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L* AUTORE 

, A CHI LEGGE. 

Il frontefpizio , come, tu vedi, tien dello fpe- 
ciofo infìeme , e del comunale : fpeciofo è il vo- 
cabolo di moderno, e per fé Hello invita la cu- 
riofità ; comunale è il titolo di Eloquenza facra , 
di cui già pieni ne fono parecchi volumi . Or io 
non voglio, che quello aggiunga pregio all’ opera , 
nè quello lo fcemi : all’ opera ftelfa fi guardi , 
per giudicar drittamente del poco , o molto che 
vale. ' 

* L’argomento, a ciò che mollra , è convenien- 
tilfimo all’ ufo prelènte , e nato è dal cambiamen- 
to, e dal molto dire, e criticar che fi è fatto, 
circa il modo di predicare, e fcrivere in buon 
volgare . 

• Dirai , che non accadeva , mi pigliali’ io que- 
llo dillurbo, e che il gullo di comporre nella 
volgar lingua è pervenuto in oggi al colmo del- 
la perfezione. AI che rifpondo : che di quello 
ne fono ben molto lieto ; ma pur forlè farelli di 
più d’ una cofa chiarito , le tanto d’ ozio ti rima- 
nere , da dare un’ occhiata con animo difappaf- 
fionato al poco , che 11^ fcritto in quelle carte . 

Non fofpetti però alcuno , che il mio difegno 
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fia, di ricondurre il vecchio rigettato modo , no, 
fé Dio mi falvi ; ma il penfìer mio fi è , di rive- 
dere il pelo al moderno . E che ? replica più d’ 
uno: ti credi tu di poterci trovare aleuti difetto? 
Forfè no , forfè sì , rifpondo io ; egli è tempo 
di crifi ; gli umori tuttavia fono alterati ; chi tira 
di qua , chi tira di là : Antichi e Moderni fono 
in mìfchia tra loro . Quando accade mutazione 
notabile in materia di lettere , e fono caldi gli 
animi delle fazioni , allor più che mai fa bifogno 
di guida e freno . Io mi sforzerò per tanto di 
ridurre le cofe alla ragione, e fe lice fperarlo» 
alla concordia ancora . 

Forfechè i Predicatori , e i Letterati daranno 
retta a quelle novelle? Io di lontano fo lor di 
cappello ; nè intefi io mai d’ aver affare con fi- 
mil gente . Eglino o valenti fono , e io n’ andrò 
anzi da elfi per norma e per configlio; o hanno 
il cervello (travolto , e meglio fia lafciarloro go- 
dere in pace la buona opinione , ch°. tengono di 
fe medefimi . Sarebbe fatica perduta il voler rad- 
drizzare una quercia annofa , che per antica ufan- 
za fi fe’ infleffibile nella fua curvatura. Io polii* 
occhio a pianterelle più gentili e tenere, che, 
qua e là piegate da alcun vento , non guari con- 
trattano a un foccorrevole {torcimento di mano , 
che a dirittezza le riduca. 

Son quelli precetti? I precetti nojofi fono, e 
per lo più non apportano utilità rifpondente alla 

fa- 
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fatica dell’ impararli . SI certo , dith’ io , i precet- 
ti non donan l’ingegno a chi n’ è feiiza ; il con- 
triflano , fe fon fuperflui ; ma il drizzano altresì 
a chi l’ha torto, fe difcreti e buoni fono. Ma 
niuno adombri : non mi prefi io l’ impegno di dar 
noja col precettare ; ma si mi propoli di comu- 
nicarti , fe le vuoi fentire , alquante riflefiìoni 
pratiche, e critiche fopra la maniera di fcrivere, 
e predicare d’ oggidì . No , non mi metto ardita- 
mente in fui fare da legislatore, efpongo foltan- 
to i miei penfieri , e le mie ragioni ; fe Hai me- 
glio di fenno, tu ne giudica. Avverti però, eh’ 
io prefuppongo i primi dirozzamenti della retto- 
rica , e oltracciò un ingegno mezzano almeno ; fe 
no , la cofa non fa per te . 

Ci lì reca egli nulla di nuovo? Tanto, cred’ 
io, che per un Francete ballerebbe la metà me- 
no ,v ad elfere accolto con plaufo e con gradimen- 
to . La più parte fono olfervazioni natemi in ca- 
po nel converfare , e nell’ udire lìa prediche , fia 
panegirici, lìa altre dicerie di ogni fatta: la pri- 
ma intenzione fu di pubblicar quelle fole, a mia 
faputa non pubblicate ancora : dipoi ho. giudicato 
miglior configlio, aggiungere altre cofe già note 
per amor di chiarezza , e di legamento , ed an- 
che a fine di render l’opera più compita, e più 
ftuttuofa a quelli, cui è indirizzata. 

Cosi è ; ancor dove altri fi era adoperato , non 
mi è paruto dover elfere inutile l’ induftria mia : 
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e forfè forfè a veder il modo, con che fon trat- 
tate , penferai effere fatte mie anche le cofe altrui , 
Dove ti parrà , eh’ io dica cofa già detta , tu ne vie- 
ni al confronto , e forfè ti verrà trovata differen- 
7a, che non credevi, almen quando mi vedi fu 
. alcun punto dimorar di piè fermo. 

Il principal frutto però , a che io ho voltato 
l’animo in quelli difeorfi, egli è d’aguzzar feda- 
mente l’ intelletto de’ giovani ftudiofi , e avvez- 
zargli a guardar le cofe con gli occhi propri, e 
non fola me n te con gli occhi altrui, volli dire, a 
ufar bene del lume della ragione , dal che alla fi- 
ne dipende il profpero riufei mento in ogni faen- 
za. Chi la vuol la cofa a un modo, e chi all’ 
altro: non fi fa, a cui dar fede. Perciò io non 

. . " . t 

mi fon fatto lecito di produrre imiei penlàmen- 
ti , fenza produrre al tempo Hello le ragioni • fu 
che lì appoggiano ; e dove la ragion non ha luo- 
go, di quello ftelfe te ne fo avvi fato . In forn- 
irla fe hai l’ odorato fino , t’ accorgerai quinci a 
poche pagine, che fopra tutto fi penfa, non ad 
ammucchiar cofe, ma a feandagliarle , e dichia- 
rarle , ridupendole a’ loro principj . 
v. Se vuoi faper del mio Itile * tu tei puoi vedere : 
ho ufato quello, che ho creduto alla mia mate- 
/'ria convenire ; fe pur la mano arriva , dove 
divifa il penfiere. Talun forfè il dirà poco for- 
bito, tal altro dirallo forbito troppo r chi fa, che 
non fia giallo nel mézzo di quelli due eltremi ? 

Ta- 
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Talora un vizio proprio del Leggitore è cagio- 
ne,, che $’ incolpi chi fcrive del non Tuo vizio 
contrario, < 

Ti verrà Cotto l’ occhio qualche periodone , che 
li può parer Briareo : io l’ ho fatto , fe tu noi 
fai , per inoltrarmi anch’ io uomo di vaglia . Pe- 
riodi al primo leggere intefi da tutti fono per 
Autori di ballò flato, La prolilfità, e un po’ di 
-garbuglio apportano grazia e dignità. Almen co- 
sì avvifano alcuni. Di quella grazia e dignità pe- 
rò io non me ne curo niente niente , e d’ ordina- 
rio faranno i miei periodi di piccola corporatura , 
£ cammineranno, con piè leggiero, 

Comechè la materia della facra Eloquenza lè- 
riofa Ha , non mi, fon latto cofcienza di fpruzzar- 
la fecondo l’opportunità di alcun fioretto e granel- 
jin di Cale proprio di quelle , che dai Fiorentini 
iì nomano Cicalate , A ciò mi ha confortato 
Quintiliano ( lib. 3. Jnft. c. 1. ): quell’ uomo sì 
grave, che ’1 mondo fa ; e quello a fine di con- 
dire l’umpr afprigno delle ,cofe , onde Cuoi elfere 
imboschito il palato tenero della gioventù,. Nel 
difcorfo poi dello ilile mi fono pigliato in quello 
maggior libertà ; e fe punto mai avelli palfati i 
giulli confini , ciò non mi dà grande paura.; poi- 
ché un difetto, che piace, leggermente allo Scrit- 
tor fi perdona. .5 : . ' ) 

Circa l’ortografia chi la vuol tale , chi la ri- 
cerca cotale; quegli profelfa nimiltà con l’H, 
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quelli coi fegni degli accenti ; uno ama afTaiflìme 
voci congiunte, le ama difgiunte, l’altro. Che 
fare ? Io mi fono tenuto al modo ufato con li- 
bertà , e fenza Icrupoli . I Moderni , o fia i Mo- 
dernifTimi liano prima tra lor concordi, fè vo- 
gliono elfere feguitati. 

Sento alcun, che tra i denti mi dice: Tu fe’ 
uomo di poco valore : non veggo niun elogio 
nè men un fonettino in lode tua. Rifpondo, che 
quello è privilegio per quelli {blamente , che han- 
no Apollo e le Mufe amiche, e fon effi nimici 
alle borfe altrui. Io per me non ho gran pre- 
mura di crefcere il mio volume , perfiiafo di que- 
lla verità, che, fe a mia commendazione non 
balla lo Icritto mio, non c’ è encomio, che mi 
commendi . , 

Dirò piuttollo , che quello ho fcritto a penna 
corrente, e che imperfetto l’ho mandato alla lu- 
ce,. {limolato dalle preghiere caldiflime de’ miei 
amici , e confortatovi da autorità , cui non mi 
era lecito di ripugnare. Oh vedete fe anch’io fo 
la malizia! Ma no, nè l’una colà vo’dir, nè P 
altra: la prima la mi crederebbon più molto, 
eh’ io non vorrei, e mi rampognerebbero dicen- 
■domi: Perchè avellù tanta fretta? alla feconda ri- 
Iponderebbono : Tu dicefti bugia; il tuo appetito 
ti fu in luogo di prìeghi , e di autorità. 

Così dunque fprovveduta di cotali aiuti 1’ ope- 
rkciuola vada fotto la pubblica cenfura: s’ella è 

fe- 
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felice di acquiftarfi grazia e favore, io ne farò 
lieto di concorrere al comune vantaggio; fe no, 
il meno che pollò per ciò conturbato, porgerò 
invito generale ai tarli e topi, e quant’ altri ani- 
maluzzi fi piccano di letteratura, che a mie (pe* 
fe ne vengano a dottiffimo definare. 

Di quello folamente ti Aringo e gravo, Lettor 
cortefe, che non vogli precipitare il giudizio tuo , 
nè lafciarti guidare da prevenzione alcuna . Ti 
prego favorevole la fortuna; (latti con Dio, 
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AGGIUNTA 

„ . 

ALLA 

t 

PREFAZIONE.- 

Xo, come prima fi fu avventurata alla luce pub- 
blica la primiera mia fatica, paventofo mi flet- 
ti e palpitante, a fimiglianza di quelle animucce , 
le quali, varcato il torbido Acheronte, afpettano 
angofciofe, che il giudicatore Minos prò tribuna- 
li feduto coi piegamenti della coda gaftigatrice de- 
termini il cerchio , in cui fiano profondate . Pe- 
rò io m’ immaginava d’ effe re or dal Cerbero az- 
zannato, ora graffiato dalle Arpie, or da ogni 
generazione di mofconi e di vefpe in maniera 
triftiffima punzecchiato. Ma, non fo come, al- 
quanti Giudici fonomi toccati in forte cotanto 
benevoli e indulgenti, i quali poco meno che non 
deftinaronmi ai Campi elifi ; e tutt’ al più mi 
condannarono a dover elfere , a purgazion di 
qualche peccattuzzo , per brev’ ora fofpefo al ven- 
to, o leggermente tuffato in acqua pura. ( Virg. 
1 . 6 . v. 740. ) Grazie ben fon da rendere a Giudi- 
ci così cortefi, e niente meno alle Anime genti- 
li, che fecer legno di aver caro un tal giudicio. 

Non convien però , eh’ io lufingar mi lafci co- 
sì fattamente al dolce fufurro de’ benigni favori- 
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tori , che non porga orecchie eziandio al contra- 
rio bisbigliamento . E poiché fiamo (otterrà coi 
noftri penfieri , qui dimoriamo : concioflia che 
più ficuro fìa, e lontano da ogni offenfione ber 
lingar poeticamente coi morti, che entrar ferio- 
(amente in quiftione co’ vivi . Mentrechè io per- 
tanto mi andava per que’ luoghi taciti fpaziando, 
ecco che di dietro d’un altiflìmo cipreflo fentii 
rinfacciarmifi un certo che di fatirica mordacità: 
Ve' , colui ha i denti tm po' agitai , che ad ora 
ad ora lafciano la puntura. Se quefto è, eh* io 
noi fo , io rifpofi ; fo però di non aver mai mo- 
ftrato un dente, non che fattoi (entire a veruna 
o perfona , o congrega particolare . A quefto di- 
re non s' acquetarono certe Anime perniatole , che 
quivi (lavano appiattate, e fatto il vifo burbero, 
altrove fi rivoltarono. Datevi pace, io diffì lo- 
ro ; perchè chiamarvi offefe , s’ io ( tanto è da 
lungi, che vi voleflì offendere ) nè ancor vi eo- 
nolco , nè ho penfato a voi ? Son io colpevole , 
(è all’ impenfata lo ftrale è caduto fa qualche vo- 
llro difetto? ovvero fe da voi s’ intende in un 
modo ciò, che da me fi dice in un altro? Ma 
garrire non giova con chi vogliofo di querelarfi, 
affottiglia la villa a difeoprir ingiurie, dove non 
fono . 

Fattomi più avanti in un bofehetto ombrifero, 
mi abbattei in alquante Anime , che con grave 
palio camminavano taciturne mafticando penfìe- 

ri. 
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ri. Una di loro con vifo ferio da Catone: No>r 
i/là bene , di fife , in cofe gravi mef colar leggerete . 
Io, fatto a lei di berretta, voi dite bene, rifpo- 
fi, pollo che tutti fian nati fotto la coltellazion 
di Saturno, o educati nella fpelonca di Trofonio. 
Ma la gente ama di traftullarfi anche nelle cofe 
ferie . Forfechè la fodezza riceve impedimento 
dalla giocondità? o a materia in fe nojevole fi fa 
oltraggio , afpergendola di qualche detto giocofo ? 
Cotella dunque gravità prudenziale io metterom- 
mela in compolla per la vecchiezza , quando ver- 
rà, le pur verrà, a pormi in capo quella *fua tre- 
mante e gelata mano. Mollravano di voler dire 
piti avanti le Anime gravi; ma loro il vietaro- 
no altre Anime leggiere , ehe giuravano , che ’l 
libro non l’avrebbon letto giammai, levato quel 
condimento, per Io mal fapore, che d’ordinario » 
rendono cofe inllruttive ai palati teneri e delicati. 

Non sì tollo quelle finirono di parlare ,. che 
altre Anime mi fi prefentarono , le quali inoltra- 
vano di llar molto in fu l’ onorevole, e traden- 
ti fufurravano Tu Ti y volendomi dar a intende- 
re, ch’io loro doveva titolo di Vojlra Signoria. 
Ma in buon punto fopravvenute varie Anime 
Napoletane, e Siciliane, Ob oh oh , noi pure , 
dilfero , fi amo folite di parlar così. Io allora tut- 
to lieto , anch’ io dilli , feguiterò nello fcrivere il 
mio collume, finattantochè apprefo abbia il debi- 
to cerimoniale. . ■*. . < .... ? 

Qui 
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Qui tener più non fi Teppe una cotaP Ombra 
alf<?ra ; che ftavali appartata piena di gramezza in 
un ginepraio tutto ingombro di pruni e fterpi , 
cinta , per quanto mi parve , di gramigna le tem- 
pie . Ella accigliata in atto e contegno , che dir 
pareva : 

P fon lo majlro di color , che fanno , con certe 
parolette puntate , e velenofe mi prefe ad inve- 
rtire ; poi biecamente guatatomi : Olà ditte , che 
profun^ion è la tua di voler fare da Dottore tu , 
che non hai pajfati ancor cinque volte gli anni del- 
la ragione ì Io dinanzi a cotanta dignità con un 
inchino alla Cinefe toccai colla fronte terra poi 
aperfi sbigottito le labbra in quelli accenti : Con- 
fettò, che quello dell’età è difetto confiderabile , 
e eh’ è uno fconcio notabili ffìmo , l’aver io fatte 
di anni trenta alcune riflertìoni , che far fi dove- 
vano di fettantai. Ma qual colpa è in me , di 
non elfer venuto al mondo quarantanni prima? 
Bene io lo fo , quanto è grande il privilegio dell* 
età avanzata , e come non rade volte una men 
che buona Icrittura fi foftenta fu l’autorità dello 
fcrittore. Un tal privilegio mi ftudierò con tutte 
forze di acquiftarmelo , e d’ora in ora mi accorgo 
di far qualche progreffò verfo di tale confegui- 
mento . Deh guardate il mio inganno! io mi 
detti ad intendere, che la pochezza dell’età do- 
velfe valermi di efeufazione; ed ora Tento, eh’ 
erta rende colpabile eziandio fe qualche pochetti- 
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no di bene folte ufeito della mia penna. Forfè a 
quell’ombra benedetta difpiacque forte, l’efTer io 
entrato in un campo, ch’ella avrehbe voluto tut- 
to per fe , ovveramente una qualche fpina fe 1’ è 
fitta, non fo donde, nelle dotte calcagna. Ella a 
quefto dire sbuffo peggio, che non fece Dido al 
parlare di Enea colà nell’ infèrno , e con nimi- 
cbevole occhiata percoflòmi , fi rinfelvò . 

Quella dileguata appena , come fumo al vento 
ecco fuori d’ yn piacevole mirteto sbucar altre 
ombre l^ggiadrette e gaje con magni volumi tra 
le mani: Ti attendevamo al varco , tofto mi dif- 
ièro ; tali parole e cotali ■> di che fai ufo , non fo- 
no p affate maji per lo fiorentino Crivello, fe 7 il 
crufchello ì che non fa pane per le bocche gentili . 

Io a. quello rifpofi in prima con un forrifo . Gran 
chef A mio difpetto ancora fi vuole, ch’io mi ' 
metta in fu la Tofcana galanteria. E s’i’vo’ 
parlar il linguaggio graziofiffimo di Lombardia , 
làrà chi ’l mi divieti l Troppo mifera condizio- 
ne di uno Scrittore ! eflère obbligato a confultar 
tratto tratto.il Vocabolario* nè fo, che Scritto- 
re di molta vaglia a quella mai fiafi fuggettato 
Che anzi Terenzio nel i, .prolago mi fece avvi- 
ato di amar piuttofto in certe minuzie una pia- 
cevole negligenza, che un’ofcura e fprezzabile di- 
ligenza . Dica pure chi vuole , ch’egli è quefto - 
fomento della' inerzia;, e radice delia rozzezza : 
eh’ io rifpoaderòj che* anche la fcugulofità è uno 
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ftringimento degl’ingegni, e origine di pedante- 
ria . Sì , fi può peccare dall’ una parte e dall’ al- 
tra, ben io il fo; poiché non ci ha legge, che 
determini i giufti confini: ma il pubblico gradi- 
mento, ovvero faftidio approva il convenevole, 
o il foperchio condanna . 

Avuto però riguardo al voftro genio fchifo , 
ombre candidiffime , a compofizione vegno con 
voi di quella cofellina a voi infieme foddisfacen- 
do , e a me . Io mi darò la pena d’ inveftigar e 
dilcernere da’ già ufati i vocaboli di nuova im- 
pronta , di quelli temendone un cataloghetto ; e 
nel ragionamento dello llile renderò piò chiara- 
mente ragione della libertà da me prefa in que- 
lla parte; cosi che gli ermellini d’Italia paventa- 
re non deggiano di lordarli * e gl’ imperiti non 
prendano fidanza d’ eflfere trafcurati . 

A voi in fine m’ inchino, tutte Ombre , e 
Anime liete e grame , palatrici e taciturne , av- 
verfe e favorevoli; a quelle onore, a quelle io 
rendo onore e grazie . Ai viventi tempo è ora- 
mai, che mi rellituifca, e m’ingegni di appagar 
loro niente meno ; e quanto degli altri è Hata più 
paziente la benignità, tanto è dimellieri, che in 
me fia verfo me fteffo più aullera la rigidezza , 
e con attenta cura rintracci i difetti, e gli puni- 
fca; e altresì mi sforzi di fupplir ciò, che man- 
ca, e dì migliorare ciò, che per me poteva ef- 
fer fatto migliore* acciocché l’opera rielea fecon- 
do 
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do mia poflibiltà meno indegna del comun gra- 
dimento. A quefto ho pollo l’occhio, « 1’ in- 
gegno al prefente; per quefto ho indugiata quella 
feconda edizione, la qual, le vien più tarda, che 
non fi farebbe voluto, verrà certamente, cred’ 
io, men difettofa. 
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DELLA MODERNA 

ELOQUENZA .SACRA 

NELLE MATERIE MORALI. 


RAGIONAMENTO PRIMO. 


r* Gli è quello fpelfe volte un fuggetto in chi v} ]^ ttJg 
di giubilo e ai fidanza , in chi di abbattimen- de’ farri 
to e di cruccio , in molti d’ incertezze e di erro- oratati . 
ri, in tutti imiverfalmente di flupor, di cenfura , ' 
c difcordanti opinioni , il veder le varie tanto e 
inopinate fortune de’ fiacri Oratori ; mentre a colo- 
ro , che da più fono tenufi , fallifce il fiucceffio , e 
quegli alrri la vincono , che fiono riputati di meno 
valore : colui in tale Città e cotale ebbe il primo 
vanto , e in altrettale è rimalo di fiotto all’ emolo 
fuo : talvolta in una medefima Città quelli fi 
tralfie dietro il più folto uditorio, quegli la ftima 
d’ uom più valente : quando 1’ un piacque a’ Let- 
terati , l’altro alla Nobiltà, alla plebe l’altro, fen- 
za convenir mai le più volte, chi fia il migliore. 

Così è : fie la parola di Dio fi travolge a pompa 
di ben parlare, ogni uomo fi tien in diritto di cri- 
ticarla; e ’l frutto, che fie ne coglie, è il dir li- / 
beramente ciò che fie ne penfia . Quindi è una fiol- 
lazzevole cola a udire , come s’ ingegna ognuno di 
trovar ragioni a difendere il fienfio fino : chi ’l Pre- 
dicatore riprende di alcun vizio , chi la turba con- 
danna di mal avveduta, che fi appigli al peggio ; 
altri va in traccia di cagioni efìrinfeche di pregiu- 
dicj , di raccomandazioni , di partiti : nè pochi fo- 
no coloro , che le vicende del pulpito al calo at- 
tribuifcano e alla ventura, come di chi fi cimenta 
a perigliofo giuoco . 
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che 'no» i ^ dunque vero, che quello un laberinto fia, ori-' 
tjftuit r de non poterne mai trovare 1’ ufcita ? Sarà dunque 
ig«ota fempre la cagione^ vera di' cofa sì imbortan- 
iutnia\ te* ovVero nuli’ altra cagione fi dee credetene fia, 
fuorché il capriccio e la fortuna? A tue fi pare,' 
che no i e avvehgachù alcuna cagione eftrinfeca e 
fortuita pofla frammettetfi più d’una volta, niente 
perù di meno ( come nel rfichiofiflìmo meftier delf* 
armi , beoche molto porta il cafo , pur quali che 
fempre vince la prova il valore del Capitano ) a 
più forte ragione fembra dover db addivenire nel 
gerieré della eloquenza , che folo ha per oggetto la 
mente e il' cuore umano . 

Mi sforzerò io per tanto con ogni ingegno di 
rintfacciare la vera cagionrdelle vicirtìtudini foprad- 
dette ; e fe non mi viene errato il mio proponi- 
mérìfó, farantlo alttesi fatti avvifati della v ia , che 
debbon pigliare i Giovanetti, i quali afpirano ajl* 
lode della' facra non meno, che profana eloquenza? 
di qui' ancora fi rintuzzerà, credMo, alcun poco il 
pizzicor della critica in quelli , che J non fono da 

dò'. ' 14 i 

Lafcio qui fiate tutti que* vantaggi , che a uri 
Oratore' vengono dalla dilpòfiezza del volto e della' 

. perfona, dalla limpidezza e fonorità della voce ,' e 
convenevol piegamento di erta , dall* acconciatura 
del gefio , e mòdefiia del portamento; vantaggi di- 
co si fatti nel vero notabili molto con gli altri, fe 
altri ce n’ ha , che efiranei fieno alla compofizione , • 
io gli tralafeio , per tutto fermar iT penfiero nella 
compofizione medefifna , come la' parte precipua , è ■ 
più abile ad e (Te re da fenno maturo a perfezione 
condotta . Al qual effetto mi giova di fiabilife al- 
cun principio , onde he diTcehdario quali confeguen- 
ze le cofe ,. eh’ io intendo di rifehiarare < *■ v 

Hi. Tre maniere di afcoltafori fi pafano davanti a uri * 
tTri tZ' 9 ratore Griftiano ; i Dotti in primo luogo, i Dot- 
tori'. Dot- » dich’io , non di qualunque feiertza , ma sì del* * 
f*e. la Oratoria, che qui fi trarrà , efperti e fini cotìo- 
Pcp’liò e ^ clt0Ti j 1 quali - oltre alfafcarfa e lieve coltura, eh 1 • 
ebbero nelle Scuole teneri ed immaturi * penetrato ' 
abbiano l’indole, e F artifizio della eloquenza, a .i 

-nor« 
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Bornia delle qtiat leggi portano il giùdicio loro » 

Vengonodi poi coloro , che nulla impacciandoli 
di regole dì hen parlare r nient’ altro fegultar.o ne'"' 
lor giudizi, (alvo il .Maturale conofcimento * W 
movimenti del proprio cuore ; ì quali tutti io com- 
prendo col vocabolo di Popolo » . . . 

Per terzo genere pongomì i Saputelli, i quali 
hon piti che uno fpruzzólo avendo della qui rlchie.* 

Ila dottrina T fono intefi (blamente ad efquifite pa- 
role , e a galanti penfieri , e non fo quali altri ghi- 
ribizzi della corrente moda , zerbini non men nello 
fcrivere, che nel veftire ì e come bambinefco han- 
no il palato , foltanto fi pafconq di Un cotal dolce 
non foltarrziofo y che da’ loro pari a fpropofitQ buon 
gullo è nominato» , 

Concioflia che , quanto é_ à qu|lP altra fchutfa “ 
ragguardevole di Letterati » i quali yagliono aflai % 
in.Poefia, in Erudizione, ih Leggi , in filofofiche, r 
e matematiche faenze* o in qualfìvoglia difcìplina 
ed arte , che P Oratoria non é -, defli propriamente 
non coflituifcono un altro genere dai detti diflomi- 
gliante ; ma sì o difendono al grado infimo di Sa- 
puti, guidandoli he* lor giudizi dalla moda mal in- 
tèfa i e dalle regole , che non bene tengono effì ; 
ovver giudicando col naturai fenfo e lume , entra- 
no nel gran numero, che Popolo è detto» . 

Ora domando io, a quale de’ menzionati generi 
di perforte fia egli meftìer , che pónga gli occhi e àdu tr t 
la ménte un Oratore , che ami di poter avere prof- forti fi* 
pefevùle fortuna nella fua predicazione ? Ai Dot- 
ri * Tento ripetermi , ai Dotti e periti del medie- fi. 

•re , ficcome migliori . Ma piano , dich’ io . k Ca- 
telli Dotti , oltreché non fi danno sì , di leggieri a 
conofcere , fon forfè tra loro concordi net modo di 
opinare ? . Io (limerei anzi fatica .gettata il perfua- 
derfi dì potameli conciliare mai'» (Dei Dotti par- 
lo > i quali circa la maniera del predicare fitte fi 
hanno in capo le loro particolari idee e a quelle 
yorrebbonò pure , che ci fi conciaie ogni uomo . k . 
poiché per quegli altri » che forma non hanno'* 
per dir così, né colore lor proprio, ma alla natu- 
ra guardano o alla efperienza , dì buon grado con- 

J A a ver- 
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.verranno erti', cred’ io , in ciò che fono per dire). 
É poi cotaii Dorri quanti fono di numero? Io te- 
mo affai, che Oratore valente folle per contento 
* ftare a sì piccoletta corona. 

• Più copiofa di vero ò la greggia de’ Saputi , a* 
quali il cervello vola , e le orecchie prurifcono : 
ma per foddisfar loro appieno, e’ ci bifogna rintin- 
ziar imprima allo fpiritùaì frutto che pur debb* 
effe ré il primo intendimento dell’ Orator Criftiano, 
pofcia faltellare di frafca in trafca con totale dan- 
neggiamento della folida e ffr.cera eloquenza r 1 come 
in verità , 1’ eloquenza b ita di male in peggio al tem- 
po de’ Sofifti in Atene , beffeggiati da liberate’, e 
da Cicerone, quando fi faceva incetta di fottigliezze 
e di acumi j e nel paffato fecolo , quando fi pefea- 
vaiio i concetti ingegnofi , c gii feootri gicchevoli 
delle parole: e non uiffìmile infelicità fopravverreb- 
be. alla ffagion prelente , fe Oiatori difavveduri fi 
applicafferò di foperchio alla dilicatura dello Itile, 
e fquifitezza dèlie parole con alquante immagini, 
e fomiglianze , e definizioni , o poco più . 
v II Popolo, dich’ io, il Popold vuol effer obbiet- 
Tcnerfi to delle nolìre cure : egli e il più numerofo fenza 
ai Popo- mifura ; b ragguardevole biolto ,• imperciocchb., ol- 
le ' tre del baffo volgo, tutto altresì Comprende il fem- 
minil feffo , e lenza fine perfone d’ ogni condizio- 
ne , merito , e grado : s’ ei non ha al ben dire 1’ 
intelletto perfezionato dall’ arte , nò par 1’ ha gua- 
flo da torte prevenzioni , e la ragione a lui non 
manca al retro difeernimento ; egli in fine fi b il 
Popolo di fenrimenti il più conforme,' ficcome quel- 
lo , che tutto fi guida da’ movimenti del cuore, il 
quale in rutti a un dì preffò è formatq di una me- 
'defima palla. Al che fi punte aggiungere altra co- 
fa norabile molto ? ' ehe ’l Popoli dietro al. ieguito 
e approvazion fua tragge per lo più il feguito e 1’ 
approvazione di quegli altri, che Popolo non fono. 
Quindi ne fegue, che il fuftartziale della eloquen- 
za c fernpre il medefimò dove che fia ; fe pur non 
fi voglia immaginare , che al variar delle ffagioni 
e terre fia vario altresì Panimo degli uomini . N,’ 
credo io già , che ad iffruit con diletto , e amu e 
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Vere con efficacia, altra via piglierebbonò ora in 
quelle poltre contrade i D.emolleni , i Tullj, i Gri- 
foftòmi , da quella che già tennero al luogo,,. e tempo 
loro , l'alvo le alcuna cofuzza alla ufanza‘,.£ al genio 

n ticolare de’ Popoli accomodata . Quella quella 
tata Tempre , e farà in ogni .tempo la forma del- 
la eloquenza, vera , non mica fedamente lufinghiera 
degli orecchi, ma dominatrice degli animi umani. 

, A mèglio ditcoprir l’indole della, quale mi vien camt’ n. 
bene di riflettere, che eloquenza così fatta non "•'/> al 
confitte femplicemente in dar piacere, e trarli die- po f e,e ‘ 
tro il Popolo i poiché quello fi pub fare anche per 
vie non, buone ; Piace il dir fatirico e pungente , 
il buffone feo piace, piace il frizzante, il concetto- 
io, il poetico, e immaginofo fino alla flravaganza : 
ma Domine, è forfè tutt’ uno far da predicatore, e 
da giocolare? Sta egli bene fu pergamo Crifliano 
un Satiro mordace ? Affé che così fi ferberebbe .il 
decoro debito dell’ apoltolico rniniltero . Anzi io 
ricercherei il tuo fenno, dovè tu attentali», di gua- 
dar sì bruttamente il bello colore e fajio della Elo- 
quenza, per accattare non meritate lodi. Non fa- 
ria quello un dar negli feonci del fecolo preceden- 
te , o.confimili , o peggiori ancora? No no, che 
l’Eloquenza non ha meltieri di ornamenti non fuoi 
per dare diletto , e maraviglia eziandio : che anzi 
una. Eloquenza illegittima rollo fi ofeura, e dicade 
anche agli occhi del volgo , qualor la vera fi pone 
rimpetto * e qual aftro nobilillimo manda il non 
mentito fua chiarore. 

Perché vuplfi ulàr buon temperamento in cotal V ir - 
guifa rifpetto alle tre fpecie di Uditori fopra no r 
minati, cioè che l’Oratore il primo penfiero e pre- n/pt „ 0 
cipuo ponga a guadagnarli il Popolo : i Dotti fieno 0 m '- ^ *y 
a lui qual freno , sì che npn tralcorra a procacciarli 
il favor popolare per difco'nvenevol modo quanto 
a’ Saputi s’ attiene , all’ Orator balli di fare di quan- 
do in quando loro fenrire , eh’ ei pur vale in ciò , 
eh’ efli apprezzano ; e fe non feguita il lor talento, 

2 uello nafee non da nefeienza, ma piuttollo da 
brezzatura: non fia però rirrofo a foddisfere a’ me- 
defimi di quelle cofe , che infiemementè piacciono 
.. A 5 alla 
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'alla ftagion , che corre , c indifferenti fono af jna- 
fchio , e fuflanziale della eloquenza * 
viti. Già mel fapeva , rifponde più d’ uno , che al Po- 
/«« hcb't P°l° fi de’ guadar fopra tutto dall’ Oratore , che al 
p» folio . Popolo fi tennero gli Oratori di più gran nome , 
che confeguenremente mefiier b, cne popolarefco-s* 
ingegni di diventare chiunque ha voltato i penfie- 
ti a una plaufibile e fruttifera eloquenza , Non ci 
recate niente piti ? Ancor quefto foio , dich* io , 
non fia inutile , cioè il pervaderli da vero, di aver 
trattato non già con gli fcienziati , e con le cime 
d 1 uomini , ma sì bene con una moltitudine confu- 
fa di gente la più parte femplice e grolla, che a 
voi ne viene col lume della ragione, o poco più. 
Ma pur fi potrebb* egli Capere, che cola fi* que- 
llo dir popolare , in che fia pollo , e come fi polla 
U medefimo conseguire ? Rispondo , che il popola- 
re da me richiefto b tutto quello , ohe ragionevol- 
mente piace ai Popolo , voglio dire , come {piega- 
to b , quello , che b conforme al comune naturai 
fenfo non guaflo dall* ufo , ne preoccupato dall 1 ar- 
te , e che perciò b confenraneo alle idee , che uni- 
verfalmente hanno gli uomini . E come gli uomi- 
ni per la parricipazion? della luce del f>ivin volto 
portati fon da natura al bello « al buono ; quindi 
popolare farà tutto quello, che bello fia e buono, 
purchb non efca fuor della sfera della comune ca- 

f iacità . Ciò pollo mi traggo d’ impaccio con ri- 
fondere corto corto, che popolare nel fenfo che fi 

f >retende , nient 1 altre b, che ciò che ha di meglio 
‘arte Oratoria, Avete inrefo ? No ; e chi può in- 
tendere quello parlare filosofale ? 

Spieghiamoci adunque in maniera più piena, e 
alla neutrale , Popolare adunque farà un dir fanta- 
ftico fenza confondere , nb Svagare la fantafia , pu- 
lito Senza affettazione , penetrante fenza fottighez- 
ze , grandiofo fenza gonfiamento , nuovo fenza Ara- 
vaganza , Semplice fenza baflezza ; fodezza e verità 
nei rifletti e nelle ragioni, vivacità e fcioltezza nel- 
la locuzione , naturalezza e varietà nelle figure, fu- 
gacità e diferezion nel coflume, delicatezza e ve- 
menza negli affètti > niente languido , niente intral- 

cia- 
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ciato» niente ofcuro . Pefte fono una fublimità, a 
cxii il Popolo non arrivi , e una finezza , che dal 
Popolo non fi Tenta, C’ ^ Una finezza di penfare 
che dal Popolo non lì rifònófce per finezza ; ma 
pur fi fente, e molto gli piace fe'nzà fcoprìr la ca- 
gione del fuó piacere, e quella é buona; e c* è al- 
tra finezza , cne dal Popolo ne fi conofcé , né fi 
fente, e gli pare infipidezza,. perché ha duretro il 
palato; in quella P Òfator fi confuma con luo gran 
danno. Ci fon- pure alcune punte d’ ingegno, che 
fono perfezione d’ intelletto , che penetra oltre il 
cofìume umano ; afpettate a produrle in una Acca- 
demia del Peripato : il Popolo é comunemente di 
villa grofia e corta ; ama cofe 'più vifibili e cafa- 
linghe . Volete guadagnarvi il Popolo ? Valetevi 
■più che potete di cofe fenfibili per rendere quanpo 
-gli dite, chiarore palpabile eziandio. 

E aderto, fapete , che cofa Ha dir popolare ? Per 
là fpèculati’và credo di sì , per. la pratica credo di 
no: belle parole, che niente cQncniudono. Siavi 
dunque in grado di procedere più innanzi a efplo- 
rare , di che piede zoppichi la moderna eloquenza 
facra, e Cavare i confeguenti idonei dai ragionati 
principi 4 Al che é di necelfità applicar 1 ’ animo 
alle tre principali potenze dell’ uomo , dal faggia- 
menre ufàr delle quali dipende quella fignoria, degli 
animi pròpria dell’ eloquenza , ciò fono la Fanra- 
fia , l’Intelletto, il Cuòre . ( Poiché quarttò fi é 
alle orecchie , e al giudizio faflidiofo delle mede- 
fime , e alla congruenza , che V grandifiima , al fine 
dell’ Oratore , tutto quello il mando alla, diceria, 
che viene apprefio , aoyé e dello ftile A quella età 
conveniente in generale fi tratta , f in ilpezialità 
dello ftile oratorio e facro 

Or dalla virtù fanraftica incominciando ; comecbé 
non fia tra ìe più nobili, anzi alle beftie fia comu- 
ne; ella ha perù* fé bene cònfideri , 1’ operazion 
fua fortiffima a inclinare gl’ intelletti ‘e gli animi 
maflìmarnènte fe incolti e materiali , ficcome quella 
che defla è rìfcaldata dagli oggetti fenfibili trai met- 
te alla parte appetitiva, e razionale le fue impref- 
fioni , È la fpinge , è la follecita , e !’• accalora per 
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quella comunicazione vicendevole , aftrufa si , ma 
pur veriiffìma , che è tra l’anima, e il corpo, e 
tra quelle, che nella Scuola fon dette porzioni in- 
feriore, e fupetiore . Che anzi quella Ha immagi- 
nativa , fia apprenfiva, fe fottilmente confideri , tien 
tanto di affinità, e di congiunzione cpll’ eloquen- 
za, che forfè con. verun’ altra potenza non la tiene 
maggiore . Imperciocché bene fpelfo non tanto af- 
faticali 1’ eloquenza a difcoprir nuovo lume di ve- 
rità , ciò che all’ intelletto appartiene; né tanto fi 
ftudia di rintracciar nuovi beni alletrevoli ; ciò 
che riguarda il cuore : quanto Ipecialmenre ella é 
intenta a invelligai* nuovi modi e colori, per cui 
il medefimo vero , il ben medefimo imprima di fe 
una più viva immagine; ciò che alla virtù fanta- 
ftica fi riferifce . Egli è adunque , quello della fan- 
tafia , un mezzo fortilfimo àlr Oratore , per aver 
fua intenzione . 

Di fatto mirate , come alcuni bene fe ne giova- 
no , anche prima d’aprir bocca, quali con atti e 
eefti, che fanno del commediante, quali con certi 
fcuotimenti pofTefforj, e riguardamenti in aria da 
Tribun della plebe, quali con un gentile e dilicato 
acconciar di capeglt, e maniche, e manichini, e 
con provare e riprovar la voce , cóme farebbe un 
mufico là fu 1’ orchellra per cantare il fuo mottet- 
to , o con altri limili modi : che buona raccoman- 
dazione di fe non fanno , perché con benevolo e of- 
fequiofo animo raccolti frano i detti loro f 
xi. Ma lafciate dare, ripiglia taluno , cotelle baje 
Dtjcrì- aliene dallo intendimento voftro , e dire, s’ egli • 
miu'tjdf. non ^ quello un pregio Angolare del fecol nollro di 
mt. guadagnar così bene la fàntafia: che belle definizio- 
ni non fi fanno óggpdT, come vive fitnilitudini , che 
la cofa piogeno sj e per modo, che vi par proprio 
vedervela dinanzi agii occhi. E più così fatte fimi- 
litudini faranno àccVtte , fe ili piglieranno dalle fa- 
cre Pagine . Il fo ben io, che cosi Ila la cofa, co- 
me voi dite, e ho veduto io , dopo alcuna imma- 
ginerta tratreggiata con sì fini colori, non pochi 
guatarli in viio , e con un lieve chinamento di ca- 
po, e con forrifo feftevole far fegno di anprova- 
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zìone e di gradimento. Ma io temo aliai, che un 
Marco Tullio, e un Fabio Quintiliano torcerebbo- 
no il grifo. So bene, che di defcrizioni, e di fi- 
militudini , rie hanno i più eccellenti Oratori , ma 
defcrizioni e fimilirudini ( o ch’io m’inganno) la- 
vorare fu d’altro torno. 

Altro è l’ affidare la immaginatrice potenza, e 
accenderla nell’obbierto prefo a trattare i ciò che è 
utiliflimo : altro’ il rallegrarla alquanto per fuggire 
ftanchezza e fazietàj ciò che talor non difdice : e 
altro in fine divagarla altrove, principalmente, fe 
con diletto molto , e impreffione aliai • veniente ; e 
qui (la il viziofo , ed il nocevole , r Ed ecco diver- 
tita effenziale tra Poefia , ed Eloquenza . La Poe- 
fia mira principalmente al diletto, e quinci ama 
quelle, che nome hanno digreffiqni , che la Fanta- 
ha trafportano a oggetti varj e difparati. Delia E-» 
loquenza non è così ,, della, quale lo fcopq è am- 
maeftrare, e commovere, e del diletto fi vale uni- 
camente , a poter meglio riufcire ai due Qji detti . 

Come adoperarono .per tanto quegli efempiari di xrr< 
eloquenza egregi, nell’ufare di defcrizioni, e di fo- simiih» . 
miglianze ? Pofero eflì fiudio ad accozzare,.,, ed ef- 
primere quelle proprietà, e circoftanze T con ener m9 
gta sì , ma con fobrietà eziandio, che più valeva- 
no a colorare e vedi re , dirò cos), di apparenza 
fenfibile le verità affai volte afirufe . e fottili prefe 
ad efplicàre. Non vi fia gravofo l’afcqltarne un, 
pajo delle lavorare al guflo antico . Demofìene a- 
vendo in animo di riconfortare gli Ateniefi, dello 
sbigottimento , in che eran caduti per la potenza 
formidabile del Re Filippo, con una fimilitudine 
dichiara, non doverli potere le conquide di lui fo-, 
dentar lungo tempo ; perchè fatte con foperchieria 
e fraudolenza : ecco traslatate nel vulgar nofiro le fu« 
parole dalla Olintiaca feconda: „ A quel che io 
„ fte penfo , come le cafe ; e le navi , e altre ma- 
„ nifatture di quella foggia, debbono aver le par- 
„ "ti, che fottoltanno, robufliffime ; così ancor gl’ 

„ inrraprendimenti vogliono aver .per principio,, e, 

„ per fondamento la verità e la giùfìizia . “ Il me- 
desimo Oratore nella fua aringa contra Filippo > 

* * af- 
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affine di pungere e rifvegllare quelli di Atene', 
Tolleciti fidamente a riparare i mali incontri , ve. 
nuti che fono, ma niente guardinghi a fraftbrriarli, 
prima che avvengano , ecco di qual « maniera li 
rampogna : „ Come i barbari lotrarori fanno nelle 
„ baruffe loro , così voi ftdte in guerra con Filip. 
„ po . Uno di corefli valentuomini ricev’ egli 
„ ferita ? Tutto alla ferita fi volge, -e in quella ti 
„ occupa . Se tu in altra parte il percuoti > là tó- 
„ fto con le mani: prevenire il colpo , tener 1’ 
„ occhio fiflo al fuo rivale, rè fa, rè vtiole , Voi 
„ non altramente &c. “ Per quanto fi fcorge, Dé- 
■jnoftene non era- abballane rè ingegnere, ne fcheri 
jnidore per uguagliar con parole la, materia che ave- 
va in mano Lui'^nefchinetto ! il fuo ragionare £ 
un po’ magro ed afciurto ; non fa dire , fe non chè 
quello , che (la bene di dire ; a lui balta di mofltarfi 
buon Oratore . Un moderno' di quelli , che fo io 
ti avrebbe ben egli faputo architettar l’edificio, e 
corredare il naviglio , e' trattandoli di armeggiare 1 , 
non avrebbe il Taffo , rè 1* Armilo tanto cne ba- 
di , a fornirlo di atteggiamenti , e di tiri , 6 d| 
efpreffioni al Aro dt*fio . 

* Oratori nel vero di valor fommo ho udito pra» 
ticare in oggi per non differente modo : rè ró fo» 
no ardito a riprenderli , fe- quello fanno per ade- 
fcare P uditor bambolo , che sì n’è ghiotto: pur» 
crè non venga 1’ Oratore altresì a bamboleggiate , 
coll’ inchinarli troppo' frequentemente alla bambi- 
nerìa dell’uditore. Ma sì non dubito di affermare , 
\ tre fopra lodati popolari Oratori chiariffirm non 
avere forfè una foia di quelle bazzicature miniate 
con tanto sfoggio di poetici lineamenti per la' 
accennata , ficcome credo , ragion veriffima , che sì 
fatte galanterie diftolgon troppo dal principale ob- 
bietto , e ’1 fapor levano alle cofe folìanziali , che 
fi hanno à dire poi; non per diflbmi gitante modo-, 
che , fe tu melfo a tavola il palato aduli con al- 
cuna zuccherofa cofa , non piu ti piaci dèi farpore 
d’ altra miglior vivanda . E quello io diceva di co» 
fe per fe pregiabili molto e rare . . 

•Ma quai lartovarj ballano a reprimere i! fafiìdio , 

che 
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che mettono certi Rettoricuzzi , che fonanti vuo- 
to fi aggirano intorno allo feri gnd aperto, e fuora 
«agogno cotali defcriztoncine , e fimUitudiaeuè 
«muffite e grinzofe , e in effe sfoggiano , in effe 
fguazzano , in eflè trionfano J Lo che gran pena 
farebbe a fentire in una compoljzione profana ; ,ma 
-in morale e facra quali colonne il poffono compor- 
tare ? O lingua ragliente del fatirefeo Fiacco for- 
midabile alle rette di poco fale ! Deh qui mi pre- 
tta penfieri , e formoie efficaci a difamorare qua- 
lunque ne fotte prefo di firnili frafcherie Qh tu 
fe’ben valente uomo? (*) Tu mi fapretti per ven- 
tura effigiare un bel cipreffo ancora ; ma che ci 
ha da far quello; fe qui fi tratta di uno, che fen- 
za fperanza ondeggia dopo il pericolo della .nave 
fotta . 

Non farete già del medefimo fentimeiuo , odo 
chi mi ripiglia , qualor fi tratti d’ imagini, e .paflt 
Scritturali magnifici, che con ammirazione, . non 
che diletto, fi afcoltano tal volrà fuonar^-dai no- 
stri pergami ; allora quando i noftri Oratori , pi^ 

Ì aliando aria da Profeta, fopra fe s’innalzano, ’f 
a Maeftà Divina fentir fannp ai proprj Afcohator 
ri , Ho inrefo , sì ho intefo , Ella è certo merce 

; netta di altro prezzo, che non la memorata qui 
opra . Egli ne h» fenza dubbio nella Scrittura fa- 
cra affaiffimi di tratti veramente^ Divini in quello , 
che forza d’imprimere le verità fovrane, ai fcuo- 
tere , di allettare , d’ intenerire i cuori ; e chi me- 

S lip le parti tutte della eloquenza faprà adempiere 
i colui , che per virtù fua propria detto feruta- 
re ogni profondo , e ogni cuore piegare a fuo vo- 
lere ? E voleffe pure il Cielo , che mono s’ impac- 
ciane di Prediche, fe non dopo di avere molto 
bene bevuto a quello fonte ! 

Ora domando: Volete voi dire palli di Scrittu- 
ra, o fia detti, o fia efpreffion di collume , fpiratt 

da 
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Seit f> mutati, quid hoc , fi fr/i&is inatti txpts 

Ntvtbut , ere iato qui pingttur > 
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da Dio nello fletto tema in che parlate voi , o a 
quello confimile , patti , che mettono in più vivo 
luipe il vottro penfiero , lo rinforzano , Io impri- 
mono con efficacia più ponderala? Patti corali fi 
ufino pure , che grandemente fi affanno al dir gran- 
diofo e al fòrte ; e Dio medelìmo ci ha dato efem- 
pio di efougnare anche per quettd via le menti li- 
mane, ufando e fimiglianze, di che ne ha grando^ 
vizia 1’ Ecclefiaftico , e l’ Ecclefiafle , e immagini 
fantattiche» onde fono pieni i libri profetici , e 
apologhi, e parabole, elocuzioni immaginofe, che 
non m rado nel Sacro Tetto fi apprcfentano ; e co- 
fe fono al genio del popolo conformi affai , e le 
tiene a memoria, n’ \ pernotto . Non vedettù mai 
quel luogo profetico di Ifaia , acconciato felice- 
mente da Bourdaloue ad illuttrare la forzadella leg- 
ge Criftiana? ( Dominic. pred. 6. ) che vaghezza! 
che vivacità! che diletto! Non ti Tenti nafcer netl’ 
animo un’ idea dolcittima e nobiliffìiiia della, tua 
Religione ? A Chiefa Tanta ù volto il parlare : 
„ Surge f illuminare , quia gloria Domini fuper te of- 
„ ta eji ( Ifa. c. 6o. ) Alzatevi, o ben avventurata 
„ Gerufalemme, alzatevi, e date mottra di voi a 
„ tutta la Terra; mercecchì: il Signore vi ha co- 
„ ronata della Tua gloria, e veftita della Tua virtù 
,, onnipotente . Leva in circuita oculos tape , & vì- 
„ de . Volgete lo fguardo all’intorno, e mirate 
„ tutte le genti appretto di voi, e inchinate di- 
„ nanzi a voi . Son ette venute da tutte le parti 
„ del mondo , per fottometterfi al vottro Impero . 
„ Eccone dall’ Oriente, ed eccone dall’ Occidente-; 
„ eccone da Settentrione, éd eccone da Mezzodi . 
„ Non v’h regione così rimota; non v’ h coutra- 
„ da , che non riconofca il fupremo vottro domi- 
,, nio . Omnes ilìi congregati funt , venerane tibi . Ah 
„ Madre gloriofittìma , quelli non folamente fon fud- 
„ diti, che vengono a preftarvi omaggio, fonoyo- 
„ ftri Figliuoli , fon frutti della vottra maraviglio-, 
„ fa fecondità. Aprite, aprite il feno ad accoeiiefr 
„ li: Filli tui de longe veniente & Filile tute eie la- 
„ tere furgent . Che moltitudine ! che concorfo , che 
„ trionfi, che conquifte, che confolasjone al vottro 

• * „ cuo- 


Digitized by Google 



' ' 
PRIMO ] ■ ' . . _ 15 

cuore! Gioite, pure de’ felici voftri fucceflì, e fa 
„ gloria ne rendete a quel Sovrano Signore, la cui 
„ Grazia vittoriofa fi ò fatta Sentire di là da’ mari, 

„ ed ha operati a favor vortro tatti quelli prodigi : 

„ T unc vi debis , Ó" afftues , & mir abitar , & dilata- 
„ bit nr cor tuum quando converfa fuerit ad te mul- 
„ titudo maris , Fortitudo eentìum venerit tibi , &c. 

Quelli nel vero fon palli Scritturali magnifici , e 
profittevoli . Or dinne : quelli , che al cuòr ti van- 
no , e sfoggiaiamente per te fi abbelliscono , fàrie- 
no per avventura certe descrizioni di Efterri , e di 
Giuditte in tutti i femminei 1 adornamenti ? farieno 
fimiglianze addobbate a fenno di chi le adopera ; 
luoghi profetici per digreffione introdotti, ovvero 
aftrufi e reconditi Sopra la comune intelligenza,? 

Allora io farei accorro chi quello pratica, primo, 
che nòn ogni sofà della Divina Scrittura è adatta 
ad ogni gente.: fecondo, che anche con la Divina 
Scrittura alla mano fi può Sviare a fprojiofito la 
niente dell’uditore, per non dire alcuna cofa di 
peggio ( ma zitto: color Se ’l veggiano, che fi di- 
fettano di dipinture più da Romanziere, che da 
Predicatore ): per terzo aggiungo, che cotai luo- 
ghi ritorti a pompa di leggiadria, o di magnifi- 
cenza, Se alla orazione non fi aSpergono con parsi- 
monia Somma , non fanno gran prò all’ Oratore , co- 
me non ne fanno niuno all’ uditore . Sia che i più 
non ci aggiungano a troppo alto modo di favella- 
re, fia che ne Sperimentino la vanità, non So cpme 
fi allontana la gente per quello ftelSo , Onde parreb- 
be dover efler allettata . • X[v 

Oltre a quello, che dajle Sante Pagine fi racco- Altri te. 
glie, la impiaginativa dell’ Oratore , (e ò felice, ha 
in Se SlefTa virtù bafievole, onde ' produrre d^ogni n/h. anm 
foggia ‘immagini Senza fine, o fingendo cib che non 
^ , ma farebbe , o potrebbe elTere ; o ideando pre- 
sente ciò, ch\fc lontano;. o richiamando ciò, cn’ ò 
pallaio ; 0 in .qualunque maniera colorando, ‘e de- 
scrivendo la cola, come folTe in realtà agli ertemi 
Senfi Sottoporla. -Che altro ci vogliono dinotare quel- 
le formole di dire fantaftiche? „ Se qui a voi fi 
„ delTe a vedete ecc. ; Se là fiati Sorte prefenti ecc.> 

» fa' 
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„ fingete, figuratevi, richiamate alla mente, veni* 

„ te meco in ifpirito * m* immagino , mi par di 
„ vedere veggo, che voce é quella eh’ io afcolto 
„ ecc.? u Quelle formole dich’ io , e altre fimili f 
che non fonò forefliere alia eloquenza profana e fa* 
tra,, non téndon effe a ribaldare, e commuovere la 
fan^afia?’, . ’ t . > • ■ «. 

Qua fi rapportano le parlate ai morti, & agii af- 
fienii ì qua l’introduzione de’ perfonafcgi immaginati 
e. g. della Patria, della Repubblica, della Cbiela ; 
qua unà maflìma parte delle figure nettoriche , U 
quali forfè altro Ufo non hanno, che di ferire la 
fantafia , e accenderla nel fuo oggetto . £ lappiate 
pure, che cotefte immàgini non fono confinate a 
Una parte piuttoflo , che all’ altra del ragionamen* 
to ; entrano Uegli, efordj, hanno luogo nelle -narra* 
2ÌonI y tietle prove nelle confutazioni , negli afifet* 
ti. A Voi fta folamente di, vedete, fe a quella cola 
in particolare* e a quella* che per voi fi tratta; 
convehgaao, o difconvengano. .Temici ha, che fon 
nati fatti per fimili fantafie, e forfè non c’ é altro 
modo di renderne là fpiegazion dilettevole , e frut* 
tuofa J tali Tono i Noviflimi , le pene del Purgato* 
rio* i gafligjhi di Die $cc. , altri temi poi' non 
così volentieri alle immaginazioni fi accomodano t 
benché appena ne faprete additarmene' ubo, che on- 
ninamente l’elcluda^ Dette immagini nel difcOFfo 
fon come le pitture in un palagio: ci Hanno- a pro- 
pófifo, 0 a fpropofito, a tenor del fito, che occU* 
pano* del cervello* Che difegnolle, e della mano, 
che ne compòfe, e diflribuì. 1 colori . A tal uopo 
fa più. lina fantafia ferace* e yivida, che non ildU 
ftillato di tutte le regole più fopranine. Quanto é 



ragionarne-; in par- 
te quando fvolgeremo quello* che riguarda il cuo* 
tei In' parte quando ad elame farà chiamato lo 

mie , . 

Una cofa per b fopta tutte io -non faprb mai tac* 
Comandai abbaftanza, la qual é di por mente > in 
leggendo i. piti bei tratti al eloquenza , all’ aria o 
f fia 
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ila afpettò, in che fi propongono le ragioni , o d* 
Ogni fatta penfieri dai valenti Oratori tolti ad imi- 
tare t Provati à cangiar a quei luoghi belliflìrhi il 
fuO affetto, metti fa fteffa cofa, ma iti figura e iti 
aria diffimigliante.* ni ne vedrai torto perire tutta , 
o altrieri là principale bellezza, tanto rileva l* effe- 
re la cOfa in tale, o colai lume collocata. Nóri'-C* 
e forfè avvertenza più effenziale in genere di elo- 
quenza . Ma per reltarmi a quel folo, che ora trat- 
tali, ófférvo, che il .bello dei partì antidetti , che 
vi tUpifconO, fpeflìrtitrie fiate proviene da alcun* 
fantartica immagine, che folleva il penfieto, avviva 
le ragioni , Icàlda gli affetti . - 
Tutta. volta h da far rifleflione, che la Faritafia 
è una cotal potenza di natura fu» noti poco leggie- 
ra ed incollante . Ella s’annoja, qualor dà capo fi 
vede pofre dinanzi Ip fteffe immaginazióni; e fé 1 
la prima volta fortemente rie fu percorta , no» più 
riceve fintile percotiménto la feconda volta; nfe là 
terza ì ficcome delle pitture addiviene . T.p ini 
metti innanzi agli occhi un quadro di bUonà nia- ! 
n o: il guardo, e riguardo con occhio cupido. Se 
mel preferiti più; « più fiate da contemplare, la 
feccaggirte m’entra nel? animo in luogo del piacer 

} )rimiero.' falvo fe forte qualAe opera di . Rafael- 
o, © di Guido Reno, dove la mòltiplicità di 
mirabili lineamenti porgeffe pafcolo Tempre novel- 
lo alla non mai .infaftidira cùriófità . Òr V if fimi- 
le appunto delie immagini fantaftic.be ; fe altrieri 
almeno non fòn veftite di nuove circortanze , e ag- 
eiurigimenti, e dovrebbono alcuni alla fin fine per- 
luaderfi, che certe loro immagini di antico .péri- 
nello fono oramai, come le' facciate de T templi,’ 
le quali, eziandio che fierfo beili (lime, pur tion 
rapifcono uri guardo, non che un atto di ammi- 
razione,: e di Compiacenza; perché agli fgùardi 
già troppe vòlte furono fottópofte . 

Già non pefcfo io no, che in quella parte veru- 
no fia per dimandarmi gli efetnpj * Che fe gli ad- ‘ 
domatìaaffe , fu dunque, gli direi, egli ne vada fttf-_ 
diofamente ih certa , ch’io gli ho accennati . E* 
perché debb’ io difagiare la mia pigrizia per ada- 
gia- 
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giare la pigrizia altrui ? perchè pigliarmi una fa- 
tica , che ognun può pigliare da fe tron frutto mag- 
giore? Io mi fento in obbligo di recar quegli e- 
lempj foli , che fono neceflarj a far chiaro il mio 
penfiere , e quegli altri al più, che molto fiano dif- 
ficili a rinvenire. Ma qui che Scurità c’è, o qual 
pena fi dee durare ad empire il fuo defiderio ? Ca- 
lciamo Ilare Demoflene ricco di tali merci, il qual 
però non difficilmente ora potete aver alle mani ; 
Cicerone, dich’ io, ne patifce forfè penuria? Quel 
parlare , e richiamarli che fa la Patria a Catiiina , 
non è forfè quel che fi cerca? Nella Miloniana fi 
finge Milone , che fi protetti uccifore di Clodio fuo 
rivale : „ Ho tolto di vita , ho tolto di vita , non 
„ Sp. Melio “ ec. finzione , che a più di una pa- 
gina fi ettende, così fplendida , come efficace . Ivi 
medefimo quell’ altra finzion bellilfima vi fi prefen- 
ta, che Milone non poITa andarne alToluto , fe non 
a patto , che Clodio riviva , finzione imitata con 
molto fplendore e gagliardia dal Segneri nella dife- 
fa degli Ordini Regolari . Piena di limili fantafie 
è pur V orazione a difefa di cafa fua, piene le Ver- 
rine , e le Filippiche: e qual è orazione di Tullio, 
che non ve ne porga copia di efempj tali ? 

Ma e nel dir facroM quali efempj ci fuggente ? E 
perchè vi rifpondo, non fi poflóno i profani al ra- 
gionar facro per imitazione acconcia trafpqrtare ? 
Pure fe facri li volete , volgetevi ' ai SS. Gregorj 
Nitteno , e Nazianzeno nelle Orazioni in fai/or dei 
poveri , a Salviano nei libri contra l’avarizia , e 
fpecialmenre a S. Gri fottomo nelle Omelie al Po- 
polo . . Non è da credere però, che le menti degli 
nomini univerfalraente fiano per ittarfi contente, di 
belle immaginazioni , e a quelle arrenderli vinte 
Al Poeta fi menan buone anche le fole immagina- 
zioni ; ma all’Orator fono richiefte ragioni,, che 
concludano in buona forma, e quel di più ancora, 
onde allo appetito dell’uomo, in quanto è razio- 
nale , pienamente fi foddisfaccia. .. . 

E' quella la feconda mia propofta in rifguardo al» 1 
lo intelletto ampia e ramofa più , che 1’ anteceden- 
te , ficcome quella che rinchiude autorità , ragio- 
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a .dilettare , e vincere qSa^nbW*" ? Cnfacev ° ! * 

«omo movitrice e reg^ice d3f h ®®* % ó,tà dell* ' 
diamo adunque l*uua cóS /nS ^^lOni . An- 
a mano trafcorrendo , fenza tifar!? r atra ' a mano 

Nella Che ÌJ - Prerente ufo ricerca* ** ^ d ° Ve » e 
rveila materia »ku- “cerca. >> 

mà tiene fi primo ^oo^™ ,S, ,e raan ,(> l’auto- *vr. 

Iciplme e fetenze la ra £-° ’ e ,‘ a dd°ve nelle altre di- 

è mefliere a lei di ftar/fTif 6 «r da Signora, q u j ’ 

treeh'e la rivelazione, e retmn^' ferv ^ nte ; mL 

?«; Spremo grado di verità «.«wr* 02 * Divina fa 

bl,e ’ ^cedente ogni f c £oza e , ^dubita. 

mento . Egli è il vero ner'n J naturale m tendi - 

umano gli' fpiritelli virili Sfrrn ’' COn,e flel corpo 

t^ehe lfa, e fi aggirano I°I r ° no P, e , r °gm par- 

piup Onderò fé agilità e vigore danno ' aife particelle 

vivido colorito ffpergoooS n0nfo < 3 UftIe 

da vaghezza, e fa fesnn V • efterna ' cute, , che 

JovFane,, che riauardaìio ;i v '“ a I cosi nelle verità 

>««™ U ngl^, èb , ? 

“«* /noi le avvalora sì e’n. 5 6 j avv,v ^‘*j e coi 

!* difpojfizione dèlia .ordii£rf a B w°)’ cile fecondo 

accomodate a far impresone f fi? VKenza P'« -fiano 

riceve Ma fiando afl»-aaSSr? * mentI dl chi ,e 

a chicche/Tia , ’ ottenere autori ln £ n,ovata > è noto 

parola , fia fcritta, fi a n er fomma Ja Divina 

dalla Chiefa per tale riconn7^ 1ZIOn rJ ramandat a*i e 

rutto viene a*d ufo la E da che 4» 

pnma con pietofo a,ore d a r :5 Cntrura y TJ e ? H è in 

comunemente fia levato via omÌ ' 6 cha 

torcere i detti fanti a n™ P ravo abufo, di 
ribizzo nafeeffe. i n Lo^im dl q ,- ual ft - vo § lia fidi- 
P«b lenza indignazione farneticante . Chi 

!; de ! Pa^ro fecolo il facro T ^tittu- 
racchiaro , corrotto n.r tra vilato , fii- 

Q«al al tro ff & SS?** 1 !? 10 ?- 1 ^avagantifi. 

moderni Eretki? cL ^- de S h antichi „, e . 
che cofior acconciavano ^le n; dl ^ erenz a fidamente , 

/error, COn malignaf^ intenzib,? d»'" 6 parole ad empì 

sieri Je applicavano ai , ..Quegli 

vana oftiehtazibne «^ingegno 601 amenI * ridicolo/] per 
Z ' « - -Be. 
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Bene fia dunque di fapere i varj fenfi e veri del- 
la Scritrura , che fono letterale , tropologico , allego* 
vico , e anagogico : nè fia alcuno ^ imperito , che fi 
fpaurifca a quefli nomi , eccetto il primo , pigliati 
dal Greco , e Tuonano quello, cioè letterale il feti* 
fo delle parole prefe nel proprio lignificato ; tropo* 
logico o fia morale così detto, perchè riguarda la 
formazion dei collumi, allegorico è quello, che Tet- 
to altre forinole e figure allude a Gesù Crifto , e 
alla Chiefa militante ; anagogico è quello che pur 
figuratamente fi riferifce alla Chiefa trionfante , e 
allo fiato di beatitudine . Ma 1’ ufo e la forza di 
quelli fenfi non da me fi vuol prendere, ma sì dal- 
la Teologia ; poiché le più volte non così vale a 

È rovare runO, come l’altro: non perchè i fenfi da 
►io intefi non fiano per modo eguale infallibile ve- 
rità ; ma sì perchè non è certo egualmente , avére 
Iddio intefocosì l’uno, come l’altro « 

Concedami il lettor mio, ch’io in difparte dictf 
una parolina a un buon uomo , il quale , non ha 
cent* anni , menò gran romore, e fi fe’ forte con 
alcune fentenze di Eliu Figliuolo di Barachel Bu- 
zite , uno degli amici onerofi di Giobbe, del qual 
Eliu Iddio fieflo in aria di fdegno e di diserto per 

S uella tanto faftofa e turgida < loquacità: Chi è co- 
ui, diffe, che in ragionari imperiti giù ruzzola 
alla difperata, e inviluppa fentenze? (Job, c.^8. ) 
„ Quii ejì ijìe intiolvens fententias fermcmibus tmpe* 
ritis ? E' forfè cofa nuova, che nella Bibbia s’ tn- 
traduca a parlare gente vana, fciocca, altera, mal- 
vagia? Il libro di Giobbe non n’ è pieno di corali 
novelle ? Guai a noi , fe nelle noftre fciagure ci rac- 
catterò confolatori tali , quali a patir ebbe il me- 
fchinello di Giobbe ! Gente di quefta tempera non 
fu certo fpirata da Dio, e 1 detti loto di Divino 
non hanno altro , eccetto che l’ ettere da Dio ri- 
gettati , e riprefi , 

Ma ripigliando il difcórfo primo, oltre ai fenfi 
detti della Scrittura ne ha pure un quinto : che 
fi dinomina accomodaticcio, non fidamente cred’ io-, 
perchè fi adatta a obbietti non intefi dal Sovrano 
Dettatore, ma altresì perchè fi accomoda mirabili 

men- 
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ffiSLV 1 LtfSS?;» di /■•»*«»», di penfamènti 
no ih pronto à qualunque 6 Voe°lir ilP e l ^n 8Ì,3bl, r 

dicitor facro vuol eflère come°*nr i* * JlV ' l ? a a tìn Xrtr. < 
*ttefo che uomini di queKtrf SìfS *t‘ Z ‘ 
*a« felicemente, perché da «SS Siti d? ec-' 

Cftlleute ingegno , e per li grandi ftudj fatti forniS 
di ampia e profonda letteratura m* m Tornitl 

«» w»*». cw jsfffiij ."airffyis 

più limpida a conofcete il vero, Wm^eoS fe 

Wumanp, non offufcata dalle nebbie Wvert Urici 

tò P N ,tà n J?l va ^ e; e ««ho più perchè fu lo' 
f.° Iddio largo difpenfarore dei lumi fuoi , avendo^ 

Wv? 'P . at0 iuogoa reggitori t mutiti delk 
Non dilli io no , di fesruitare rn,ì «il • ^ 

Ughi Cofa il mrvln C e . a,,a cieca >n ^er. 

ogni cola il modo di fcrivere, che tennero i SS "°vr»v. 

P"° aggiungere il Fratello s. Gregorio^ 
ho, e non lo ehi altro , i quali pure ricercano 
cauto e ragionevole imitatore ; e maggior non é i? 
numero intra i Latini . Aggiungo, cft au25 L 
mini, contuttoché fbfTer grandinimi, non lodaro- 
no nientedimeno di etfer uomini , e però non db- 
vra parere Arano, che alcuno velìigio fi vedefle in 
b)m della umanità, e che alcun granellino di Jf 
Ve, alcun brufcolo fi fofTe aDDicratn J ; °u,l p ‘ 

"*l Senio del loro So Tp *£, ih ZSt 
urto umverfalmewe il più awenturofo pef la e“ 
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loquenza. Malé per tanto fi farebbe fchérmo dell* 
autorità di sì Y eneraI i maeftri chi ufafle giochetti 
di parole, concetti , « acumi più viftofi, che veri , 
rifcontri numerali, che non hanno fondamento fo- 
lido, fuperfluità di amplificazioni, e di abbiglia- 
menti, interpretazioni, che Tentano di ricercato , 
per non dire di violento, e al retto fenfo centrar 
rio . Che bizzarria è quella.? E tette fi troveranno 
di fale vote così, che, ufare volendo, della autori- 
.tà de’ PP. vadano appunt’ appunto, a urtar in cote- 
fti difettuzzi , e ne facciano il loro vanto , e la lo- 
ro delizia ? quafi che fi piacettero di prima forpren- 
dere P uditorio con alcuno ftravagante penfiero , e 
poi far vedere, che quello .viene da uomo di v più 
alto affare. Deh fi perdoni alla memoria onoranda 
di sì fatti Scrittori: nè fi traggano in veduta del 
popolo le macchie loro. i < « 

Ma fi taccia oggimai ; perchè non venitte a de- 
ttarli alcun vefpajo , e per .avventura i miei detti 
non fottero interpretati a lignificazione di poca rer 
verenza verfo cotali venerabiliflìmi perfonaggi. Dir 
cali piuttotto, che fe nella Republica letteraria non 
fi è deformata al tutto la Eloquenza vera., fi fu 
malfimamente per la induftria dei SS. PP. : dicali, 
che fe tra loro non ha molti di Oratori per ogni 
parte perfetti , appena fe ne troverà alcuno onde 
non fi portano pigliare affai luoghi egregi , e altresì 
alcuna particolare fpecie di perfezione oratoria t 
Dove fi vedrà ella in più alto grado la maeftà , 
che in un S. Leone? Dove la giultezza dei rifletti, 
e precifion delle formole, che in un S. Bafilio, S. 
À gotti no , e S. Gregorio Magno?. Dove la vivaci- 
tà, ed energia, che in un S. Cipriano, e S. Gre- 

g orio Nazianzeno, in un Tertulliano, e Salviano? 

•ove la leggiadria de’ penfieri , e della locuzione , 
che in un S. Girolamo, e S. Ambrogio? Dove la 
foavità e unzione di fpirito^ che in un S. Bernar- 
do, e -S. Bonaventura? Dove la l'olidità , e profon- 
dità, e ampiezza della dottrina , che in un S. Ar 
golfino , e S. Tommafo ? Lungo farebbe troppo il 
mifurare tutto sì vallo pelago, ,e rintracciare; i te- 
fori , che in quello fi alcondonoy e per. P appunto 
. in 


Digitized by Google 


* PRIMO . * il 

in guifa, che. fi fa de’ tefori , convien per un mo- 
do di -dire fcavar ben bene il terreno per difotter- 
i rare i-penfieri , le riflelficni , e preziofi/ fentenze . 

Tu dei fapere , che anticamente d’ ordinario non fi 
fcriveva nè ragionava con quel metodo , e quelle 
leggi., che a’ dì nofiri fi olfervano ; vedrai di quan- 
do m quando quei grandi uomini, a modo di pa- 
dri folleciti di famiglia , ammonir, fecondo bi fo- 
gno, di molte cofe (variate e slegate i loro popoli 
con quella famigliare femplicità, che al grado au- 1 

torevole de* parlatori , al loro credito, alla natura 
de’ tempi , eie’ luoghi , degli afcoltanti fi conveni- 
va; femplicità a noi venerabile fempre, ma non 
fempre imitabile. Erta per tanto il tuo penfiero , 
le ti credi, che, aperto un volume di qualche Pa- 
dre, alla prima ti debba fempre venir adempito il 
tuo defiderio . Non ti feorare però, e durala con 
occhio attento ; nè farai certamente mal rimeritato 
della foftenuta dimora . Bourdaloue anche folo ti pub 
certificare della veracità di quella promelfa. 

Non fi vuol qui palfar con filenzio due modi d’ X1X> 
ufare la foprammenrovata autorità , uno alTai ulira- Due ma. 
to e facile, T altro difficile e di pochi. Quali lo- é / cr jf‘ VM d ] 
noi Eccoveli: il primo è di cogliere qualche fen- 1U eii’ a «. 
timento in poche parole racchiudo, e di quello va- »»*"•>• 
lerfene al fuo difegno. Così fi fa comunemente , ed 
è da fare così ; poiché fpeffilfime volte non è piu 
che un picciol penfiere quel , che fi confà al bil'o- 
gno . Guarda fidamente due cofe : la prima fia , 
che varj tefti corrono per le carte, e per le lin- 
gue, come le monete corrono per (e mani, e del 
pari che le monete, fon fottopofti alla fventura 
c’ elTere alterati, fmozzicati, e logori dal luogo 
ufo , ficchè più non fi ravvili , quali dilli , la pri- 
miera impronta. Chi lafcia una parola, chi altra 
ne muta, chi al nome di. un Padre ne foftituifee 
un altro, in fomma chi troppo fi fida alle Selve, e 
a’ Repertori , non di rado ci porge lupini in vece 
di grano eletto . .Guarda in fecondo luogo, che tal- 
volta le parole di un retto , (piccate dal loro con» 
tefto ci apprefentano un fentimenro , e ragguardate 
-Bèl cornetto ce ne prefentano un altro : orni’ è , che 
* ;> B 3 il 
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il S, Padre in fua favella dice una cofa, e un* *1- 
tra tutta differente gli b fatta dire dal fermonaro- 
re: cofa che anche nei tedi della Scrittura talvolta 
troppo buonamente fi b veduta fare . Ella b fenz» 
dubbio fatica un po’ dura andar alle fonti , e fcan- 
dagliat*le, e certificarfene cogli occhi propr;.. Se a 
tanto non fi difiende la tua diligenza j «Ha più tri- 
lla informati del collettore, nelle cui braccia ti 
vuoi gettare; sì, fe defideri di non ifmarrirti die- 
tro le orme di cieco condueitorc . 

Il fecondo rnodo di fervirfi delia fopra lodata au- 
torità fi b penetrar più addentro nelle Scritture de’ 
PP, a investigarne le lor dottrine, gli argomenti, 
le ragioni, di che fi vagliono . Faccenda b quella u- 
tiliffima e ficuriffima, "ma del pari fatichevole ed 
impedita, che ricerca lungo lìudio, e diritto in- 
tendimento a fin di fini dotar bene , e raccozzare 
quanto fa al tuo intento. No certo, per quell» 
via il Quarefimale noi debbi aver compito in capo 
d’ un anno. Due perù in quella parte ancora fono 
le firade; P una di prendere lunghi trarri conrinoari 
d’ alcun S. Padre fql tuo medeffmo argomento , e 
quelli volgarizzati trafporrarli nel tuo Sermone . 
Strada mi pare quella affai comoda e piana;- e tale 
però da non doverli per puntiglio totalmente ab- 
bandonare , L’ altra (Irada piena di llerpi e fallì b 
di raccorre, e rannodare le cefi? migliori qua e là 
fparfe, e lumeggiarle con nuovo lume,* e con nuo- 
va enfafi afforzarle. Ciò bene fpelTo ha coltura» di 
fare il JJourdalofie come ne’ palli Scritturali , fpe- 
cialmente delle epifiole di S. Paolo, così nelle opeT 
re de’ PP, , e vedine , fe ti b in grado , più d’ uno 
pfempio nella 4 . predica del Domenic, „ fopra I? 
„ trioulazioni dei Giulli, e prolperirà degli empj, 
Nb qui fo tenere filenzio per rifpetto di certo 
uomo di troppo candidi collumi il qual fentito 
certo difcorfo con foftil lavorio intrecciato di fen-r 
timenti di $S, PP. , e fopra tutti di S. Agollino , 
dilTe infine con ifcherzo amaretto: „ S. Agoftino 
„ penfa e parla bene “ : volendo fignificare con 
ciò -, che il Predicatore meritava la lode di rubator 
felice , f nulla più . Oh Tanta femplicità ! io mi 

- ere- 


\ • 


Digitized by Coogl 



PRIMO.' ij 

/redo tetto , che a lui debba elfer dato luogo co- 
iaggiù tra’ fantolini del limbo . Formar di parti 
.tlilperfe Un ben intefo e configurato corpo, è for- 
fè opera da ogni fabro? Tal poi intrecciamento d’ 
autorità affai bene fi atfà all’ intenzione del dicito- 
re; perciocché le cole buone in fe ftelfe fi hanno 
in prezzo maggiore, quanto maggiore il credito 
della perfona, dalla qual ci vengono; ficcome ognu- 
no può aver raccolto dalla continua efperienza , 

Già di quello é detto abbnfianza , ripiglia talu- § 
fto ; e dove lafciate voi 1’ autorità d’ Arinotele , e f„„i pr t. 
di Seneca, e di Plinio, .e di Marziale, e d’ altri/ 3 "**- 
valentuomini venerandi di qnefta fchiera ? Volete 
dar la baja eh ? ai predicatori del paffato fecolo . 
Vorrefie per ventura, che fi foftituilTero in quella 
vece i Newton , i Cartesi , q altro autore piu ap- 
petitolo della noftrà età ? Io per me vi confelfo , 
che e per quelli, e per quegli ho del rifpetto af- 
fai , e parmi, che ben lo meritino ; né mai fiato 
fono nel numero di coloro, i quali, fubito che uno 
fcrittore non é più alla moda , lo firaziano per mor 
do fchetnevole, quale uno barbogio e pafcioietole. 

Ma non é quello , che qui fi cerca , fi cerca fe ad 
orazione facra fi addica , o no , fentenz:» ,/ detto , o 
fatto prefo da autor profano. Il lo ben io ; e 

S 'acche a’ dì noftri fi va incontrati penfieri , fa- 
bene di efaminare là quefiione un po’ più alla 
difiefa , efponendo le ragioni , che prò e contra fi 
potrieno addurre , 

Chi fia per fi detti e fatti profani, dirà, che %f\ oni 
quella autorità , quantunque minore , nondimeno p, 0 a . s ' " 
ha il fuo pefo e la debita forza a perfuadere-gli 
animi ; che appo i profani autori ci ha di fenten- 
ze bellifiìme , e Vaghilfimi penfieri , ed efempli a 
ipuovere potentiffimi , e fatterelli fommamenté op- 
portuni ad ifiruirp in ifpezialità il popolo e la ma- 
terial gente : e perche uno Oratore non fi debbe e- 
gli valere di quelli mezzi sì utili all’arte fua? tan- 
to più che la efficacia , e leggiadria dei fatti fcrit- 
turali fviene di molto, per avervi già le orec- 
chie avvezze .. Aggiungafi, che le vicende acca- 
dute più predo ai tempi nofiri fanno l’imprefiìon 
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piti valida nella immaginativa , eflendo principaf- 
inente accompagnate da circofianze tali , che vano 
’ è lo fperar di rinvenirle altrove . Cerro P efperierl- 
za ne convince, alcune iflorielle efferfi udite con 
mi diletto, -e sì tenacemente (colpite nella memo* 
ria , che la operazione loro per lungo giro di an- 
ni non di efiingue . Aggiungali in fine, che non 

S ochi ara i SS. PP. hanno ufato della autorità di 
'mero , di Platone , e d’ altri letterari e favi del 
Paganefimo. Anzi S. Girolamo parla egli alto per 
tutti nella Epiftola a Magno Orator Romano, là 
dove afferma , i PP. della Ghiefa avere dei fenri- 
nienti, e delle dottrine de’Filofofi profani empiu- 
to a tale gli ferirti loro, eh’ ei non fapeva, fé 
ammirar più ne dovelTe P erudizion del lecolo, o 
la feienza delle Scritture . E guarda , foggiunge 
il Santo , di non pigliare abbaglio con un pre- 
giudicio vano , cioè che la erudizion profana fiali 
< tirata fuori foltanto contra i gentili, e non mi- 
ca nelle altre difpute ; imperocché tutti quali i 
libri di tutti , ( eccetto quelli , che con Epicu- 
ro non vollero fapere di lettere ) di cotal erudi- 
zione, e dottrina fono pienilfimi ; ecco piene di 
enfafi le fue parole : Quii omnei pene omnium li- 
bri , exceptis iis , qui cum Epicuro litteras non di- 
dicerunt , eruditioms doElrinaque pleniffimi funt . 
xxtr. E ben che ne dite, o voi, che al primo femore 
tontròT' di f* tro profano, o detto vi accigliate, come be- 
fiemmia folTe, ovver ne fate amaro ghigno? Sia 
egli a prova, fia ad efficàcia, a rifehiaramento, a 
varietà , ad ornato , fia egli peccato a, facro Ora- 
tore il volerfene giovare? No, a niun patto, ri- 
fpondefi , non fe ne vuol più di quella mercatan- 
zia, che ha ammorbato per tanti anni il mini- 
fiero evangelico ; fi tagli , fi fvella , fi (termini , 
fino a non ne rimaner più Veftigio . Il prò, che 
fe ne tragge, è poco in fe, e va al niente a pet- 
to alla erudizione facra. Dove ben alcun frutto fe 
ne fperaflè, fdicevole pur fempre faria quella mi- 
fchianza dì facro, e profano; anzi agevolmente 
potrebbe indurre la grolTa gente in errore . Di * 
fatti, e detti, e d’ogni maniera argomenti abili 
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ai fine dell’ Onuore ne fornifcono a gran dovizia 
i libri fanti, e le opere dei PP. , fenza far ricor- 
fo a foriti non fané ; quanto è poi a quelle cota- 
li iflorielle, rron ci è verità in una forfè tra mille. 

Circa i penfieri , e le fentenze , perchè non le 
pub il Predicatore apportare, ficcome fue , fenza 
nominare l’autore, donde fon prefe? Per ciò che 
fi attiene all’ufo, che i PP, fecero di teflimonian- 
ze profane, checché ne dica il fopra lodato Dot- 
tor S. Girolamo,, quefio poco riiieva, avuto ri- 
guardo alle circoftanze, in che fecero quello; poi- 
ché di vero allora quafichè fempre trattavafi di ef- 
pugnare eli animi dei Pagani ; i quali niente prez- 
zando le Divine lettere , avevano in riverenza al- 
tifTìma quei loro Filofofi, e Poeti: onde i PP. 
fotto la lcorta dell’ A portolo Paolo facevano cof» 
di molto fenno ad aflalirli , e configgerli con le 
loro armi medefime , alle quali folamente erano pe- 
netrabili. 

Leggali la epiflola citata del S. Dottore , ove le 
opere da lui mentovate tutte combattono il Gen- 
tilefimo. Nè contraila la proporzione ultima qui 
fopra efpreffa ; poiché ivi propriamente non fi di- 
fìnifce ciò che convenga, o difconvenga alle pre- 
diche; ma tutto il ragionare è voltato a confu- 
tazion di coloro, che biafimavano ogni erudizio- 
ne non facra , in qualfivoglia trattazione partenen- 
te alla religion Criltiana . Che fe altro foffe l’av- 
vifo fuo, a lui Panno in contrario S. Bafilio, Be- 
da , Ugone , ed altri lor pari , che non raen forte- 
mente parlano in biafimo di corefto mefper profa- 
no con facro , e non dubitano di paragonare uno 
che quello faccia, a cotal rea femmina, la quale 
a fine di ben parere, e pompeggiare in gale e a- 
razzi , dall’ Egitto abbigliamenti difconvenevoli fi 
procacciali : LeBu/um meum firavi tapetibus pìBis 
ex ALeypio . Ne vada pure, sì, vada chi vuole, 
a vedere le Omelie,- e ragionatemi- diretti al Po- 
polo de’ Fedeli di S. Bafilio, di ’S* Gregorio Na- 
zianzeno , di S. Grifoftomo, di S. Agoftine , di S. 
Leone, e altri molti: e mi fappia poi dire, fe 
mefcolato abbiano niuna profanità. Forfeché- appe- 
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ha ci troverete cofa , che non iìa pigliata dagli 
racoli Divini ■ 
xxin. . Chi ha, direte, la ragion dalla fua? chi tien per 
il sì, o chi rifponde del no? Voi ne udilte, dich* 
d<n' Au- io, le ragioni prò, e contro, voi decidete. Vi c 
* nt • caro di udirne il parer mio ? Eccovelo , ma in cre- 
dènza. Dicovi in prima, ch’egli mi parrebbe di 
nafin troppo lottile e delicato colui, che, al pri- 
mo udir detto, o fatto profano, fubitamente fi Icn- 
tifle venire ambafcia di cuore, e facelTe le fmorfie, 
dando villa di avere in orrore , e in difprezzo un 
Predicatore, che altronde uomo folle di molta va- 
glia. E fia egli ciò nel genere oratorio cotanto 
mortai peccato T \ . 

Dico in fecondo luogo, che un Predicatore, il 
quale tanto o quanto abbondi di efudizion profana , 
pub a parer mio per lo fuo migliore tacerli,- o in 
contado fartela con i villani , là dove ancor fia in 
pregio il far menzione di Aleflandro Magno, e di 
Epaminonda, quello nelle Città d’Italia un po’ po’ 
letterate non fi vuol piu ; e veramente la è cola in» 
decentilfìrtia , e da non poterli portare , fe non da 
fiomaco fabbricato nella fucina di Avicenna . Che 
razza di parola di Dio è cotefla, lavorata così per 
<mofaico di cofe tra fe fyariatiffime? 
xxtv. Dico pef terzo , che generalmente fi confonde 
Diflin- fotto vocabolo di Profano ciò , che tale non è , 
Profano Tuona lo Hello, che cofa vegnente da Seri t- 
€d Ecei(. tore , il qual fia fuori della religion vera, o fe la 
ftafiìco. religion vera profezia , non pero tratta, almen di 
propofito, di cofe appartenenti a religione. Colo- 
ro perciò, che fermerò delle vite dei Santi, e vir- 
tù loro, delle operazioni di Dio fopra natura, fia 
grazie, fia cafiighi, fia prodigi di ogni fatta, pro- 
priamente fono Scrittori Ecclefiafìici, è non profa- 
ni , e ciò , che da quelli fi prende , raportafi , a v 
parlar giufto , alla Storia Ecclefiaftica, 

E di cotale Storia Ecclefiafiica lice di farne ufo? 
Non lice , dicono quelli : e perchè no ? rifpondon 
quelli. Se Dotneneddio a umverfal vantaggio ordi- 
nò , che gli avvenimenti del Popolo eletto fodero 
memorati e defcritti ne’ libri fanti, perchè dovran- 
no 
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no paffarfi fotto filenzio le cofe memorande , nella 
Chicfa accadute dopo la predicazion del Vangelo ? 

Se. a’ dì noftri opero Dio maraviglie in palefe , per- 
chè i Banditori Evangelici dovranno lafciàrle nella 
oblivione e nelle tenebre ? 

E voi date fede , Tento rifpondermifi con morda- cfitìeà 
cetto fogghigno , e voi date fede a cotali novelle' /«•***» « 
Son merci quelle per la genterella, Che ne tien" ,f,i * 
buon mercato . Sicché dunque , dich’ io , la fina e 
fagace Critica è foltantO prerogativa della noftra 
età , e tutti gli uomini per 1’ addietro bevvero 
gni cofa alla grafia ; di cofe foprumane non fe ne 
vuol fentir parlare; fe Dio medefimo non fe ne fa 
mallevadore , e non impronta chiaro il figillo della 
infallibilità . Deh mirate fottigliezza e acume di 
argomentazione : Afiaiflìmi fatti di maliardi , e di 
(freghe fonofi fcoperti vani e fittici ; dunque non 
ci na pili nel mondo nè maghi , nè fattucchiere , 
nè operazion d’ incanrefimi , e di malìe : molti- fpi- 
ritati e ofiefii , molti oracoli ^ii demoni, molti 
giuochi di folletti non hanno altrove fufTìftena» , 
che nell’ errore ,9 nella frode di chi cib f pace i a, e 
nella credulità di chi compera ad occhi chiufi ; dun- 
que gli ('piriti malvagi niente adoperarono mai di 
ltrano , mente adoperano . Di effetti mirabili della 
Onnipotenza fovraua in favor de’ buoni , in puni- 
zione degli empi i Vifionarj fe ne fognano e notte 
e dì ; creda dunque chi vuole; che Gni ha nafo a- 
guzzo , non ci fi piglia . Ecco pertanto le ugole 
di cotale moderna critica : Non dar fede a nulla , 
che non veggano gli occhi fuoi ; oli Scrittori paf- 
y feti deridere , qual gente tonda , che graffo beve ; 
efagerar il dominio, che fopra gli uomini femplici 
efercita la Fantafia ; francamente rigettare tutto 
quanto alle proprie idee , e prevenzioni è contra- 
rio : così certo pura e pretta troverai nel pozzo la 
verità, o per lo meno acquifera! fama di bello fpi» 
rito e veritiere. • ■ . ✓ •< - ' 

Pian piano , noi non portiamo la critica a quo» 
fio fegno ; ma beremo noi ogni ftoriella , coftje fa rUmtfi 
il popolo minuto, cui bafia il faper, che la cofe è «(*• r *’ 
parrata in libro ftampato, per tr^nguggiarl&fi ira- *'***’ 

man- 


Digitized by Google 



I 


18 RAGIONAMÉNTO 

mantenente ? Domine vi dico , che dalla cornacchia 
alla colomba palla divario molto . Come contra ra- 
gione opera , chi alla fola ragione fi lafcia condur- 
re , non diflinguendo ciò,, che è contra , da ciò che 
è fopra la flefla ragione ; così della ragione fi ino- 
ltra indegno colui , che niente configliafi con la 
medefima. Scrittori ci ha femplici tanto, che fen- 
za efitare vi conteranno, nella cupola del Duomo 
eflere flato pollo da Dio un ragno di* cinque libbre 
a fpurgamento delle mofche ; di ogni fanità rico- 
verata ne fanno un miracolo; una ffregheria d’ ogni 
male , che a un bambolo fopravyenga ; un folletto 
d 5 ogni alfe, che fcricchioli, d’ ogni topo, chefalti 
di notte tempo . Quinci duo terzi e mezzo di co- 
tai portenti fono frottole da lafciare a credule fem- 
minelle . 

Ma Scrittori dotti, fagaci, pii, che hanno mef- 
fa la cofa in /bilancio, efplorate le fonti, pondera- 
te le circofianze , perchè non faranno e(Tì creduti ? 
Che vuol dire cotefìa ritrofia, foltanto a credere le 
operazioni fovraumane ? Sarebbe mai un tantino di 
fpirito d’ irreligione ? Vi figurate per avventura , 
che Dio, e i Santi fuoi , e gli Angeli buoni , e 
cattivi debbano Ilare fempre oziofi in quel, che ri-' 
guarda le efteriori vicende delle cofe mondane ? 

Per le quali cofe non mi parrebbe commettere 
grave fallo qvell’ Oratore facro , che della più av- 
verata Storia Ecclefiaflica , fia antica , fia recente , 
alcun* fatto recafle in acconcio dell 5 argomento fuo ; 
nè veggo ragione abbaflanza valida, che il divieti; 
maflìmamente dove della verità fe ne faccia malle- 
vadore alcun S. Padre, o dove interpolo abbia il 
fuo efame , e giudicio la Chiefa Romana . Niente 
però di meno io all 5 Oratore gli dirò all 5 orecchio , 
che , falvo qualche cafo particolare , nel quale gran- 
de utilità ve lo confortaffe , vada affai a rilente con 
sì fatta erudizione. Altri ragionamenti di natura 
fua più familiari e caferecci ammetronla con frut- 
to, e fenza contrailo; le prediche indirizzate al co- 
riiun de’ Fedeli vanno con maggior contegno , e pa- 
re , che non fi inchinino ad altri orhamenti , che 
non fono efpreffa parola di Dio , e rifleflioni , e 

len- 
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.fe utenze dèi SS. PP. Certo i medefimi PP. comu- 
nemente tale ci diedero efempio nelle Omelie loro , 
e quedo ò il gufto della corrente età. . ■ 

A ni un patto però fi dee difdire da ragionevole xxvrr. 
uomo j il toccare con formole generali la condotta, àj 
che tutt’ora tiene Iddio inverlo gli uomini ancor » a 
temporalmente gaftigandogli , ovver profperandogli 
in varie guife ; accennar le vicende , le coftuman- ‘ 
ze , le ordinazioni di S. Chiefa ne’ tempi pafTati ; 
rifcontrar la Pagana morale con la Evangelica; ciò, 
di che la Fede ci ammaeftra, con quello, che di- \ 
fcoprì il naturale intendimento , per dimodrame la 
conformità, ovvero la difcordanza ; mettere al pa- 
ragone le virtù de’ Gentili con quelle de’ Crilliani , 
or fia per dichiararne la folidità delle une, e le va- 
nità delle altre , ora per riprendere i Criftiani de’ 
loro. vizj : il che al Popolo riefce fruttifero, e di- 
lettevole . •*,«•■ : i t «J.» 

Sì ; l’erudizione fa Tempre un bel fentire. Di un Erodi. 
Predicator mi ricorda, che mi fapeva produrre tut-c*»»* Zi- 
ti i canoni antichi , l’erefie , e le ragioni di con- 
lutarle , i riri, le cirimonie: di fatti di Scrittura 
poi ne aveva a grande copia : oh il valentuomo che 
quegli era i ma di teda un po’ leggiera , dico io in 
legreto tra me e me . Una predica è forfè una lèg- 
gendetta , e una dilatazione ? è egli quello il luo- 
go da far 1* erudito ? L’ erudizione all’ uopo pre- 
lente è polla nello eleggere difcretamente il me- 
glio, per far impresone : nò uno auditorio .Crlflia- 
no fenza particolar cagione vuol edere intertenuto 
fopra controverfìe , e quidioni di Fede ; nè tampo- 
co moftra , così edere adatto univerfalmente al po- 
polar genio quello accennare così di fuga i fatti di 
Scrittura, come fe l’auditorio non altro aveffe di 
meltieri , fe non che di tornargli alla memoria .x 
mentre il più delle volte n’è adatto digiuno. Nel 
volgo rozzo e idiota un cotal accennamelo di fat- 
ti produce un effetto medefimo , che produrrebbe 
negl’ intendenti e fcienziati 1’ accennar le imprefe 
degl’ Imperadori della Cina, e del Mogol. Cne li 
vuol fare adunque? Diftefamente contar 1’ efempio, 
il quale in picciola parte ferve al tùie del dicitore? 

• - - Mef- 
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Mefler no : ni l’ lina maniera , ni 1* altra tenuto 
hanno Marco Tullio, e Giovan Boccadoro nell* ti- 
fare , che fecero, degli efempi : ma $ì» date pretta* 
mente le notizie, eh’ eran richiefte alla nelcienza 
dell’ uditore , intenti fon poi ad efprimere con ef- 
Acacia le citcoftanze , e conlìderazioni opportune at 
Ape , che fi eran propofto da confegdire . 

Tanti fono, $ tanto diverfi i modi di fporre i 
fatti , O vogliam dire efempi , che farebbe opra 
lunghitàma il divifarli tutti . Il modo però infra 
tutti il più mefehino, egli l lo fponimento a ma- 
niera di prolilfa narrazione ; _ matàme allora quando 
i fatti leggermente toccano il punto da te ventila- 
to t Dirai , che al popolo piace la narratone . Sì , 
in buon’ era : ma gli piacerebbe anche più , e più 
di Utile gli farebbe il fentirfi ricordar i fatti nella 
maniera da Cicerone tenuta , varia , fpiritofa , ga- 
gliarda 1 mentrechl appo lui la narrazione non l 
pelliccia , ma incorporata colle ragioni , col coftu- 
me , e cogli affetti * Ed l potàbile , che ’l Roma- 
no Oratore, letto pure e riletto, non apra gli oc- 
chi agl’ incauti ftiidiatoti J Sul principio della Mi- 
loniana , a ribattere il detto dell’ awerfario , che 
non de’ veder la luce colui , il qual confefla d’ ave? 
commeffo omicidio, fi ferve Tullio dell’efempio di . 
Orazio vincitor de’ Curiati , e uccifore della fua 
farella ; ma come ? Forfè prend’ egli da capo la co- 
la , racconta il conflitto , l’abbattimento de’ ninf- 
ei, ii ritorno a cafa , l’incontro ec .? Eh via! E 
„ in qual mai città vanno cotefti feempiati tali fo- 
„ le Ipacciando ? In quella ciol a dire , che vide 
„ il primo capitale giudicio farli contro di M. O- 
,, razio , uomo di tortezza invitta ; il qual, non 
„ eflendo per ancora Roma in libertà, tuttavia da’ 

,, comizi ael Popolo Romano venne affolutoj non 
„ aliante che confeflaflfe aver di propria mano la fo- 
„ rella ammazzata t “ Defideti veder un Amile ar- 
tificio in materia facta > Leggi nGn un tfempio fo- 
la, ma una Alza di efempi ben lunga nell’ egregio" 
fermane di S* Agoftino , indiritto a’ Cuoi Religiofi, 
rapportato da Bourdaloue nella predica dell’ ozio , 
eh’ e la 7. del Domenici : quivi vedrai la forza col- 

v la 
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là vivacità i e con Io fplendore accoppiata* Cosi ò 
da fare , quando i fatti fon molti j fé , dimentica* 
te le parti dell’ Oratore » non vuoi fare da Iflorio- 

8 Non fi pub dunque fui pulpito difendere un fat- 
to proliffamente ? Perchb no, foggiungo io r Cice- 
rone noi fece egli più e più volte ? Prendi 1’ ora- 
zione in difefa di L* Cornelio. Balbo giù vérfo la 
fine : quivi fi prefenra innanzi l’ efempio di C. Ma- 
rio , che dette la cittadinanza Romana a certo M» 
Annio Appio» uomo di città confederata# contro 
a ciò » che 1’ avverfario fofteneva non poteffi fare 
per virtù delle leggi Romane . Qui fon tutte an- 
noverate le qualità » e imprefe di Mario; ffia CO; 
me fantafticamente ! con che vivezza# e varietà di 
figure! Tutt’ altro ci ravvierai » che fredda e fem- 
plice narrazione. Molto pratica eziandio e fruttuo- 
fa è la fpofizione di Segneri t Quar. pr. 6. n« o ; ) 
pel fatto de’ Cericontini » dichiarandoli \ loro in* 
terni lenfi conformi a quelli de 1 peccatori » cui egli 
ftudia d’ intimorire * Riflettali per ultimo» òhe fpo*> 
lìzioni così fatte niente fono increfciofe nb tnen a 
quelli» che già del fatto fono informatiffimi . 

Alcqno però non fa con meco dilfiuaulare “ ttto xxx. 
difgufto, per aver io duramente rittretti i termini 
della erudizione » e dei racconti * E donde fi, pi- 
glierà la fuppellettile a fchifar il vacuo» cui fàpe- 
te elfere in onore tanto alla natura ? Oh buon uo^ 
ano ! non vedete come tale » e altrettale «on le 
Concordanze alla mano fanno piovidatheme raccor- 
re una infinità di tetti fcritturali ? Non vedete , co- 
me dentro quei tòmi , che Selve dicoafi , da bugni 
lavoratori ci fan giornata » e legne traggono fenzu 
fine? E chi, può refiftere a ufa si fatto grandinare 
di tetti » mattìmamente fe lunghi» e non elplìcati in 
volgare ? Voi vedrete gli àfcoltatori per lo miglio- 
fé frappare P uno appreflò 1’ altro, fuor della Cnie- 
fa i e così cedere il campo all’ orato* tremendo . 

Yegnamo al ferio < Sono quelli due eflremi, uno 
niente men viziofo dell’ altro. Primo b inzeppar 
tefli , autorità , ragióni ; non dico fidamente , quan- 
do mane» 1» connetfione , e l’ ordine ; da che no 
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viene un guazzabuglio indillinto e incoropofto , che 
niente conchiude : ma altresì quando ogni cola e 
ordinatamente difpofia ; giacché non puòeffere, che 
tante cofe non cagionino indigeftione e crudezza , 
quando ben fodero ottime ed efquifite. Il fecondo 
oliremo contrario è un certo vacuo, che romoreg- 
gia col Tuono di bene , o male accozzate parole , e 
nulla dice di fufianziale , e atto a provare, e im- 
primere P argomento prefo . 

Ma non dirò già io peccare di vacuità colui, il 
quale cofe non molte avendo alle mani , bene le di- 
fende , e colloca nel lume fuo , e le fa gufiate e 
fentire , e piuttofio guarderò io al come , che non 
al quanto mi dice: e vi fo certo, che il Popolo 
così la fente , ( falvo Tempre che non fi ommetta 
cofa al tema effenziale). • 

Bene è vero però , che non rare volte ti avverrà 
di fentir due Predicatori, de* quali uno fia fiato di 
lunga mano più felice , o più accurato a rinvenir 
cofe ottime e fquifitiflime ; I* altro fia più deliro e 
artificiofo in maneggiare , e porre in bella luce co- 
fe eziandio fe comunali . Cazio Epicurèo apprelfo 
Fiacco ( 1. z. lat. 4. ) c’ infegna avvenir il medefimo 
nelle opere di cucina . Non balla , die’ egli , recar 
dalla piazza i pefei più prelibati , fe ’1 cuciniere 
non fien P arte di acconciamente cuocergli e curar- 
gli. Laddove un cuoco dottrinatiffimo di quelli , 
che vanta la nofira età, ti faprà eziandip da trivia- 
li erbette trar fuori cotali fughi di faporitiflìmo fa- 
pore , che al rombo e allo fiorione fanno andar a- 
vanti lo ftoccofilfo , o baccalà . Succede però an- 
che non poche volte , che più fia pregiato quegli 

E er lo fuo fceglimento, che quelli per la perizia. 

,* avvilo vaglia per quelli, che dotati fentendofi di 
molto ingegno , nienre curano d’ ajutarfi colla let- 
tura della fapienza altrui . 

■ La dottrina non fi può ricogliere , falvo che da’ 
libri , e dalle offervazioni de’ Sapienti , a’ quali di 
necelTità è fare ricorfo . Non puoi ignorare , che 
un po’ di dottrinamento al Popolo aggrada affai : 
anzi egli è quello un appetito dell’ intelletto di vo- 
ler Tempre, rifaper nuove cofe; di che ne fa' chiari 
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Una continua efperienza : ne a me fu avvifo di „ • 

dil'dire una verità si manifefta . Egli fa buono a ) 
.chiccheflìa, dove. la cofa il meriti, apprendere ciò, 
che prima ignorava , o veder chiaro e diftinto ciò, 
che gli era ofcuro e inviluppato. Per tanto fx 
difcerna netto e giuflo quello, che b di Fede da 
quello , che non b ; quello , che è fentimento 
uni ver lai de’ Teologi, e Dottori da quello, che 
è fentimento particolare di alcuni; quello, che b 
precetto da quello, che b coniglio; e fe ’l pre- 
cetto impone grave, ovveramente leggiera obbli- 
gazione: non fi fpacci un penfiero l'uo proprio, o 
fogno, o delirio per una indubitata^ verità: l’ar- 
dore e l’ empito della eloquenza non offulchi la 
mente sì, che forinole sfuggano poco mi furate, a 
dar cagion di oflenfione, o di errore. 

E fia egli lecito di fuora produrre le quifiiqni onulue. 
dibattute nelle Scuole Cattoliche, e ventilarle, e fi ioni con- 
farlefi valere ? Saria quello un buon mezzo di trar 'rovtrfr 
ferratori al fuo partito.. Se punto fodero per aver 
di forza le mie preghiere , io di quello firinge- 
rei tutti gli Oratori facri , e graverei , e ('con- 
giurerei ancora, a non volere abbandonar la cau- 
ta di Dio , affine di trattare una cofa aliena e im- 
pertinente . Se gli facciati valere nei cerchj loro , 
e promovano i ìor diritti i Cattedranti . Peggio 

E oi fe la lingua fi aguzzale a pungenti motti , 

,a cattedra di verità e di falute . diventerà ella 
cattedra di peftilenza? b egli luogo di quefliona- 
re, e di mordere? b egli zelo? b egli lenno? In 
vece di fradicar il peccato , fi femina , con dar 
cagione di berlingare , di cenfurare , di rodere la 
fama altrui : e si che quella del Predicatore non 
b l’ultima a fentirne i veleno!! morii. E poiché 
pretendon elfi? Trar gente alla lor fetta? Chi già 
na pigliato partito, chi noi vuole pigliare ; il più 
non b nb men in ifiato di giudicarne. Senzachb 
egli b quello uno attizzar la contraria parte ; egii 
b un bel dire , quando uno b in luogo da non 
doverglifi contraddire. 

Da corali controverfie in fuori , al Oratore non 
ò difdetto d’ introdurre nelle prediche dottrine 
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teologiche utili é dilettofe a pafcere l' intelletto , 
e addottrinarlo più addentro nella materia; a con- 
dizione perù, che cotali dottrine fi (volgano per 
agevole maniera e chiara , che molto per lunga non 
fi attendano, fenza almeno inframmettere uno fol- 
levamento all’intelletto del Popolo, che di leggie- 
ri ne fente fatica . Ma Dio ti guardi da certi dot- 
toricchi, che poco fanno. Quella tenue provvigio- 
ne, che tengono in catta, te la vogliono produrre, 
e ficcar negli occhi ad ogni parto. Ma la cofa noi 
vale , non e da ciò, ttuccherà l’ uditore ,, » * Non 
importa. Ma qui non ci ha luogo, fenza troncar- 
ne le cofe migliori . Tant’é: voglio pure far fen- 
tire, che fono dotto. E quello prurito di dottri- 
nare non fi rittringe a cofe teologiche fittamente , 
fignori no ; ma trapafla alle tìfiche , alle meccani- 
che , a quale no ? Sovvienmi di avere udito un 
Predicatore , il quale vanto fi donava d’inferire Tem- 
pre nelle fue prediche alcuna fcienza, od arte, e 
per ventura così fapeva 1’ una, come l’altra, e me- 
no di tutte quella, che gli bifognava più, dico 
quella del predicare . 

Ma alle teologiche tornando , non vuol pattarli 
con filenzio la vaghezza di certi cervelli arguti , di 
penetrare. Tempre che pottono, nei più riporti ar- 
cani della Teologia. Aquile che quelli fono di al- 
ro volo, difprezzano le aperte campagne, per pog- 

I 'iare alle nubi : cucifcono infieme varj termini Tco- 
aftici , dicono , o pare loro di dire , gongolano , fi 
dibattono, fi sfiatono Tenza mifura. Gir afcoltatori 
attoniti , oh che folenne baccalare ! dicono ; indi 
cheti cheti 1’ uno appretto all’ altro alla sfilata sfug- 
gono verfo la porta, indegni reputandoli d’inter- 
venire a cotanto eccelfe fpeculazioni , 

Il medefimo fi vuole intendere di penfieri, riflel- 
fi, rifcontri , che ingegnofi fi appellano. Non dico 
io già, che gli acumi , e le fortilità debbano effere 
sbandire dai morali ragionamenti ; poiché chi non 
fa , ettere quello uno diiicato pafcolo all’ intelletto,- 
di aflaporare i trovati d’ingegno, oltre al cornane 
ufo penetrante e fagace. Ma poco di grazia, poco 
di cotale peregrina merce, e quali dirli non mai, 

fe 
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le l’Oratore non fi fenre elfer da tanto, di poter le 
altezze appianare , e lifciare le afperità, e le fottigliez- 
ze illuminare così , che fi accomodino alla comune 
intelligenza. Quella sì ch’ella è lode di grande e 
bello e accorto ingegno , di rendere agevoli e pia- 
ne anche le cofe più ardue e flraripevoii . 

Ma gl’ ingegni di quella tempera non fono mol- 
ti , e quelli appena è mai , che fallino iq quella 
parte . Il pericolo é di certi ingegni acuti , ma non 

g uari limpidi , iìficofi anzi che no , che fi piacciono 
i camminar full e punte degli ftecchi . Collor fi 
guardino di fecondare il pravo talento loro; poi- 
ché, oltre il riflare di foverchio traile ortiche, e le 
fpine di acutezze importune, non farebbe poi im- 
ponibile ad avvenire, che trafcorreflero a fofilliche- 
rie , e penfieri falli e infullìlìenti , dei quali non ci 
ha cofa putida e puerile più , e infieme più difgu- 
llofa ad intelletti lavorati al vero. A dir brieve, 
chi pone fua gloria agiuocar d’ ingegno , io gli per- 
vaderei per lo fuo migliore , di addirizzarli verfo 
I’ erculee colonne , dove , fe vero é quel , che mi 
venne udito, domina la materia fottile, e le più 

8 [uzze formalità fono i bocconi più ghiotti . 

rande fventura , che sì begl’ ingegni col gran 
fottilizzare fi logorino, e vadano lpeflo al niente. 

Come che fia, fi tenga pur quello come principio 
indubitato, che non fidamente il gravare, e fati- 
car l’intelletto, ma il lufingatìo altresì, e fover- 
chio folleticarlo inaridifce il cuore . 

Quindi il non lieve difetto di affai Tragedie xxxv. 
d’ oggidì di certi nodi di lungo, e intralciato, e 
fottiliflùno aggiramento , a fviluppare i quali ci V, m/cg~ 
vuol tutta 1’ applicazione feriofa e Alfa di buono s n0 ■ 
e culto ingegno. Lafciamo Ilare, che sì acuti ri- 
trovamenti talora palfano i limiti della credibili- 
tà, e niente vagliono a i litui re ; poiché chi pub 

J uardarfi da cotanto lottili orditure? Ma doman- 
o io, chi avrà gli occhi molli di pianto? chi 
fi fentjrà llringere per pietà le vifcere ? chi com- 
paflìonerà, come fue , le difavventure del rappre- 
lentato Eroe ? che pur é quello 1’ intendimento pre- 
cipuo della Tragedia . Ma ciò i. Poeti fel veggan 
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effì ; e gli Oratori , in vece d’ inerpicare ad erte 
Aerili, e fcofcefe , giù fcendano al piano, e aguz- 
zino 1’ ingegno a rifleflìoni ferie, e gravi Temenze; 
come Demoftene , e Cicerone fanno , e non paven- 
tino di giù cadere nei concetti derifi del fecolo paf- 
fato ; poiché non riderà al certo ninn uomo fano ; 
dove le fentenze o troppe , o melTe in luogo non 
fuo, o frivole non fieno e falfe : fon effe piuttorto 
e lume , e forza dell* orazione . 

Il miglior ufo però, che fia da far dell’ingegno, 
egli é pollo nel maneggio delle ragioni, che a rin- 
forzamento, e dichiarazione della tua propolla li 
appartengono : e troppo oggimai fi é indugiato il 
parlarne , da che ciò tien forfè il primo luogo do- 
po 1* autorità divina : che anzi quell’ autorità me- 
defima , come toccato é , meglio entra , e più alta- 
mente mette radice nell’ animo , quand’ ella è ben 
attorniata e guarnita della ragione umana. Ma for- 
feché ci fa di bifogno di prova , o d’ infegnamento 
in cofa cotanto trita e manifella ? Già io noi cre- 
do . Che fe folfe taluno , che pefcar non fapelfe a 
fondo , o efporre in tutta forza e nettezza le fue 
ragioni ; che potre’ io fare ? Raccomandarlo alla 
Filofofia per ajuto, o alla Natura per intendimen- 
to . Quelle non fon merci da mia bottega . 

Solamente avvertire mi giova intorno alle ragio- 
ni , che penetrazione , legamento ,-e chiarezza t il 
pregio principale . Ingegno Tebano o non vede la 
ragione , o non la vede fecondo tutta la fua erten- 
fione : ingegno fofillico vede benefpefTo più di quel , 
che realmente non c’é; vola dietro le fue acutez- 
ze; il Popolo non l’intende, e ’l dicitore intende 
anch’ egli men che non crede . Ingegno penetran- 
te e popolare s’interna nel midollo, e illumina le 
ragioni, e fponele con tanta luce, ordine, diflin- 
zione , e fpeditezza che le rende a tutta gente di 
mezzana capacità aperte e plaufibili , vertendole 
eziandio di qualche fenfibilita , che vien a dire , 
fatti, fimilitudini , o che che altro, 

Qui però é dover, eh’ io mi congratuli con qual- 
che loico, che mi fa logicare sì finamente , aove 
non è luogo di logicare . A lui daremo la laurea , 
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e poi il faremo accorto , che , a far fentire il pefo 
delle fue ragioni , non é punto neceflario all’ ora- 
tore vibrar una Filza di filogifmi ; e che non è 
mica fegnale di eminente ingegno e fapere , il cu- 
cirne cosi un otto, o diece. Benché, chi non' ha 
molto di fimpatia col raziocinio, farà cofa di mol- 
ta prudenza a ridurre le fue ragioni alla filogiftic* 
forma ; perché non fi abbia a udir ciance , che a 
un bel nulla vengano a terminare . 

Acciò poi che le ragioni addotte ftiano in tutto 
il loro vigore, piò fiate avviene di dover abbatte- 
re le ragioni contrarie, o vogliam dire, difciorre 
le obbiezioni . Al qual uopo non credo io , no , 
che venga voglia a un oratore d’imitare que’ Cat- 
tedranti , i quali un tempo ti mettevano innanzi 
una fquadra di fefTantaquattra obbiezioni . Troppo 
lungo e nojofo farebbe un continuato duello contro 
tanti nimici. La maggior parte delle oppofiziont 
fi antivengono , e fono fventate , prima che fatte . 
Una parola, una limitazione, una diftinzione op- 
portuna qon lafcia più luogo a difficoltà, ovvero 
in fui primo nafcere le ricide . 

- Difficoltà però, che a tutti generalmente fi rap- 
prefenta con molta forza, e allenta, o ritragge gli 
animi da quel, che l’oratore intende; ella per 1* 
ordinario vuol effer propofia , e propofta nel modo, 
in che dagli ascoltanti fi concepifce, e meglio an- 
cora, e con più gagliardezza. Chi afcolta , tutto 
confolafi a maraviglia, come fe parlaffe egli fteflo, 
e fia in afpertazione della rifpofta . Chi ’l credereb- 
be? Taluno è, che dopo fatta l’ obbiezione, batte 
la ritirata, e fcappa e grida vittoria. Ferma, fer- 
ma: ti dai a intendere per avventura, ch’ogni in- 
telletto fi lafci vincere a un poderofo fragore? Con- 
vien non declinare, ma affrontare la difficoltà, non 
efclamare, ma fciogliere , e ributtare, e fopravvin- 
cere eziandio . Eh fi badi di non impacciarli in 
oppofizioni, che dal Popolo fi capifcono, fe non ci 
ha il modo di fargli capire del pari lo lcioglimen- 
to . Talvolta l’ obbiezione é chiara , vifibile , pal- 

C ’ ile : laddove la foluzione , avvegnaché fia fodif- 
, pure non é egualmente percettibile da ognu- 
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no : per la qual cofa lì lega il nodo , non fi difcio- 

glie . ' , . 4 ..... 

Or a fé mi chiamano alcuni ingegni aquilini , 
che, volando, oltre alle vie ufate , entrano negli 
fpazj delle polfibilità , e Tempre mai col penfiere 
grifagno ghermirono oppofizioni chimeriche ; col» 
la fecondità della loro virtù fantafiica creano con- 
traddizioni , e contradditori , che non ci vivono 
fotto le ftelle in nulla parte. Or io vo’ toro con- 
tare un cafo bizzarro, col qual gli lafcio. Non fo 
quale foldato , che Sn certo oltello dormiva con 
cuor palpitante, repente fu rifvegliato dallo fcre- 
polar d’ una alficella di vecchio armario, che loca- 
to era accollo al letto: e nel punto fteflo colla pau- 
rofa fantafia guerriera immaginando , fe elfere da 
nimìci intorniato, dando di piglio all’ arme , che , 
come fuo rofario, teneva pronte e preile all ori- 
gliere, minaccia di qua, braveggia di la, tira ar- 
chibufate , dà punte e fendenti lenza pofa verfo o- 
gni parte. Finalmente quando gli parve la cofa fi- 
nita , e pensò elfer meni per terra almanco venti- 
quattro aifalitori ; recato il lume , fi avvide , che 
non n^ avea ne uno ancora, e che invece mal con- 
cia era una feggiola, forato l’armario, e aperte 
non lievi ferite nelle coltrici, e nei veftiti . Il fat- 
to fi dichiara bafiantemente da fe . 
icxxvit. Qui, o bene , o mal che ci venga, non pollo ta» 
jrtifizj . cerm i di certo artifizio fiottile e ingegnofo affai , e 
che ha una virtù nel vero firavagante per amicarli 
' gli animi, ed ò, di efagerar molto 1’ impolfibilità 
di efplicare 1’ argomento prefo , la pochezza del fuo 
ingegno e fapere, l’acutezza, e fapienza, e la be- 
nignità inefiimabile degli uditori ; e quello , e al- 
tro dire con le formole più rancide , e nell’aria la 
più triviale . Quelle cofe a dir vero mi hanno la 
fembìanzà delle maliziette ufate da’ putti furfantel- 
li per aver fua intenzione, delle quali uno, che 
uomo fia , fe ne avvede immantinente . Cicerone 
non ufa egli cotali furberie ? Giulio per quello che 
le ufa-, edè nelle mani di tutti , fallano fubito a- 

t lì occhi : e poi non credo io no , che Cicerone 
a quel gran Cicerone , che egli è , per quelle fraf- 

che . 
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che . Che anzi io non vorrei, che i Predicatori 
comunalmente fi fentiflero fciogliere in lagrime , 

„ venir meno , languire , agghiacciar il fangue , 

„ fchiantare il cuore; „ e in fomma niente dire 
di fe medefimi , dove non fian certifiìmi , che l’ u- 
ditore è perfuafo efii dire la verità. Ma non debb’ 
egli l’ oratore mofirarfi commoHo per commovere 
altrui ? Sì , ma non finger di eflerlo > che altri noi 
creda . Senzachù ci fon altre vie più ficure di mo- 
flramelo. In quello che è artifizio, che par natu- 
ra, e niente ha l’odor della fcuola, egli mi pare 
al certo , che Demoftene fopravanzi Cicerone ; co* 
mechfc quelli ancora ne fia confumato maeilrq. 

Una parte non piccola dell’ oratorio artifizio perxxxviir. 
fe la vuole la novità , o fia più veramente 1’ appa- Nov,,ì • 
renza di novità. Uno afpetro rugofo e vieto non 
ha forza a invaghire di fe gli occhi de’ riguardan- 
ti ; laddove quale non ha lolletico un’ aria giova- 
nile e frefca di novità ? Non vedete voi , come o- 
gni uomo della moda fe ne innamora, avvengachè 
lpefle fiate difadatra fia, e ridicolofa molto? Adun- 
que vigore e Iena a cercare le Fenici , e i Oande- 
glieri , e le Altezze di S. Baffo , e i vivi fempre 
martiri , e i martìri fempre vivi , e le altre inven- 
zioni leggiadre dell’andato fecolo ? Ràdete ? Noi 
dille già quell’ antico Retore famofo nome Longi- 
no, che la voglia ardente di fempre dir cofe bril- 
lanti , nuove, itraordinarie , di per fe spinge, fen- 
za avvedetene, un certo che di freddura, di pueri- 
lità, firavaganza ? 

Però degnili I’ Oratore di ritirarli dentro di fe 
medefimo, e domandare all’anima fua , che lenza nei cercar 
lufinga dicagli , quanto ella vale , e s’ ella è cape- coviti. 
vole di nuovi, e folidi , e vaghi aflùnti ; fottopon- 
ga i ritrovamenti fuoi alla ceofura Ubera, e fernet- 
ta di fenfato cenfore. Guai alla fana letteratura , 
fe cervello briol’o e vivido ottiene faufla riufeita 
alle fue firanezze! Chi è che fia forte , e avveduto 
abbafianza per difenderfi da cotelìa malìa ? L’ appro- 
vamento e ’l plaufo della moltitudine fa ammattire 
non di rado anche gli uomini più alunnati. Io nel 
vero , qualora fento celebrare alcuno per argomenti 
, C 4 al 
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al tutto nuovi , entro in non lieve fol'petto d’ alcu- 
no fconcio. 

Dove fi fcanfino i penfamenti ridevoli e Arava- 
ganti , non è egli vero che pili d’ uno inciampa ne- 
gli Aerili-, e minuti? quando ciò è a dire nella ma- 
teria prefa, tralafciate le parti fuAanziali , perché 
comuni , ad alrre fi appiglia della meno importan- 
za, perché fuori del vulgar ufo. Mifero ed infrut- 
tifero artifizio di novità, che all’Oraror toglie la 
robufiezza dell’argomento fuo, e a cofe efili e fpi- 
rofe il riduce, fenza pure il defiafo vantaggio di 
dar piacere a chi lo afcolta . Perchè non fi giova- 
re dei lumi altrui ? perchè non porre l’ ingegno in 
affùnti comunali e agevoli ? qual biafimo in ciò ? 
Non fe ne vergognarono già i Tullj, ed i Grifo- 
Acmi . 

Pare , è vero , che fi prometta poco ; ma meglio 
affai fi attiene la promeffa data . A quel che fi mo- 
Ara, voi ci configliare a imitare colui, il quale 1* 
un di una, e l’altro altra predica delle migliori 
Aampate fi metteva nella memoria , e con fermo 
vifo la fi recitava; o pur quell’ altro , che piglia- 
toli alle mani un libro franzefe, del fuo ci met- 
teva il volgarizzamento fenza più. Che vi crede- 
te ? eh’ io ne gli vituperi ? Anzi vorre’ io dare 
quefio configlio ad altri ancora . Torna egli meglio 
di fentire una fciòcchezza propria del dicitore , ov- 
vero una eccellente compofizione altrui? Dovrà e- 
gli un pover uomo fvifcerarfi, e lambiccare il fuo 
povero cervello, per non tirarne in fine altro frut- 
to , fuor fidamente di defifione e di fcherno ? 

Cotal altro bizzarro artifizio d’innovare mi ven- 
ne, non è gran tempo, apparato. I Satiri aguz- 
zino le capriene orecchie, che ben la cofa il me- 
rita. Ecco : Rintracciar qua e là penfieri, e fen- 
tenze, che pugnan col vero," opinioni o vecchie, 
o moderne, derelitte, fepolte, rifiutate dal comun 
fenfo degl’intendenti. Per alcuni queffe fon per- 
le, e ne compongono i lor più cari giojelli . Mi- 
rate, mifate, s’io fo dir fu quefia materia affai 
più , che altri non dice : vengali a imparare da 
me. Oh altiffimo maefiro! dich’io tra me: im- 
i 9 * 
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parerò io dunque efempigrazia , che ’1 peccato ve- 
niale è peggior del mortale ; che la pace del cuore 
in terra è qualche cofa di meglio del celefte para- 
difo ecc. ? Aft e fono quelle fcoperte d’ intelletto 
fatto alla verità, e che a verità k conduce. E' da 
pregar il Signore , che abbiano pili di giudizio gli 
uditori a interpretar tali fentenze , che non ne ha 
il parlatore in rapportarle . 

E notili in quella parte , che fentenze , ovvero 
opinioni di quella fatta, talor falfe fono affatto af- 
fatto , e non han. dramma di verità ; e in tal cafo 
fono da llerminare , e non farne pur motto ; le for- 
fè non tornalle bene di confutarle . Talora poi fo- 
no parti di tella calda, ma veritiera. Voglio di- 
re , che abbifognano di temperamento , e di reltri- 
zione , perchè uan vere , e apparifcan tali . Ma co- 
sì temperate e rilìrette non piacciono al dicitore ; 
al gullo fuo non fono grolfe abbalìanza ,. nè nuove , 

f >er mandar attonito 1’. auditorio . Si carichi dunque 
a mano , li tolga ogni limitazione : quando è fpen- 
to ogni raggio di verità, allora il dicitor li ringal- 
luzza del iup ritrovamento. 

Una invenzione ancor più bella non è da. nafcon- 
dere alla curiofità degli Itudiofi . Che è quello? A 
propofizione vecchia vecchiffìma imporre nuovo non 
più .udito nome i per efempio la predica dell’ozio, 
o de’ divertimenti intitolarla della Penitenza alla 
moda , il Paradifo chiamarlo la Patria delia virtù, 
ecc. Che ci vien detto dopo tali vocaboli? Ciò, 
che Ha fcritto in ogni libro , e fi fente tutto gior- 
no da ogni pergamo. Signore, voi fupponete gli \ 
uditori un pò’ troppo goni , le vi date a credere 
che non li debbano accorgere dell’ inganno. Io , in 
fentendo cofe tali , m’ immagino di fentir uno di 
quelli , che t’ invitano a veder il mondo nuovo , 
cui e’ li recano attorno in fu le fpalle : Alondo nuovo , 
mondo nuovo: e di nuovo non ci trovi altro, che 

il nome . . 

Ma da capo ponendo l’occhio alla propolla , con- 
forterò collor cne temono d’invilire con un volga- I 
le allumo » „ No , che non è agevole faccenda il munti ì . 
trattar acconciamente cofe non tocche ancora,.* 
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„ lafciate in comune a chi le piglia il primo : e 
„ per te fia più fano configlio dalla Iliade deriva- 
,, re l’argomento della tua Tragedia, che non il 
„ produrre cofe non conofciute, nè dette prima: M 
Parole fon quelle del lagace Fiacco nella fua Arte 
Poetica : e perchè niuno fi lgomentaffe di una pro- 
pofizione , che non promette fe non cofe triviali , 
il medefimo poco apprefiò , propollo 1* efempio di 
Omero, di lui foggiunge ; che Omero anch’ ei fi. 
tenne a modello e tenue cominciamento , „ lìccome 
„ colui che intendeva , non già dopo il fulgore di 
„ dare il Fumo , ma sì dal fumo trarre il fulgore , 
„ e così poi mettere in veduta i viftofi prodigi 
„ ecc. “ e affé che , come d’ ordinario non ci è più 
mal pagatore di colui , che più in promefle gran* 
deggia ; come per ventura niuno manda fuori fumo 
maggiore di fparuti , o violenti , o Urani penfieri » 
che chi nel principio aveva moda afpettazione di 
più nuova e sfavillante luce . Laddove chi fi ap- 
piglia a propofizione piana e comune, già trova 
gettato folido fondamento ; da fe fi parano avanti 
le ragioni , e rifleflioni verilfime già da altrui ri- 
trovare , e fchiarite , e mede in ordinanza : onde 
all’ Oratore non rella altra fatica , che di rapprefen- 
tare le cofe in nuovo lume , e velìirle di nuovo or- 
dine , nuove figure, nuove autorità , nuovo vigo- 
re, e colorito nuovo. Uno, che uomo fia, per 
tale via potrà riufcire grandemente bene, eccitato 
e foiìenuto dalle invenzioni altrui ; e così anche ad 
un mediocre verrà fatto di teperfi con onore i luoi 
panni indolfo. 

Per gente di mezzana capacità voi dite bene ; 
poiché non ha forze di poggiare a maggior altez- 
za: ma uomini di alto bordo alla flagion prefente 
non fi vorran certo aggirare d’ attorno a quello a- 
perto defco, di che Orazio parla al luogo cita- 
to . Ebben fi facciano pur elfi fuo volere ; che 
fapran elfi meglio di me ciò che lor fi conven- 
ga : il guaio farebbe , che dentro di fe fi tenefier 
grandi coloro , che hanno men che mediocre per- 
iona . Che che ne fia, non direte voi nulla fopra 
un punto rilevanti Ifimo al prefente ufo , e in un 
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precipuo e cardinale nel genere oratorio , voglio dir 
cella macchina , o fia architettura del ragionamen- 
to ? Mo cappari , fi può egli tacerne al fàjol no- v 

ftro? Non che obbliar quifiione di tanto pefo, hol- 
la anzi rifervata al miglior luogo , come eom che 
più rileva . Ella è quella mercanzia venuta , non ò 
gran tempo , di Francia : attenti bene . 

L’ accertar giuflo quello , <he in ogni materia ftta 
bene di dire, o tralafciare , o toccare per tranfito, 
il diftribuirlo per modo acconcio a perfuadere, a 
muovere, a dilettare eziandio, ò fiato riguardato 
Tempre qual principale oggetto della fagacità , e 
diligenza di uno Oratore. Ma quella ò vecchia co- 
la , che fino alla età loro fe la lapevano que’ primi 
eccellenti Oratori Greci, e Latini. Vero è, che 
il più delle volte non proponevano niuna partizio- 
ne, ma via via ordinatamente in procelTo del dire 
fvolgevano i lor penfieri : il che aveva due vantag- 
gi non leggieri, uno la libertà, che ’l dicitor fi 
prendeva, non riftretta a verun legame; l’altro, 
che le cole dette riufcivano all’ uditore nuove , e 
come non promefle , così nò ancor’ afpettate . ~) 

Per non fo che ragione , o capriccio fi ò intro- 
dotta l’ ufanza di dividere l’ argomento prefo in 
due , o più parti , per poi doverne ciafcuna patte 
di per fe diftendere , e confermare . Quella ò pani- 
la altresì faccenda triviale , e da ogni uomo i Si- 
gnori no : e’ fi convien guardare tutto il fuo ar- 
gomento , penetrarlo a fondo , comprenderlo : indi 
una idea formare , che tutto il contenga . Qui non 
ò ’l tutto . Dopo ripartite le membra, egli fa me- 
ftiere anatomicamente divinarne e fibre , e mnfcoli , 
e vene, ed arterie, e di tutto prefentarne uno 
fchizzo a’ riguardanti , innanzi che fi fcenda a ve* 
ftire il corpo delle Tue polpe , e fucchi , e cute , e 
colori . 

Efemplificando renderò la cofa più intelligibile. ^ XIr v 
Anticamente fi foleva proporre in forinole amplif- ^ "pfiu 
lime e generali la mareria ai ragionare, e. g. ,, Par- •»«*■ 

„ lerem del digiuno, fi de’ fare limofina, e vera t ciuu ‘ 

,, divina la cattolica Religione,, ecc. Come liberif- 
funa era la propofta , così literiffimamente fi veni- 
va 
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va alla prova e illutazione della medelìma . A que- 
llo collume fi tenne il Segneri , ferbando però un 
efattiflimo ordine e procreilo, meglio che non tro- 
vali fatto da alcuni antichi. ApprelTo ò piaciuto 
di efatninar la materia piu fottilmente , e aivifarne \ 
le due, o tre parti principali, che tutta la conte- 
nelfero, e quelle diconfi i punti della orazione, o 
della predica. Dove poi la materia folle di troppa 
ampiezza, fi fceglievan di quella fol due, o tre par- 
ti capitali , tralafciando il rello , e. g. la veracità 
della Fede Crilliana chi dimollrar la volefie fecon- 
do tutta fua ellenfione, non finirebbe mai, pertan- 
to riflringefi l’argomento ,. e fi toglie a provar efem- 
pigrazia detta veracità dalla / untila , e forza della 
ftefla Fede e Legge di Crillo , come fece Bourda- 
Ioue . 

Ma qui non h ancora la macchina . La macchi- 
na pare, che oltracciò due cofe ricerchi ; 1’ una ò 
ridurre la materia a’ Tuoi principi ; l’altra dividere 
ogni punto, o fia parte principale in tutte l’ altre 
fue parti fubalterne ; Picchè fia comprefo tutto ciò, 
che nella propolla è contenuto. Stiamo all’ efempio 
prefo, e veggiam in prima come 1’ antidetta / ami- 
ti , e forza fia al fuo principio ridotta. Ecco: Dio 
£ il folo Santo per elfenza, e fonte d’ogni fantità r 
Dio è il folo, che forte fia a piegar a lua voglia i 
cuori degli uomini. Orammendue quelle proprietà 
fi veggono nella Fede e Legge Crilliana ; Legge 
fanta, e che fantifica; Legge forte, che converte a 
fe , e fottomettefi tutte le genti ; proprietà dal Pro- 
feta riconofciute ed efprelfe ( Pf. 18. ) Lex Domini 
immaculata , converttns anima s . Dunque efla Legge 
vien da Dio, ed è tutta divina, e però veracilfi- 
ma . Quello tanto riguarda i principi : or attendi 
alle parti fubalterne , e fecondane . Legge fanta x. 
nel fuo Autore, 2. nelle fue malfime , jj. ne’ fuoi 
configli, 4. ne* fuoi feguaci , 5. ne’fuoi mHlerj. 
Legge forte 1. per le fuperfiizioni e fette , che era- 
no d’abolire, 2. per le qualità d’elfa Legge con- 
trarie alla aualla natura , 5. per li contraili , e per- 
fecuzioni d'ogni maniera , 4. per la natura de’ mezzi , 
con che detta Legge fu propagata, e propagali tutta- - 

via . 
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via. Quello è il difegno, ficcome tu vedi, a macchi- 
na, che racchiude nove propofizioni , o diedi, ciaf- 
cheduna delle quali richiede una particolar efpofizio- 
ne e confermazione . Che direm quando fuddivife 
fono le ifteffe fuddivifioni ? 

A quello fatto fi Icuopre in verità, chi ci coglie, 
e ha teda falda . Ma non è fempre tutt’ uno , far 
raoftra d’ ingegno e di fapere , e parlare attamente 
a vincere gli animi degli uomini. Una cofa, per- 
chè piaccia, e produca il defiato effetto, vuol ede- 
re accomodata alla intelligenza di chi la dee rice- 
vere . Or mi fi dica in buona fe , quante tede ci 
abbia in uno auditorio pieno e fiorente capevoli di 
cotal macchina ? Eh , non fapete : la macchina è 
fidamente per li Dotti: per gli altri vada il reftan- 
te . Voi dite bene : ma e fe la moltitudine , in 
cambio di pigliarne utilità e diletto , ci s’ impac- 
ciale drento in quella moltiplicità di partizioni, e 
ributtare fe ne fenriffe, qual chi fi fente gravar di 
pelo , eh’ ei non è forte di foflenere ? Son elle , è 
vero, cofe dotte, profonde, fublimi : avrete, fe 
piace a Dio, rinomanza di grande uomo; la pena 
iàrà a trovar gente di tanto fenno , che voglia u- 
dirvi . ; . < 

A dirvela, a me fi affi meglio uno uditorio pie- xutt. 
colo , ma eletto . SI , vieti bene di dire così , a M *‘ ***[” 
cui non è dato di averlofi nurherofo; purché anche , 
per avventura non fi dica eletto , perchè piccolo . 

Io al certo prego Dio , che guardi gli amici miei 
da cotale feeltezza ntifta con ifearfità. E poi, che 
ci vuol fignificarc quel così fatto dire ? Il predica- 
re è dunque un’opera di bello ingegno, donde ri- 
coglierne lèmplicemente la ftima ed approvazion de’ 
migliori, e però pochi, come già delle fue poefie 
Orazio la divifava? Oh pulpito Crifliano, cattedra 
di verità e di falute , a che fe’ tu ridotto oegimai ! 
Belzebubbo ha ben egli cagione di fiarfene allato di 
cotai Predicatori lieto e futuro . So ben io, che S. 
Francesco di Sales fi teneva foddisfatto di avere af- 
coltatrice anche una fola cadevole vecchicciuola : 
ma oh quanto difformi fono le idee f Quefto del 
Santo egli era fentimento di umiltà profondiffima , ; 
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e di carità eccellente , contenta di fruttificare in 
terreno , donde al feminator evangelico non era da 
fperare niuno profitto umano ; dovechh il detto 
di fopr^ e’ mi fi mofira efiere fentimenro di egre- 
gia vanità, la qual niente curando lo fpiritual frut- 
to, ponga l’occhio fidamente al credito tra i Let- 
terati . Che un Predicator dica di non ifconfortarfi 
per piccolo cerchio che gli fi faccia dintorno , va 
bene j. e a ciò dee preparar 1* animo chiunque alla 
fatica del predicare non . ama di fare una mala giun- 
ta di trepide e maninconiofe foilecitudini ; o fe 
non ciò ,\ io gli fono autore , che voglia torre a 
preflanza gli occhi di non fio qual altro Predicato- 
re, il quale attorniato da una decina, o dodicina 
di femminuzze, aveva la felicità di vedere una fol- 
la e calca immenfa, che altrove non era, fe non fe 
nella Tua, al moltiplicar degli obbietti fecondiflìma-y 
fantafia . " .... - ■ • - '• • • 

JCLiv. Ma rifalendo alla ragione detta del faticare fo- 
ét*SST‘ P« rc hio intelletti niente vogliofi di applicazione , 
MatcHnt, e conciò ributtameli; che dirò di altra cofia gra- 
vilfima all’ Oratore , la qual ò , di dover gettare 
aliai tempo in ordinare quelle Tue divifioni , e P 
ingegno più e più allacciare a {frette formalità t 
che ’l componitore uccidono ? Quindi efiordj eterni , 
e introduzioni eterne ; e in cambio della oratoria 
difcioltura e libertà un parlare fpinofo e digiuno * 
e piò filofiofico , che oratorio . Ma tenete amici 
le rifa, fe pur potete, a vedere alcuni, che col capo 
mal afciutto ancora, e appena mefiefi le-loiche tal- 
ze, già fe l’allacciano, e pigliano a fare da coiti-' 
prenfivi ; ftendon le braccia per illringer tutto il 
faftello, e di lunga mano non ci aggiungono'. PegJ 
eio farebbe poi , fe quello facenero , brevillìmo 
mazio elTendo lor dato di ragionare, architetti di- 
«vveduti, che fanno il difegno dello edifizio mag- 
gior del terreno , che ’l de’ capire • 

Sia così , come volete , che ’l murare a macchi- 
na non fia faccenda da ogni fabbro : non fi può dii- 
dir non pertanto, che non fia bella, e fublime co- 
fa, e magnifica, e in cui gli antichi ancora più 
eccellenti fono fopravanzati da’ moderni , il teffere 

in- 
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infieme eloquente orazione , e filofofico , o teologi- 
co trattato . Ciò infiruifce appieno , e appieno con- 
vince : nò a chi ha ingegno ed arte, toglie il' luo- 
go alla più efficace commozion degli affètti , me- 
diante le figure, e gli efempj e quant’ altro la mi- 
nifirare la facoltà oratoria. Chi mi darà, dico io, 

Uomo da ciò? *• . ^y. 

Il P. Luigi Bonrdaloue non è egli forfè , dirà p. Boàr- 
più d’uno, di tal carattere? In verità che a dili- M"* * 
genremente confiderarlo , tutta mi fi fcopre in lui ^ 
la profondità, e nitidezza di' un gran teologo, e 




infieme 1’ efficacia, e mafchia facondia di orator 
Confumato . Ma egli non Ò certo vero , ■ che tutta 
comprenda fempre 1’ efienfione del fuo argomento: 
Sì piuttofio , quand’ effo ò ampio affai, una parte 
fola ne elegge , per quella trattare compiutamente : 
fènzachè ei piglia fempre partizioni fòde e mafficce 
e cardinali ; o le fa tali con la fua fagacità . E poi 
badafie voi alla efienfione di quelle prediche', che 
d’ affai oltrepaffa i confini della pazienza Italiana, 
in ciò minore della Franzefe , per la forza del co 1 - 
ftume 5 onde 1’ architettar grandiofo non impedifce 
sì di leggieri il perorar popolare? Ponefte mente, 
che Bourdaloue parlava comunemente non a* Pari- 
gini , ma alla Corte di Parigi ; che vàie dire a una 
adunanza d’ uomini più culti e affinati a ogni ma* 
niera di giro e di artifizio , e perciò più capaci di 
reggere à maggiore Bruttura di ragionamento ? 

Ne fi vuol pure obbliare , che alla udienza fua ci 
avea di più fogge Eretici , e Cattolici delufi , o 
proclivi a illunone per tanti fcritri, e fermoni , 
ond’ era piena la Francia, e la Chiefa con i fuoi 
dogmi , e coftumange , e tiri erane cenfurata . Per * 
le quali cofe riufcira non che falurevole , neceffa- 
rio ancora , 4’ entrare teologicamente in controver- 
fie, e apologie, e punti di Religione: e dopo rat* 
to ciò, fe così volete, non negherò io, che di 
quando in quando non fi fenta, più che a Predica- 
tore non fa bifogno , il Padre Lettor Teologo * E 
della morale fparfa nelle fue prediche , che ne vo- 
gliam giudicare? Non ci fta ella talvolta in aria 
di troppa rigida feverità ? Forfè che «ì i e più di 

un 
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un uomo faggio e difcrero così la fente. 'Lui però 
non ne chiamerà in colpa , cred’ io , chiunque la 
il tempo , e luogo , in che egli ragionava . In 
tomaia invefligar Te materie protondamente , fcer- 
r.ere 1’ una cola dall’ altra , ripartire con diritto or- 
dine , bene ulàre della Scrittura, e de’PP. , cenfu- 
rare con difcreta e faggia libertà i collumi , difen- 
dere e amplificare con match ia energia infieme , e 
lobrietà virile le queiìioni , fpargere le verità di 
i certa luce di evidenza, a renderle eziandio fenfibi- 
li , ufar Tempre forinole proprie , e gafiigate , te- 
nere inviolabilmente il decoro di un Miniftro di 
Dio : ecco ciò che puote da Bourdaloue apprende- 
re uno ftudiofo della verace eloquenza facra , fenza 
poi elTer follecito di alcuna cofuzza o indifferente , 
o all’ ufo d’ Italia , e del fecolo non conforme . 

E che ì Pretenderefte voi forfè , che nè al feco- 
xtvi. lo, nè all’Italia folfe conforme il comporre a mac- 
china? Non dico io quello; poiché, per tacer d’ 
'/latin . a ltri> uno e conofciuto, e udito da me, hamnù 

f ierfuafo , poterti ciò fare ottimamente, da eh’ ei 
’ ha fatto . Uomo , com’ egli è , di fermo e pene- 
trevole ingegno, d’ immaginazion viva e ferace, 
vibrato, efpedito , magnifico nello fvolgere, ed ef- 

J ilicare anche i più affrufi fenfi , mi ha moftro con 
o efempio fuo , come dentro brieve giro di paro- 
le fi può gran cofe comprendere ; come con la di- 

S nità e vivezza delle locuzioni fi può sfuggire il 
ire arido e gravofo ; come in fine fi può congiun- 
gere infieme e ampiezza di macchina, e uberta,-e 
veemenza , e fenfibilità popolare . 

Aggiungiamo ancora, che una iffruzione polla 
così fattamente nell’animo, produce per confeguen- 
te più durevol frutto , folidando, direi quafi , a ca- 
ratteri indelebili la conofcenz^i di tali e cotali Tuoi 
doveri . E per dir tutto , è da riflettere eziandio , 
che la commozione dell’ animo , la qual nafee dalla 
perfuafione dell’ intelletto, mediante il pieno cono- 
lcimento della cofa , e lua importanza, febbenè 
meno ardente e attuofa , pur è. più fiabile e per- 
manente della commozion , che ha principio dal 
foJlevamento degli affetti , e dall’ accendimelo del- 
i ■ la 
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la fantafia. E quello è per mio avvilo, fe non 1* 
unico , certamente il più fodo e pregiabil vantag- 

S io della macchina ; quando innalzar fi voglia a prò 
egli afcoltanti , e non per dar (aggio del proprio 
valore . Con quella mira faran levati moiri inco-t 
modi della meaelima . Perchè non fe la pub egli P 
Oratore formar la macchina in capo fuo , e fegui- 
tamente 1’ una cofa dierro l’altra fviluppare? qual 
necellìrà di volere in principio tutta (piegar la te- 
la , e in veduta metterne la orditura ? 

. Ma giacché ognuno vuol pur acconciarfela a mo- 
do fuo, certo che almeno debbefi aver riguardo al- _ 
le tre qui Jopraccennate avvertenze , ciò fono : pri - «ijiijt- 
ma, che non opprima, nè imbarazzi la mente del <*">«• 
popolo ancor plebeo : feconda , che non fi llringa a 
minute e gracili formalità, e perciò a un dire fec- 
co e macilento : terza che ’l tempo non levi , e 1’ 
agio di (volgere , e lumeggiare e alto imprimere le 
cole più importanti ; da che le prediche non deb- 
bono in lunghezza oltrepaflare la ufirara mifura: ed 
oh colui mal arrivato, che incappa in quello vizio 
di tutti il più fenfibile , e ’l meno atto a ottenere 
perdono! i • 

Ma e come accorciare con troncamenti , fe que- XLvnr. 
fta cofa è belliflìma , quella necelfaria , niente ci ha v "“ 
di fuperfluo? Oh quello il dite voi : e che sì , che 
fe occhio non padronato ci entra giudice , non tro- 
verà pure di buono tanto che badi ad empier lo 
fpazio dato ì Ma fiafi pur quel, eh’ elTer fi voglia; 
pon fapete che la proliflìtà ha quella virtù di tras- • 
formare in foperchie , e lorde , e peffime le cofe 

S iù necelfarie , e ottime , e molto belliffime ? Quan- 
o l’ uditor n’ c fazio e rillucco , andare allora a 
volernelo perfuadere , o commuovere : di uno mo- 
vimento lolo egli è capace, ed è quello di violen- 
ta bile , che già comincia a rodere. Abbaflanza lì 
detto oramai di quello , che riguarda 1’ intellet- 
to ; c i penfieri miei ricerca la terza parte da me 
propolla appartenente al cuore . 

, Il cuore , 1’ anim$ , la volontà è quella parte , xux. 
che fignoreggia in noi , che determina , che pre- rig ^ r ^ 
fcrive P opera , e la manda ad efecuzione : anzi le ,i f utri. 

D pi'u 
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pib volre dai movimenti di quella dipende l’efTere 
dallo intelletto accolta, o ributtata la verità. Nien- 
te però di meno quella parte comechfe di fe e 
dell’ uomo tutto lìgnora , fi piega fotte il dominio 
amabile della eloquenza, e fi laida obbediente qu* 
è là aggirare , quale fignoril palafreno fiotto le re- 
dini di elperro Cavallerizzo . Ma qui ti voglio a 
faper 1’ arte , che a tanto conduca . Già ho parla- 
to , del come valerli della fantafia, e dell’ intellet- 
to refia ora quello , che più immediatamente è in- 
diritto a guadagnare il cuore. E donde comincie- 
rò io? Dal coftume, dalle figure, o dagli affetti, e 
modo di maneggiarli ? onde mi piace ; e mi piace 
cominciar dal coftume . , 1 

Il cofturr.e non fe quella così agevolillìma cofa , 

■ che uomo crede , dove fia prefo fecondo la efien- 
fion fua propria; anzi ricerca un uomo veramente 
uomo, Se non ci volefle più, che metter le gri- 
da contro i fette peccati capitali , farebbe quella 
faccenda da ogni putto ; ma cenfurare i falli altrui 
in maniera da farne rocchi e ravveduti i colpevo- 
li , qui ila l’ arduo della difficoltà . Al qual fine 
ottenere è necelfario primamente, che il cofiume 
derivi, quale naturai confeguenza, dall’argomento 
medefimo , che fi maneggia, e fecondo la diverfirà 
di quello debbe altresì quello elfere differente, nom 
fidamente per la ragione generica, che fe femore 
necelfaria la varietà per fuggir noja , e nuova for- 
za imprimere a i detti fiuoi ; (e d che fatica è 

S uella a Predicator duriffima in così lungo corfo 
i prediche , in alfai delle quali la materia non fe 
guari dilfimigliante ) ma eziandio vuol elfer divel- 
lo il collume ; perché naturalmente e lenza violen-’ 
za procedendo dalla trattata materia , trovi 1* animo 
preparato alla cenfura . 

A che fine, dirà qui alcuno, pigliarli quello do- 
lor di capo ? Non fia e^li miglior configlio rag- 

S ruzzolare così alla femplice una buona malfèrizia 
i peccati , e poi qua e là , quando non lì fa cofa 
dire, farne fcompartimentO ? Tutto ,fe buono ; e 
purché vogliano fare quello, che io dico, divente- 
ranno buoni gli uditori «och’efli. Non faprei, di- 
co 
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•o io , fe fia pet venirne loro gran voglia . So be- 
ne che le donazioni , e le invettive , foftentate 
foltanto da gran rimbombo , fogliono ferir le orec- * 
chie, ma non il cuore. Non v’ accorgete del 
niente calzar che fanno i detti vofiri , come inop- 
portuni e melfi a pigione ? Chi e , che non fen- 
ta , quelli eflere frutti appiccaticci , e male pen- 
zolanti da pianta non Tua? Che impre/Tìone debb’ 
egli fare il ripreijdimento di un vizio, fe la trat- 
tazione del foggetto prefo porta a batterne un al- 
tro ? Ovver che vale il telfere un tal qual mefeu- 
glio mal intefo , che quale fumo fvapora , nò for- 
za alcuna riceve delle verità efpofte, a metter ra- 
dice nell’ animo ? 

Ma quello ò nulla a quello, che fon per dire. fV ^ r ntr 
Uomo di vaglia appena e mai , che incorra in ab- intorno. 
bagli così rotondi ; pericolo è ben grandilfimo in 
quello , che feguira . Che è mai ciò? Due manie- 
re ci ha di coftume, una, che riguarda le opera- 
zioni dell’ uomo., che fi producono al di fuori , p 
fi poflfono dire il corpo del vizio, e della virtù ; e 
quello il chiamo collume ellerno ; l’altra, che com- 
prende ali atti interiori dell’uomo, che fono, di- 
rei quafi , l’anima della virtù, e del vizio, e que- 
llo fi può acconciamente nominare coftume inter- 
no . Ór qual ò , dico io , nei due collumi quello, 
che domina dai faqri pergami? Voi tuttodì lo fen- 
tire ; ludo , orgoglio , frodi, rapine, ufure , ingiu- 
ftizie , impurità, maldicenze, vendette, e d’ ogni 
forte misfatti vi Tuonano Tempre mai all’ orecchio ; 
come pure quando 1’ una , quando 1’ altra tutte vi 
fi traccian davanti le azioni della virtù. Tutto te- 
ne ; ma dimando io , finifce egli qui tutto il co- 
ftume ? Se quello è, poco, a parer mio , fe ne vuol 
conchiudere al frurto , ed ammaellramento degli 
afcoltatori . Che vi credete ? Forfè che 1* ellerno 
coftume è ignoto al popolo Crilliano? Generalmen- 
te io penfo che no . Al pfimo rimordimento del- 
la cofcienza , a una lieve fcolfa di timore , • o fli- 
molo di compunzione fi prefentàno fubitamente a- 
gli occhi dell’ intelletto ì propri peccati almeno in 
«onfufo, e fi paran davanti gli atti virtttofi da pra- 
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tlcare . Ma. chi è, che faccia la gente accorta' del- 
le vie fecrete del proprio interno? 
in\be ^ on P ar *° ‘°i no y femplicemente dei peccati in- 
ju "tòpo terni , e delle interne virtù: il fo, che di quello 
»/ toflumt eli uditori fi ammonifcono: parlo fopra ogni cofa 
•inerme. delle i mma gi naz i on { f diffidenze, timori, ritxofità , 
e movimenti tutti , che accompagnar fogliono gl* 
impulfi della Divina grazia; parlo delle fraudi ma- 
ligne, e afialti violenti dell’ univerfale nimico, il 
quale ora fa tregua, or ci guerreggia, e fa appo- 
rtare i momenti più critici , e le parti più deboli 
alla difefa; parlo degl’inganni fottiliflfimi , che ci 
fa il nofìro amor proprio , e la dominante paflione , 
la quale piglia fpeffifiimo la mafchera della innocen- 
za e della virtù : parlo delle difpofizioni diverfe del 
nofiro animo fecondo i diverfi tempi , e gli acci- 
denti varj della umana vita ; onde or fiam tutto 
fuoco, or tutto ghiaccio, ora in pien meriggio, 
ora in tenebre denfiflìme , tefie forti come lioni , 
poco di poi paurofi più che conigli ; parlo delle 
ìmpreflioni , che in noi fanno gli efierni oggetti , 
della pendenza degl’ interni appetiti, di tutte in 
fomma le vie di Dio dentro ai noi , e delle vie 
nofire ofcuriffime, che a lalute conducono, ovvero 
a perdizione . 

Ympor. Q U1 ^ fonte e la radice di tutto 1’ efterno o- 
t r J7èi perare : poco giova difeccare i rivi, fe la forgente 
/’ ìntimo feguita a metter acqua, poco sfrondar la pianta, fe 
coftume j a rac j; ce non ce fl- a fuggere , e tramandare il pe- 
flilenre umore . Qui è parimente , dove , fe mai 
in cofa alcuna, fa mefiieri di fagaciffima fcorta; gli 
uomini generalmente affuefatti a veder groffo , e 
tutti rapiti dietro agli oggetti fenfibili , sì che 
vorranno efii aguzzar di tanto la villa ; nè manco 
ci penfano a minutezze così aflrufe . 
lv. Ma aggiungo altresì , quella effere , fenza fallo, 
miro ch ‘ ^ c0 ^ unie parte più intereflante , ficcome quel- 
le nj°eìr- J* > che 1’ uom conduce mediante i fentimenti fuoi 
« ■ proprj, e ’1 tefliraonio non evitabile della efperien- 
za . Perciò niuna cofa è forfè più efficace , niuna 
più toccante, niuna che più tenga gli occhi, e gli 
«nimi intenti al dicitore; in quella guifa, che nef- 
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Arno piu ad altri tien l’ occhio fifo , che quando Iò 
fi vede entrare nella fua danza , e aggirarli intorno 
agli fcrigni riporti , e alle fuppellettili più pre- 
ziofe . 

A predica di quefto gurto vedrete metterli gli 
uditori in molto penfiero, e diventare aflai più ri- 
guardoli nel loro operare ; ciò che ì: il principal 
frutto, e più (labile delle prediche ; peroccnb b cer- 
tirtimo, a detta dello Spirito Santo, che la depi- 
lazione, ond’ò defolata la terra tutta per la enor- 
mità e moltitudine delle fceleratezze , proviene da 
inconrtderazione , e fpenfierataggine . L’animo che 
fuora di fe fi diffonde ai Temibili ertemi beni , e 
dentro di fe non raccogliefi a ponderare il fuo be- 
ne vero ; che farà egli mai fe non fe fconfigliara- 
mente qua e là fecondo la cupidigia, che fi accen- 
de , edere trafportato e vinto ? La falute è opera 
della grazia , e della ragione ; dalla inconfiderazio- 
ne è loftbeara una , ottenebrata 1’ altra . Ma quan- 
do l’ uomo è già preoccupato, al nafeere di quei 
penfieri, al fopravvenire di quelle tentazioni : Oh , 
dice tra fe e fe , querto ò giurto quello di che ci 
avvisò t il Predicatore; all’arme; il nemico fi av- 
vicina Che grand’ uomo ò quegli mai ? Deh ! ve- 
dete, come ha Caputo mirar lontano nell’avvenire. 

Qui veramente il leggitore ha buon diritto di 
ricercare gli efempi , che rari fono ; ed io pure ho 
dovuto penar qualche poco a ritrovargli . Or gli 
ho in pronto , e primo fia quello , che ofFerifce S. 
Agoftino nel libro 8. delle fue Confertioni c. zi. s 
dove dopo avere deferitti con egual vivacità , che 
leggiadria i fuoi interni conflitti, le inclinazioni, 
e ntrofità, le rifoluzioni, e irrefoluzioni , foggiun- 
ge , che, mentrech’ era in fui punto di dar 1’ ulti- 
mo parto : „ Mi ritenevano le mie frafeherie fcioc- 
„ chtflime , e le vanirtime vanità amiche mie anti- 
„ che , e fcuotevano la carnai mia verta , e Cotto 
„ voce mormoreggiavano : Dunque ci lafci ? e da 
„ querto punto non farem più teco in eremo? e da 
„ indi innanzi non ti farà più lecito di far querta 
„ cofa , e quella per tutta r eternità ? E ciò che 
„ mi 'riducevano ajla mente in tempo, eh’ io diflì 
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„ pararmi fi innanzi quella cofa e quella , Dio mio* 

„ deh tolgalo dall’anima del fervo tuo la tua mi* 

„ fpricordta . Che lozzure mi venivano rapprefen- 
„ tare! che vituperi! “ ecc. Or veggafi il 1 . 4. de’ 
morali di S- Gregorio Magno là , dove parla del 
tumulto delle paflìoni „ L’ altro fi lafcia vincere 
„ alla tirannia della fuperbia, e volendo il fuo mi* 

„ fero cuore levare contro agli uomini , lo fotto- 
„ mette al vizio . Defiderofo di grandi onori , e 
„ d’ edere efaltato di continue prolperitadi ne’ fuoi 
„ penfieri fi immagina tutto quando egli vorrebbe 
„ eflere:^ già gli pare ricever d’ intorno i fervici 
„ de’ fuoi fuggetti ; già gli pare foprafìare a tutti ; 

„ ad alcuni dare tormenti ; alquanti correggere ; al- 
„ tri ricompenfare v Già gli pare andare accompa- 
,, gnato pubblicamente con tale compagnia . Già 
y, in fe medefirr.o vendica gli odj fuoi . Già delle 
„ fue vendette fi gloria “ ecc. 

A quelli due efempi fiami permeffo d’aggiugner- 
ne un altro prefo da Bourdalope al tomo t. de’ fuoi 
Penfieri , dove dell’ accordo della ragione e della 
Fede parlando , dimoftra non effere tranquillità , fe 
non v’ e cotale fommeffion della ragione alla Fede , 
avuto riguardo alla volubilità della nofira medefima 
ragione : „ Oggi noi penfiamo a un modo , domane 
„ a un altro; oggi un fenrimento ci piace, e’1 ri- 
„ fiutiamo dimani : oggi una difficoltà ci dà pena ; 
M e non si tofio ella ci vien difciolta, che fubita- 
„ mente un’ altra dubbiezza fopravviene a intorbi- 
„ dare la mente: cofa, eh’ b lopra tatto verifiimà 
,, in materia di Religione ; e cofa , che agli fpiri- 
„ ti più fvegliati e penetranti , ai fuppofii faggi e 
„ Letterati del fecolo b più comune , che non a 
„ perfone di più corto e femplice intendimento . tl 
Ór dicamifi : parlare di quella foggia , forfechb non 
b penetrar i nafcondigli dell’animo , ricercare i 
penfieri , antivenir i pericoli ? Chi b , che giovar 
non fi fenta d’ una si penetrevole perfpicacità ? che 
tv non 1* approvi , non la commendi? 

Maiagt. Ma a giudizio mio non b molto alla moda il 
meritarli un tale encomio: il Predicatore ci truova 
meglio il fuo comodo , pompeggiando con una e- 
iama*. ' nume- 
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.numerazione , che empie le orecchie , e palla : e a 
dir vero non ha mica tutto il torto . E come riufcirà 
«gli in imprefa cotanto di fticoltofa ? Ella prefuppone 
un fondo non ordinario dimorale filofofia, una cono- 
fcenza intima dello intelletto, e cuore umano. Pur 
fu via dite , per che ftrada fi potrebbe pervenire al 
termine , che ci fegnate ? La firada non mi è trop- 

f >o chiara nà pure a me; tuttavolta però quel qua- 
unque lumicino, che io tengo, lo vi prendete, fe 
fa. al bifogno . I Filofofi morali , gli Storici acu- 
ti , che penetrano al carattere interno delle perfo- 
ne, non poco giovano a fottigliare in noi a quello 
uopo il naturale intendimento ? Demófiene nelle fue 
orazioni ne porge a noi più d’ uno efempio : le 
Confelfioni di S. Agoftino , e le Vite de’ Santi 
ferine da lor medefimi , che appalefano gli interni 
fenfi , a maraviglia fanno a quello propofito : ma 
foprattutto giovevolilTimo è , che ciafeheduno fi 
arfùefaccia ad efplorar per minuto 1 ’ interno pro- 
prio ; giacche, ficcome lcrilTe on gran maellro della, 
vita fpirituale, da una gratuita celelle illuminazio- 
ne in fuori , qaello b r unico mezzo a difeoprire 
1’ interno altrui . A chi dà il cuore di pigliarli que- 
lla grande fatica, di farfi fatuo, e infieme egregio 
predicatore ? 

Fo un palfo avanti , e dico , che ben intefo il ivi. 
collame interno corregge più volte la incredibili- **' 
tà , e per confeguente la ai futilità del collume me- ereditili - 
defimo . Or ora vi fo manifello il mio penfiere . ** M «• 
Non udille voi mai dire alla gente? Qj*eflo è parla- 
re , ejuefto efagerare da predicatore . Ciò che fuona 
in buon volgare, che b falfità , e che molto fe ne 
vuol diffalcare, per trovarci la verità. Io per me 
non ho mai faputo perfuadermi , che ad un pro- 
mulgatore della verità fia cofa onorevole , il porta- 
re la llelfa verità fin dentro i confini della menzo- 
gna . E non fapere ? dicono ; convien caricar be- 
ne la balellra , fe fi vuol fare buon colpo'. V’ in- 
tendo, dich’ io ; ne fegairà romor molto , ma col- 
po no . Come volete che faccian colpo le voftre 
parole, fe non trovano fede? e fe la trovano, in- 
ducono in errore . ) Subito che 1’ uditor dice a fe 
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fieflo , ejuejio non è vero , q ne fio non è poi tanto , e- 
gli perfifle inrrepido nell’efler di prima. 

Il peggio è, che’l più delle volte il predicatore 
dice la verità; e pure non è creduto. Perchè ca- 
gione ? Perchè la dice in aria di falfità . Efempio 
fia, che la vita morbida e delicata è cagione d’in- 
finiti mali , di laidezze nefande , di difordini nelle 
cafe , di dilcordie nella famiglia, di crudeltà verfo 
i poveri , d’ ingiufiizia in riguardo dei creditori , 
di trafcuranza totale dell’ anima e della falute . Chi 
vi crede ? chi fi fgomenra? 

Recare in prova tefii fopra tefii, autorità di Pa- 
dri , e di Scritture , sbattete i piedi , dimenate le 
mani : i Signori , e le Signore della vita comoda , 
quegli eziandio , che dannofi a credere di accoppiar 
infieme ogni delizia , e ogni paflatempo colia più 
fina divozione , ritornano con intrepidezza eguale • 
ai notturni definari , e alle diurne cene , alle vifi- 
te , ai giuochi , ai balli , agli fpertacoli , e ai Tonni 
1 meridiani, ficurifiìmi in cuor loro di andare per u- 
na via di rofe alla eterna requie . Che fe fi accor- 
gono di edere caduti in gravi eccelli , non ne in- 
colperanno però mai la molle vita , che menano . 
Perchè ciò ? Perchè il cofiume così com’ è fpofto 
dal Signor Predicatore , è un collume, che sbalza , 
trafcorre quello che fia di mezzo , e falta al fine . 
Non cosi , fe voi palio palio menafle I’ uditore per 
mano, dimollrandogli , come il deliziofo vezzeggiar 
del corpo conduce al difamor dello fpirito ; come 
la diflfufione dell’animo nelle cofe fenfibili ofcura , 
e poi eflingue il lume delle eterne verità ; come a 
forza di tutto concedere a’ propri appetiti fi mette 
in una fpecie di neceflìtà di non negar loro niente ; 
come a poco a poco 1’ uomo riducefi a non penfa- 
re, a non prezzare , a non volere, fe non ciò , che 
lo accomoda , e lo diletta, in fiamma a diventar l* 
idolo di fe medefimo : e da che uno è pervenuto a 
quello fiato , a quali nefandità non è egli vicino a 
Iafciarfi portare? 

mi. Ma piano , non è qui mio proponimento di far 
*nfr™ C k P rec " ca • vorrei folamente , che ogni predicatore 
parlalfe in modo da dovergli efler creduto ; ciò che 
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in buona parte dipende dalla cognizione dell’ inter- 
no coflume. Fermato quello non fi vieta di fare 
ufo del coflume eflerno ; anzi l’ uno è connelTo coll’ 
altro, e 1’ un dall’ altro riceve vigore e luce . Vuol 
edere iflruito 1’ uditore del come correggere le 
prave confuetudini, come domare le cupidità, co- 
me riformare la vita , come tenerli in uno flato <#i 
pietà foda, come reggerfi a tali incontri, e fchifar 
tali pericoli . Una limile iflruzione fatta con net- 
tezza e brevità riefce utile e cara , maflimamente 
dopo dato un rabvft'o all’ uditore pe’ Tuoi difordi- 
ni, e perfuafolo del rifchio di perderli, ella è que- 
lla una falutare pioggia, la qual viene dopo il tuo- 
no, che grandine minacciava . Sì, con quello leni- 
tivo della iflruzione fa buonifflmo effetto il rinfiic- 
ciamento ancora degli citeriori trafcorfi , più a ma- 
niera di prova , o di caritativo rimprovero , che a 
maniera ai ammaeflramento ; e gran forza ha il rac- 
cogliere, che fi fa talvolta , le reità in un punto 
fol di veduta , per imprimere più abbominazione e 
terrore . 

Ma di grazia li abbia riguardo a ciò, che licer- ivttt. 
«ano le circoftanze . Che direm noi di coloro , che Cofiumc 
alla rinfufa quel coflume aggrappano , che vien lor ,* 

{ >rimo alla mente, o che trovato hanno fui libro ,/»«■**. 
ia confacente, o no alle perfone , che fi hanno da- 
vanti i Non fu già udito un Reverendo a Vergini 
clauflrali parlare molto feriamente, e con invettive 

f ;agliarde fopra il luffa delle carrozze ? E con che 
rutto! vedete di fatti, che niuna Monaca tien car- 
rozza . Non ò men graziofo , direte , il penfier di 

3 uelPaltro, che in cotal terricciuola non fi fapeva ' 
ar pace fopra lo sfoggio delle parrucche, dove un 
folo ne uvea, che la portalTe ; e sì che quella era 
efemplar di modeflia a tutte le parrucche ; nò la fi 
facea pettinar, che una volta il mefe . Ci vuol più 
del naturale fenfo a conofcere grofferia di quello 
pefo? Una dramma fola di fale non farebbe di fo- 
perchio al bifogno? Rifponde il cattivello in fua 
difcolpa, che ’l Quarefimale era fatto per la Città, 
e la mala ventura lo ha portato alla Villa . Al che 
Replicar fi potrebbe , che la fella ò fatta pel caval- 
lo, 
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lo , e ’I batto per 1* alino , rè l’ una fi de* (cambiare 
con 1’ altro . òenzacrè non pare eziandio buon fen- 
no di fcendere a troppo minute particolarità : im- 
portuna poi farebbe e pericolofa cofa , pigliar di 
mira difetti , onde fi conofca biafimàta alcuna fin- 
gulare pedona , 0 congregazione , che fi riftrigne a- 
pochi : da che non già frutto nittuno , ma ira, e 
aifoecto , e fcandolo nafcerebbe . 

Il coftume è un certo che , da non' riufcirne fen- 
za miracolo uno , che toccata non abbia 1* età viri- 
le , e da non ne riufcire mai uomo , che non (ia 
favio e difcreto. Da un canto non fi debbe il dici- 
tor arredare a una generalità , che abbaftanza non 
iftruifce, rè ftringe : dall’altro ci- vuol elezione e 
tnifura nelle particolarità , che vengono efprette ; 
al primo fe necefiària ampia notizia , la quale appe- 
na e che fi potta raccoglier dai libri j e non fi ac- 
quifta compiuta, fe non che dalla fperienza in pro- 
ceffo degli anni col comunicar vicendevole ; al fe- 
condo è richiedo fenno e difcernimento non picco- 
lo, e tetta di molto fale. Ne dubitate! 1 Non hanno 
forfè errato in.quefta parte uomini di grande età , 
ingegno , e fapere ? 

uic. d coftume ai alcuni fi fu un tettuto di fatire ta- 

Stira. glienti e velenofe . Oh anzi quello , dirà taluno , 
mi par eflfere il più forte correttivo del vizio , 
quando non manchi a circofpezione debita, di non 
mordere alcuno in particolare . Noi ditte già il Sa- 
tirico , che il falfo rifo meglio per 1’ ordinario , e 
con più di efficacia i vizj ne taglia, che le agritti- 
me riprenfioni non fanno ì Non è quefta cola di 
attaifiimo diletto ? £ si che i Santi Padri medefimi 
hanno talor meda in pratica sì pottente forma di 
medicina . Non niego io quello ; ben fi potria du- 
bitar con ragione , fe un così fatto modo di ri- 
prendere bene ftia al decoro di minittro evangeli- 
co . A dichiarazione di che e infieme a rifpofta 
circa l’ ufo de’ Padri , mi giova diftinguere due 
maniere di fatire, acre l’ una e grave, che fe feri- 
fce , fe diletta , non muove pero le rifa ; quefta io 
non direi certe , che fdicevol fia allo apottolico mi- 
niftero ; e quefta \ r o doveva- eftere la ufata da al- 
cuno 
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cuno tra’ Padri in morali ragionamenti ; ed affai 
belliflìmi efempj tu puoi avere veduti preffo di 
Tertulliano, S. Girolamo, eSalviano, L’altra fog- 
gia di fatire acre anch’effa, ma tutta dimedica ; 
che tien non fo che di folietico buffonefcamente 
piccante, oh quella no , che non mi fi lafcia crede- 
re , convenire a lingua annunziatrice della divina 
parola . 

Nè pur per niente eflimo , effere convenevole lx*. 
quel veflire il cod urne con circodanze minute, toc- / JrJ >7/r£ 
cando le difpofizioni , i progredì , le lufinghe , lepo.mìoi»- 
tentazioni , le cadute , a guifa che i Comici e Ro- **• 
manzieri fanno ; maffimamente quando fi parla di 
vizio, che non vuol effere nominato. Il bell’o- 
nore , che fi fa un Orator Crilliano / Sapete , che 
fi fufurra? Ch’ egli è uno Predicator mal ziofo,che 
fa troppo bene le vie del vizio , che par , che un 
tempo le abbia battute . Il quale giudizio avven- 
gachè fia, ficcom’ io credo, talfiflimo ; poiché ta- 
li conofcenze fi poffono pigliare da tutt’ altra fon- 
te , fuori del proprio lagrimevole efperimento ; pu- 
re il Predicatore par che s’ indudri di far sì, che 
non fia temerario uno cotale giudizio. 

Ma chi mi darà parole abbadanza gravi e forzo- LX r. 
fe , per ammonire efficacemente coloro , i quali , Co/tam 
fia inavvertenza , fia errore , cofe dicono da crear 
ribrezzo alle vereconde orecchie, e generare fcan- 
dolo a’ pufilli ? Olà , o banditori del Santo Evan- 
gelio mandati a diradicare e fvellere il pemiziofo 
loglio, voi adunque ne getterete il malnato feme? 

Voi farete lo inimico uomo, che non già a notte 
buja, ma a chiaro giorno ne andrete guadando il 
grano eletto ? Non ve ne fece già avvifati colle 
piìiponderofe efpredìoni nella Epidola ai Cridiani 
di Efefo c. $. l’Apodolo Paolo? che luttuofo di- 
fordine farebbe quedo, che uno corregsitor di co; 
dumi con mal provvedute locuzioni diventaffe ai 
felicemente femplici maedro di malizia, o che def- 
fe ai libertini non cerca occafion d’ inciampo e di 
maligni motteggiamenti! Egli faria ben da prega- 
re, che altra volta, e ad altro uopo firendefle quel 
Sfrafin d’ Ifaia ( c, 6. v. 6. ) fornito di miglior ta- 
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naglia, e di brage più ardenti , a parificare cotefle 
lorde e pantanofe labbra. Di ciò e a fufficienza il 
già detto : palliamo innanzi . 

E' dovere di Predicatore , che parla non a una 
milvtTr*- fpezie particolar di perfone , ma a tutti general- 
mente, 1’ iftruirne altresì fecondo opportunità ogni 
genere degli obblighi loro , e i vizj trafiggere di 
ogni flato, e promuovere le virtù a ogni nato con- 
venienti . Al che é neceffario far diftinzione tra 
alto , e baffo popolo , popolo civile e culto , e po- 
polo rozzo e plebeo , E avverrà dunque , che di 
queflo predicator, e di quello fi poffa affermare con 
verità , quello effere predicatore per la' Nobiltà fo- 
lamente , e non per la gente poverella ? Dunque 
coloro, i quali più degli altri apparecchiati vengo- 
no a trar profitto dalla divina parola ; eglino i Ioli 
he partiranno digiuni ? Non ci diede già efempj 
tali il Salvatore del mondo, il qpale alla intelligen- 
za e opportunità della baffa gente accomodava fem- 

S re i ragionari fuoi ; e intra gli altri vantaggi que- 
o ebbe ancora , di veder fempre popolòle le u- 
dienze fue ; laddove affai Oratori d’ oggidì , fenz* 
altro dire, aftretti fono con i loro Nobili , e Let- 
terati mirarli ridotti a folitudine. Poiché a qual 
fine fi ftarà ivi la minuta plebe , fe briciola non ne 
cafca loro dal banchetto fpiendido imbandito fol- 
tanto per dame , e cavalieri ? Se forfè alcun ferven- 
te , o artigiano non fi pigliaffero il reo piacere di 
fentir declamare contra la durezza dell’ indifcreto 
padrone , e contra 1* iniquità delle foprattenute - 
mercedi . 

E poi fi danno forfè a intendere cotefli predica- 
tori, dover effere cofa a’ Nobili piacente molto , 
il fentir fempre mai venire la ftregghia fopra la lor 
delicata pelle, fenza che altri ne fia rocco? Io por- 
to anzi opinione, che ameranno meglio di vedere 
altresì rampognati e i loro fervidori , e gli artieri , 
e la plebaglia eziandio, i cui vizj e trufferie falta- 
no loro agli occhi. Non voglio dire per queflo , 
che ’1 mimftro di Dio entri tutt’ ora nelle bettole , 
e tragga fuori in comparfa quelle villane cofe , che 
ributtano col laido afpetto . C’ è sì la fua manie- 
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« di farfi intendere a chi che fia, fenza niertte of- 
fendere il decoro né del luogo , né del miniftero , 
nè degli afcoltanti ; 

Reità in fine circa il coltume una oflervazione , ixm. . 
che fembra una minuzia, ed ella é pure d’ impor - f 
tanza grandilfima al fin di fcuotere 1* uditore, e '"."il, «V. 
fargli entrare all’ animo le voftre ammonizioni . Qual • 
è ? egli è di vibrare il difcorfo in feconda perfona 
T«, Foi , o in modo, che equivaglia . Ne udifte 
voi alcuni ragionare dal pergamo ? Voi dirette , 
quegli adoperare in modo confimile alle famofe Do- 
dici Tavole . Intimano , minacciano , pongono in 
veduta le leggi : così fanno quelli , Tempre in con- 
tegno da Legislatori . Hanno sì uno fiorente audi- 
torio davanti agli occhi ; ma appena è mai , che 
ad elfo volgano il lor parlare riguardante quale un 
teltimonio, e fpettatore. S’ inchinano elfi mai a 
firetto e famigliare trattato con efio? lo invitano, 
lo pregano, lo follecitano ? Diritti, con erto col- 
lo ; con tuono di voce tefo e folìenuto , e’ par quali 
che camminino fopra le telìe di chiunque a lor vie- 
ne per iltruzione, e correggimento . E' quello il 
modo di tener vivo, e attento l’uditore ai voltri 
detti? Praticò egli così un Demoltene, un Tullio, 
un Gian Grifoltomo ? Leggano , sì leggano le ora- 
zioni loro, e apprenderanno ben egli, a giù fcen- 
dere da cotelti trampoli , sì fe pretendono di con- 
chiudere alcuna cola . 

Quanto meglio colui l’intende, che fifo tenen- 
doli al Tuo uditore, con lui la difcorre, quale chi 
feriofo negozio ha da trattare , con le ragioni 1’ af- 
fale , con le promette Palletta, con le minacce lo 
atterrifce , con le efortazioni lo accalora , fpeflo gli 
è al fianco e alla vita: ,, A voi parlo uditor mio 
,, caro ecc. ; che , dite , Fratello mio ? v’ intendo, 

„ fento pietà di voi ecCr “ Quelli fono , quelli gli 
Oratori , che hannolì il piacer di vedere 1’ uditorio 
a loro intento tutte berfene le lor parole e fapo- 
rarle ; poiché ciafcuno degli afcoltanti allor s’ im- 
magina , che fi abbia aflfar con lui folo; • per co- 
tal modo fi fugge in buona parte il pericolo , che 
alfaglia la noja della lunghezza . 

Ag- 
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Agg iungafi al detto un altro modo utile così a 
varietà, come a temperamento dell’amaro, che ta- 
lora potrebbe avere più che non bifogna, la ripren- 
fione : ed è quando l’Oratore /involge fe fletto an- 
cora nella cenfura, parlando nella perfona prima del 
numero del più . Di quello artifizio ufo grande ne 
fa Demoflene ; e sì che bene gli flava di quando in 
quando fimile mitigamento , per non infligare gli 
animi degli Ateniefi, ai quali non perdonava i col- 
. pi più alperi e fanguinofi. Forfecnò non ne viene 
il deliro all’ età noflra . 

ixiv. E fia dunque fenno e pudore, di fcagliar quelle 
invettive crude e acerbe contra il Clero , contra i 
luahht ° Miniflri di Gesù Criflo , contra i Regolari ? Ma e 
generi di fon forfè impeccabili e irreprenfibili eflì ? Queflo 
trfotu. non j 0 . c {, e anz j e uom i n j fo n0j e i vizj lo- 
ro , fe mai ci cadono, perciò fono abbominofi più, 
perché ripugnanti maggiormente alla fantità di lo- 
ro profeflione . E fiete voi di parere di non gli de- 
ttare dal mortifero fotino ? No , dettateli pure , fe sì 
vi piace ; ma moderazione io voglio, e riverenza, 
sì nfguardo a quel Dio al cui fervizio Hanno , sì 
rifguardo al rifpetto, che lor fi dee da quelli, che 
tali non fono. 

Del gran Coftantino vi rimembri, che in occa- 
fion fomigliante diftefe la porpora , come in atto di 
afcondeme le piaghe, non ne levò gli ftracci per 
difcoprirle . Ditemi ora , fe verecondo e fano con- 
figlio fia lo fvelare così le brutture del grado e 
flato fuo , e ’l piacerli di cotali declamazioni , il 
frutto delle quali non altro ò d’ ordinario , che 1’ 
offenfione , il vitupero, lo fcandalo ? Che fe pure 
mefliero fia di gravare la mano, e ifpirare orribili- 
tà fopra certi abufi , io eleggerei di proporre la 
cofa , come poflìbile ad avvenire, anziché avvenu-, 
ta -, come lontana, onde flarfi in guardia, non co- 
me prefente : io m’ ingegnerei di trovar qualche 
palfo della Scrittura , ove fiano biafimati o Leviti , 
o Sacerdoti dei tempi pattati ; dal che agevol fof- 
fe ravvifare fe fletti a quelli dei tempi noflri : in- 
trodurrei a parlare alcun Padre {Mila Chiefa : o fe 
non altro volgerei il difcorfo » me medefimo, co-, 

me 
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me più di una volta usò acconciamente il rnemf- 
vato Bourdaloue . ' ■ 

Non é già , fi difcerna bene , non é già , che fia 
del gurto mio quello (Impazzarli , che uomo faccia 
in pulpito , e avvilirli , e dare in precipizi di u- 
miltà ; il che non fi crede, che venga dal cuore, fe 
chi lo dice , non é uomo di fantità conefciuta: ma 
si voglio io dire , che fi può parlare a fe flelfo , 
rapprefentandofi vivamente la gravità de’ motivi , 
la turpitudine de’ fatti , il pericolo, per ifcolpire 
in altrui l’orrore , e la tema. 

Sì al cortume talvolta , sì alla irruzione , sì alle 
obbiezioni , e a Scioglimento delle medefime , sì fi- 
nalmente ad altri ufi é congruente per gran ma- 
niera il dialogo , o tra ’l dicitore , e 1’ ascoltato- 
re ; che é il più ufato ; ovveramente tra fe e fe , 
o tra alcuni jperfonaggi rapprefentati , dirò così , 
fulla Scena. Dialoghetti fon quelli il più delle vol- 
te corti ed efpediti , botta ri Sporta : non fi perde 
tempo, anzi li guadagna : oltreché ella è cola po- 
polaresca , quanto altra mai . 

Eccone gli avvantaggi. Ciò ferve alla vivezza 
del ragionare, rischiara mirabilmente le cofe, dà 
piacere, e concilia grandilfima attenzione. Perciò 
avviene in gran parte, cred’io, che l’uditornon 
fi ftanca in Sentire per tre e quattr’ ore epici, e 
tragici poemi fenza annoiarli. Quella é una ‘dif- 
ferenza tra ’l dir familiare , e ’l dir maertevole e 
contegnoso : quello fi pregia più , ma per picciol 
tempo diletta^ quello non abbaglia tanto gli oc« 
chi , ma più lungamente fenza tedio fi accoglie , 

? er erter quello il parlar più ordinario , e al qual 
l’ uomo alfuefatto nella trattazione de’ negozi tut- 
tora occorrenti . A quella famigliarità fi vuol Sen- 
za dubbio attribuire l’ attenzione lunghilfima oltre 
al tempo confueto predata a qualche orator evan- 
gelico , fenzachò l’ auditorio della lunghezza fi ac- 
corgelTe . 

Donde toglier gli efempj di tal dialoghi ? Da 
'Demoftene, dico io, fe gli ami breviflìmi ; fe più 
prolilfi , da Cicerone . Alcolta il greco Oratore nell* 
orazione intitolata del Cherfonefo num. VII. del 

no- 
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'noviffimo volgarizzamento: „ Voi ufi fiete d’ in- 
„ terrogar rutto giorno chi vi Ha innanzi fulla 
„ ringhiera: Dunque che fi debb’egli fare ?-HTIT h!,- 
,, tresì voglio interrogar voi : Dunque che fi debb*\ 
„ egli dire ? Conciofiiachè ecc. e al num. XI. Ci 
„ lon alcuni , che fi credono di far morire le pa- 
' „ role in bocca all’Oratore interrogandolo: Che 

,, far dunque? Ai quali io farò quella giurtirtìma 
„ e verirtìma rifpoflà: Nulla fare di quello, che 
„ ora fate. “ ecc. Vuoi uno lenrirne dell’ Órator 
romano' 1 Piglia l’orazione in difefa di L. Corne- 
lio Balbo , dove, poco di lungi dal principio, 
così inveite 1 ’ accufatore : Dov’ è dunque il reato ? 
5, Nell’ avergli Pompeo data la cittadinanza . E' 
„ quello reato fuo? Nulla meno; fe non fe forfè 
,, l’onore fattogli è da fiimar ignominia. Di cui 
„ adunque? In realtà di niuno; ma per azione 
„ dell’ accufatore, di colui folo, il qual fece tal 
„ dono “ ecc. In Cicerone più altri dialoghi ti ver- 
ran trovati più di quello frizzanti e grazioli . Se ne 
dimandi de’facri, oltre alle fcritture de’ SS. PP.» 
tu ne puoi vedere più d’uno nella predica del 
Bourdaloue già menzionata incontro all’ Ozia , 1 

\jtiu fi- Ma qualfivoglia Brada fi prenda , fia di maellà, 
gan. fia di famigliarità, alla difcreziorìe e alla pruden- 
za fa fempre meftiere , che vada congiunta l’ ener- 
gia, e la vivezza: e qui mi veggio condotto alla 
trattazione delle figure , lenza le quali forfè non £ 
mai , che I’ effetto tertè efpreffo fi confeguifca . La 
quiftione troppo ampie ha le radiqj, e dirteli i ra- 
mi , perchè in breve fpazio difaminare fi porta com- 
piutamente. Che faro io pertanto? Andar via via 
cinguettando fopra le figure una dopo l’altra e di 
efempj fchiccherando pagine ? Ma quello fora un 
ricuocere le già ricotte fave . Di umili trattati e 
novelli, e antichi, e corpacciuti, e gracili, e buo- 
ni e cattivi ce n’ha a cento, e a mille . Chi n’ha 
vaghezza, là vada, dove fanno gozzoviglio i topi, 
che tanto ne troverà da feppellirfi fotto. Chi pe- 
rù non ne averte nertùno veduto mai , io il confi- 
glierei a pur volere almeno alla sfuggita trafcorrer- 
ne alcuno de’ meno antichi , per giovarfi di alcune 

av- 
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avvertenze opportune alla lettura de’ buoni autori, 
lenza poi darli infinita pena a penetrare la forza di 
quei vocaboli Rimir a quelli dei Medici, e dei Le- 
j>ifti, ej* cuftodirli nella memoria. Qual fe dunque 
il mio intendimento? Egli è di ragionare alquanto 
fopra delle figure lìefle in genere , e difeutere non 
lo che conrroverfia , che fa all’ufo prefente . 

Egli non fe ignota la fonte, donde le figure fia- 
no derivate a leggiadria , a Vivezza , a variétl , ad orì t i^ 
efficacia nell’ arte oratoria. Son nate quelle dal co- 
municare , che fanno giornalmente infame gli uo- 

• mini, ed efplicar gli uni agli altri per vlcèndevol 
difeorfo i fenfi loro ; fpecialmente allora quando lì 
fono accalorati jgli animi de’ parlatori . Non vedi 
tu diventar a poco a poeoil favellare piti vivo , 
piti forzofo, più concitato? come fi concilia P at- 
tenzione dé’ circolami ? come cìafeun fa valere fuo 

'dritto, e combattè quello dell’ avverfatio ? come àl- 
lor lì producono, infegnante la natura, forinole di 
dire , atteggiamenti, infléflìone di Voce, che non 
'«•fi eran veduti, nfe uditi prima? Ecco la forgente, 

• onde offervatori fagaci attinfero quelle , che dette 
fono figure , che poi in realtà non altro fono , fe 
non fe ■ utl modo ftraordinario di parlare, confa- 
cente a dar piacere, e a far imprellìone più ve- 
niente nell’ animo degli afcoltatOri . 

Quindi quello j che di prima parto era follmente 
della natura, nel decorfo del tempo è venuta l’arte 

• a correggerlo , a ingentilirlo , a perfezionarlo ; co- 
me fi può vedere predo i Trattatoli di cotal mate- 
ria, gli fconci togliendone, che venivano da in- ■ 
confideraro trafporrameuto , e additando la maniera 

.di così parlare in ogni argomento, come 1 fe ne fof- ' 
fimo altamente commolfi . Cib polio, egli fe agevo- 
le, portar fentenza fopra 1’ ufo delle -figure , voglio 
•dire , che cofa fono buona e ottima purchfer altri 

• Je lappia ufare y tenendoli al' Vero efemplare, che fe 
la natura, coll’ indirizzamento dell’arte. 

i Per più chiarezza e frutto dìffinguo al mio in- L * VI ^ 
rendimento due generi di figure, figure dì paro- 
•Le ? e figure di Pentimenti, e quelle le Riddivi- 
do in lem , e venienti Le figure delle parole fono 

• , •• ‘ ■ E ef. 
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sfotto aneli’ effe della natura : e certo che quella 
parola, anzi che quella, qui piutrodo , che colà 
Collocata , produce piu volte un effetto ben diffe- 
rente nell* animo di chi afcolta : ma copie di ciò 
metterà meglio di ragionare , . là dove fi tratterà " 
dello fole, pero a quel luogo rifervo quella fatica. 
Qui folamente prego, feongiuro, ammenifeo, e in- 
timo fotto pena degli fcherni , e della difgrazia di 
ogni uditore affannato , a guardarli , più che dall’ 
aglio , e dal viperino fangue , da non fo che pedi- 
lenza d’ ogni buon difeorìo detta Baranomafta , o 
lia giocolin di parole, che confonano o per intero, 
o in parte , con fvariare di fenfo al tutto frigido e 
importuno : e bene però con adatto vocabolo fred- 
dure fono ora nominate < 

Che delizia ò a udire alcuni Autori del paffuto 
fecoloJ Qui sì , che il pover Catullo avrebbe do- 
vuto metter fozzopra i vali tutti e’ vaferti della ' 
fpezieria , non che far ricorfo ai fughi e alle erbet- 
te di Tivoli , per guarir dalla toffe , e dalle altre 
gravezze . Sono ben altro quedi riboboli , che non 
l’orazione di Sefiio contro di Anzio petitore , o fia 
candidato . " ■ 

A mio giudizio fa blfogno ancora di non poco 
fale nei contrapporti , che fono , allora quando, una 
parola, un fenfo rifponde all’altro per contrarietà, 
o per convenienza dell’ un con l’altro. Tuttoché 
di quedi fe ne poffa far ufo ottimo , egli ò facile 
altresì di farlo peffimo . Deh mirare la dravaganza 
di alcuni cervelli . Non hanrio niun ribrezzo a di- 
re una fallirà manifeda, o altra fenfibile indecenza, , 
piuttodo che tralafciare una eontrappofizioncella 
graziofa , ' che fanno poi elfi, come voglia edere 
intefa . • i 

lxx. Circa le figure di penfieri o fentimenti fia leni y . 
vement * ’ più fono divifi gli animi dei lettera- 
*%' thea ti i come disili e fvariati fono nella pratica gli Au- 
u figure, tori anche più rinomati . Queda difeordanza è' da- 
lli . ta fempre tra gli Oratori , come dei Greci , e dei 
Latini tedificano y a tacer d’altri , Tullio , e Lon- 
gino . Amano quedi una gravità ripofata , e un 
. andare quieto per piana via ; un- modo di fcrivere 

terfo , * 
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bilmente a chi patifle di Veglia ', èd ora , fe >on 
folle alcuno devoti (Timo adoratore , niuno appena 
cosi fatte dicerie le può leggere fenza noja Dico 

10 falfo ? In teflirrionio chramo, e in foccorfo quel- 
la per altro pregiabile tanto Raccòlta di Profe Fio- 
rentini? , cui io noh fo , fe mai nittno fia flato di 
fiomaco si forte a digerirtela tutta . Eh via , voi 
fiete uno impaziente , per non dir fefnplicetto - 
Così credo anch’ io ; oh te Bollalo 'di cervel felice !' 

11 male fi è , che troppi fono quelli , che con me- ' 
co fentono nè impazienti', nè femplicj 

Ciréa ^feil’tiltro fecolo, che dicefi di fecento, ed 
è più veramente di fipttecento , parmì di vedere 
drizzarti le orecchie aguzze in atteggiamento di 
chi a fchernire, e a ridere è difpoflo,- Qui certo 
non e meflieri di’ domandare licenza per quanto di 
peggio mi. fa vanir ai cervello , fe non fofle a un 
•vecchio bianco per antico 'pelo ( Dante Inf. c. 3. V. 
83. ) E sì die ci ha jda rraflullkrfi non poco . fopra 
le Irranezze di eflo fecolo, ila nel modo di ideare 
e fanrafiare' feipito e flior di natura, fia nel ghi- 
ribizzar di. continuo nuovi giuochi di parole, fia 
nel luflureggiar di frafi'trdnne , e acciabattare mo- 
fìruofe figure . 

Che raro fpetracolo a veder-e , quello inquietar 
inceflatamente i fepolcri , e le ceneri dei morti , e 
Ogni cofa inanimata con apoflrofi non afpe'ttate , 
que| mover lire quando a un Patire della Chiéfa , 
e quando ad altro, anzi alle ftefle tre Divirie Per- 
line quell’ addirizzare al porto delle orecchie le 
barchette de’ ragionari cariche della mercanzia di 
mille altre vezzofiffimè’ allegorie ! Io nel vero fon 
perfuafo , che gran mercè fi deggia alla fortuna let- 
teraria di noflra età, che di sì fatte vivezze le 
più volte da ifpirirato ci abbia liberi , vivezze 
condannevoli , le non per altro , per la troppa ar- 
ditezza, e copia . 

Ma qui vuoili ammonire qualche giovincello 
baldanzofetto e imperito , che non è tutt’ uno , l* 
elfere di anni grave, ed eflere inverniciato e lordò 
• delle brutture del fecol guafto . No, fignorino 
mio, non b così j meatrecnb ben ne conofco io 
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'anche di Bianchi per, antico pelo , i qual! nulla, o . 
pochiffimo contrafl’erp dell’ antica polve , o giù la 
jcoflèro fotti avveduti dalla età prefente . ^ Ma non 
io come* a .noi giovinetti ,* che per altri rifpetri 
. fottouiaipo. alla età grave , non ci par vero di po- 
tere , come che fia , ipvr’.efla levare il collo . Voi 
fate buona corte a’ vecchi, voi,, che .vecchio non 
liete.. Sì, gli - ho in venerazione quelli , che di 
.anni mi avanzano ; e quanto è da me , non vor- 
rei .fi defle il mal efempio agli altri, che dopo 
nqi verranno , di averfi a vile la vecchiezza no- 
ftra :« quando rie fia dal ciel donata ... 

, A. qto pentì, chi vuole, eh* io .-farò due' rifleflfip- LJWIr 
ci, che fon vetiflìme fopra L due fecoli ricordati : Rìticplùi 
fia la prima , che, > tuttoché il dir vivo, brillante , • 

forzofo fia da antiporte lenza dubbio al dir pia- 
tu) e ripo&to, avuto tifguardo al fine dell’Orato- 
re, quello nondimeno . è foggetto a moltò maggio-- 
ri pericoli di errare, e di errare alla grofla . 

Seconda rifleiììon fia , che per naturale propen- 
fione della mente umana da’ vizj dell’uno, genere 
fi fa ttagitro ai vizi .dell’altro . E perché' ciò f 
Perchè dalla maggior parte non .fi feerne berte 
I’ihuox, pecoante, e dal voler fuggire tutto ciò , 
che fi riprova , fi fogge ancora il buono , che ha 
qualche fomiglianza col cattivo. Non- vedi tu co- 
lui, che per non. parer giovane di poco fpirito i - ' 

fempre fi d irnena , e faltella or qua, orli, come * 
ana bertuccia? e quell’ altro, che per jqotìrarfi uom 
tipo fato % e figliuolo- della prudenza , va tèmpre co- 
vando fotto la fredda cenere le* fue parole ì Così 
appunto da uno efiremo fi sbalza all’altro, dal fri; * 
gido al violento, dal violento al frigido. 

Ne volete voi una prova fperimentale ? . Mi tate t *« mt, 
ai due fecoli antidetti . Gli fcrittori di cinque- cmm i» 
cento fanno e (fi querela fopra di certa , che allor 
correva , sforzata - e fufliea vivacità :• §ffi foaofi voi- ai «//■« 
tati alla contraria moderazione ed eleganza , Buo- 
top parte , maffimanjente io Poefia , Ài fono tenuti 
entro i giudi limiti , ma altri ancora, t più i Pro- -- 
fatorl fono declinati » una leccata. , «. troppo fie- 
vole pulitezza . v. » - - * 
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■ * Il Popolo forfè ne fu invaghito ? A me p*re , 
thè alla eloquenza fia accaduto quellq , che oggidì 
avvenir vedefi nelle danze . Prima fi. ballava aUfc 
Pindarica'; corfe, Salti *, capriole s fpaccamre. , giti 
impetuofi, e torcimenti* di vita . Oti cola fdrcevo- 
le a gentili e dilicate pcrl'one! gridò (a npflra età; 
fe quello utio feomperfi , e divincolarli da cantam- 
banco . Detto fatto, nuovi ballerini Anacreontici, 
e Petrarchefchi fono faliti a fari liete le noftre 
fcenè : tutto è grazia , e gentilezza , contegno d» 
Minerva, librate di braccia , atteggiare' di' mani , 

S r di gambette, guizzare di piedi, tutto con 
tale , che le tre grazie non laprebbetò idre 
di piu ; ogni fibra/ e’ netvo, « mufcolo movéfi * 
- mifura e a cadenza : tutx’ pni qualche caprioli* 
na, e uno fpetteggiar di pafà ‘ r. mi prello aggira- 
mento . y ■ . fi ' 

5 Cavalieri, e altri "Siri intelligenti dell’arte m 
fon rapiti : ma il Popolo ? il "Popolo degli altri 
spettatori, che non ts’ intende di tante minutezze, 
•ftupifce, che tai danzatore ripartiti lode , e tanta 
finezza per poco non «putii una freddura 'd’*Vei> 
ne totnpaffione . 

. Non -atffitnile m’awifo io, che ri lentie del 
Popolo circa Ma pofarfl Eloquenza del fecolo crii- 
quecentefimo . Quindi -a! principio del Secolo det- 
. to fecento il Cayalìer Marini che fece? Egli di 
. «ere , e vivido , e fecondo ingegno , e perciò fali- 
to ift grande riputazione , cotnincib n dar fiato «llt 
trombe e «* pifferi : il ptotjfo , che rrportonne , 
traili.- a lui ammìtatovi , e feguaci . Di qui i friar- 
. • .-ziflK., e Ckmdiàni , A Lucani , e Stazj Vennero a 
innondare . la Superficie della terra : e dalla Poeti» 
pattando il contagio ttllà Orazióne fciolra s’intto- 
rnifeto i flirti » r Seneca., e quanti lor fi ’fohùgliM- 
“ noi Al palato d’tdkvra quaficlfe nulla Sapeva bdb* 
, ■ noj che arguto e tumido -, e' cóncettofo non 

** rioffe . 

' Bel belio , <pik d’ uno -ripigliami ,• con quefto di- 
re , e cèofufrare » -Gli. autori or or mentovati fon 
•poi veaafoente quel poco df buono , che f po- 
llano le voftre parole i Chi ne fa buona fi curri , 

• - . • . • • . • • che 
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<che così fia ? Forfèchè quelli ci parano avanti am> 
polle, -e penurie falfe , e acumi frigidi fenza più? 

Sì , il ìo ben io , datevi pace , il fo , nè il ne- 
gherò mai, che tali Scrittori non fiano da pregiar 
molto e per fentenze lottili e fode , e per fagaci 
penfieri , * per frizzi acuti , e per dicitura brillan- 
te : dico Plinio il giovane , e Seneca morale , e 
Marziale-, il cui reato principale , fe non forfè u- 
nico , è ip ufo intemperante nel fèrvido e acuto in- 
gegno , rutto fifleffivo nel primo , lentenziofo nel 
fecondo , «riboccante nel terzo a fredde arguzie e 
ricercate . Seneca tragico è un otre quali Tempre 
telò a gonfiaggine immoderata. Lucano altresì è 
non poco turgido e pettoruto : Stazio più forfè 
rtieri dell’ ilpido, che del tronfio : Claudiano nelle 
fue >Poefie giovanili giovanilmente .imbaldanzì ; ma 
con più grazia , e con fennó migliore ferito in era 
più ferma. Tutti qnefti Autori in fomma unifico- 
no a grandi vizj grandi virtù , arri perciò a fare 
•utilità, o danno, fecondochò incontrano a sauro , 
ovvero incauto ftudiatore. 

In mano però a putti imberbi , quale frutto fe 
ne può egli attendere ? Che ci vuole di più a fvia- 
re dal retto fenderò In inefperra e improvida gio- 
vinezza ? Sì di’ ella briofa e ardita , coiti 1 è per fe 
medefima, e d’ inferma villa ad etore nbbarbagliata 
dai lampi d’ ingegno o veri , o falfi , faprà Sottil- 
mente difeernere il buono dal viziofo, e fieguitar P 
uno , fuggendo V altro. Xiuafìa poi che firn per 
torte*<kiee la gioventù , il dirà nell’arte -fua Poeti- 
ca quell’ deploratore fagace delle inchinazioni uma- 
ne Orazio , che duro cofa fia , negli ftnni maturi 
condannar quello , ebe nei teneri fi ebbe in pre- 
gi® • ’ 

Ma da quello lungo forfè non i (dicevole di vaga- 
mento riduoeodomi al prelò cammino , dico niuna 
controverfia poteT «flètè circa 1’ ufo delle figure le- 
ni, come fopra rune fono le interrogazioni , quali 
tutto giorno ci cava di bocca la natura medefima 
nel coiidiano parlare , e talvolta ancora le efclama- 
zioni , e limili : tutti i libri ne fono pieni . Non 
cosi la cola è liquida e concordevole , dove fi parli 
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7 1 RAGIONAMENTO 

delle figure gagliarde * impetuofe , ftraordinarie . 
Da più d’ uno mi venne udirò men naturali effere 
figure tali , e profetar lui con effe nitniftà giu- 
rata . 

Domando , fon e’ naturali i movijnenti ftraordi- 
narj delle paflioni, i trafporti fu rioli , quando l’a- 
nimo da amore,- da odio, da terrore, da ira viene 
limolato e comprefo ? Or le figure venienti fon 
deffo appunto quello fcompiglio . o vogliam dire 
furore , da cui ( reggente!! perp artifiziofamente 
con la ragione , comechè faccia virta di averfela 
dimenticata ) trafportato è 1’ Oratore , e feco pure 
gli afcoltatori inavvedutamente con l’impeto ueffo 
trafporta , per la nota ragion veriflìma , niuno più 
muovere , che chi è moffo , nè affetto eccitare , 
che colui , il quale colmo e avvampante fe ne di- 
moflra . . 

r*?*™; Se quelle figure li togliono , dove fon più que’ 
per /e fi. fulmini di Demortene , onde ardeva 1’ Ateniefe Po- 
guu ve- p 0 l 0 5 s \ p er altro nelle finezze del dire acuto ? O 
qual è più l’ artifizio con che forgere , e cadere, e 
ftar pendenti dalle fue voglie faceva Tullio gli a- 
nimi de’ Romani? E' egli adunque contra natura 
parlare cotal parlar figurato? O la natura da non 
naturali maniere vien commoffa ? O anzi , non è 
piuttorto un follevar la natura , e farla di fe mag- 
giore, come avvisò Arirtotele, e Cicerone, e’1 fo- 
pra lodaro Longino ? Uopo è dunque dire, che po- 
co rtudiato abbia la natura fua colui, che la natu- 
ra infegna effere abbonente dalle figure ; ovvera- 
mente ch’ella fia di differente parta in lui, che ne- 
gli altri non è , la natura umana . . 

Se fi averte affare con gli uomini nello flato del- 
la innocenza da niuna paflìon turbati ; io non farei 

f iunto ritrofo alla profcrizione delle figure , e di 
eggieri confentirei , doverfi gli afcoltanti folamen- 
re con la verità , e con la ragione condurre per 
tranquillo modo . Ma dove fon e gli corerti uomi- 
ni , che non flano a di Tordi nate paflìon friggerti , 
anzi ( che peggio è ) dalle paflìóni medeume fi- 
gnoreggiati e lofpinti ? Quando è mai, che a con- 
leffo pur mezzanamente temperato a ragionare fi 

abbia l 
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abbia? Delle paflìoni. adunque debbe giovarfi l’O- 
ratore , per abbattere le pailìoni ; e ’i cuore uma- 
no, che ne’ turbamenti e nelle agitazioni fue quali 
armato a noi refifìe , arme 'pure fi appretta , lenz’. 
avvedetene , per debellarlo . 

Né, alcuno mi dica , poter convenire ‘quella ve- txxvi. 
menza in argomento profano , ma non in facro , Ltfigmt 
che ama un decorofo contegno , e gravità ripofa- 
ta. Mi fi dica piuttotto , che nel profano meno «« «»»' 
riefce diflìcoltofo per gli obbietti fenfibili e varj , *•«**•* • 
che più ardentemente accendon lo fpirito ( parlo ì 
degli argomenti comunemente maneggiati da Tul- • 
lio , e da Demottene ) . Fuori di quello.,' chi 1 , 
che non Tenta cadere ogni ragione in contrario in 
leggere patti vivittimi di S. Cipriano, di S. Grifo- 
ttomo , ai S. Gregorio Nazianzeno , di Salviano , e 
d’altri molti tra ì Padri r • 

Ma per tutta ragione vagliano le fiacre, carte . 

Dio, cne il decoro della parola Tua , e . la condizio- 
ne de’ cuori umani meglio affai , che uomo non 
fappia . conofce- profondamente-, per rapir quelli a 
fé , e dal male dittoglierli con patema cura , efipref- 
fioni ha dettate a’ Tuoi Profietti figurate e pateti- 
che tanto , che maturamente da chi meco non fien-- 
te , considerate , oltreché altri effetti affai , quello 
ancora produrrebbono in pffì, di non voler più co- 
sì alla rinfufa combattere le forti , e immaginofe 
figure . H ' r i , . 

Che fe qualcuno addimandaffe , corbe quefto va- lxxvh.. 
da, che tra gli Scrittori divini quelli forzofi e fol- Rifttfflonf 
levati, quelli piani fieno e temperati nel loro par* J °f’f ' éu 
lare rifponderò, che, tuttoché uno in fe fletto, pur Tentoni. 
é moltiforme nei doni Tuoi il Santo Spirito detta- 
tore , e altresì , che il medefimo Spirito talora le- 
vò fopra fe quello , che aveva trafeelto ad eflere , 
annunz iatore della £ùa parola, ma per ordinario at- 
temperò la Tua dettatura al naturale o quieto , o 
ardente de’ Tuoi miniftri . Quindi per alto fovrano 

J irovvedimenro ecco ai predicatori fegnata altresì 
a via di riufeire a buon fine in feguitando la na- 
tura propria ; ecco additata la varietà sì neceflaria ■ 
ad allettamento e conforto degli uditori ; ecco aper- 
ta 
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ta la fonte , donde poffa uno. Oratore avveduto de- 
rivare oon provida elezione i tefti piti confacen- 
ti , e maffunamente quelli , che piu tengono di 
.energia « di vivezza , Tra per immagine, che renda 
fenfibile Pobbietro, fia per figura, che lo animi , 
lia per locuzione , che io fcolpifca profondo nella 
/amorfìa , e perciò anche fia piò fedelmente dalla 
'• -memoria cuftodito. • 

lxxvih. Aggiungali, eòe' 9 ! Popolo ama fommanjente di 
d,ut'fi‘u- e ^ n * ora a( l ora c ol terzo tuono percofTo , e 
ri v,mc“ìr raro è, che a lui piaccia molto una predica , fe 
** • -non fi -è fentito alcuna volta rintronar le orecchie : 
.una gridata vale per molte ragioni . Sì , tenete 
tempre un dire piano ed equabile , e vedrete chi 
-qua, e chi là chinare in legno di; approvazione 
da refta , e fortemente ruffare eziandio . Sa ben te- 
nerfi 1’ uditorio delio , chi di quando in quando al- 
to io fcuote ; eccetto fe per ventura non pi folle 
■alcuno dona efaullo dalle vigilie , e pallate fatiche , 
Intendiamoci però } non voglio' mica dire con 
ciò , che tempre fiate in collora,, e òhe fin un 
oempelWe romorofo , e uno grandinare incdTante ; 
vnentreohè quello a gente colta e difereta e uri 
•pontino intollerabile . Or tragga innanzi chi le 
dinante figure condanna con un iernplice dire falli- 
dioletto . A me non piacciono , e agli amanilìi le 
iafcio , che naturali hon fono . Meglio direbbe af- 
fai , e direbbe giglio , che le figure , le quali fpef- 
fc -fiate fi odono, non piacciono , -nè debbono, ne 
poflon piacere ; perché così come Hanno , naturali 
non fono . 

• ixxix. £ difficile cofa ù P ufarne naturalmen- 

Diffiair’i -re ., <je più delle più venienti,,. Telia vi vuole a 
d>Ucfig '‘-. e iò gagliarda e fiffa , e- vivamente dall 9 óbbietto 
penetrata: nè è fattibil cofa, che vi riefea 
giammai , chi molto abbonda di fai volante, e con 
dernpte eguale frefehez^a va lavorando di miniatu- 
ra intorno al fu© fuggetto . No ; fe 1’ animo non 
fc caldo , non può Parte fola congegnare la gagliar- 
da tenea tFafcorrere alla violenza . ' Il perchè. , 
• come dai «Poeti di-cefi , che 9 1 cinghiale prima di 
«wafiirefi , ad alcun fitffo , o 'troncone va arruotan- 
'' . -do 
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do il dente incurvo , tf adnraud® irè ; eo$ i-o' con» ' 

figlierei a chiunque fi fente pacifico, dirifvegfiare 
fe Aedo, e ..pùngere , e infervorare con la lezione 
di TJuefto , o quel tratto potente di Demoftene, di * 

Tullio , o meglio ancora di Profeta , o Santo Pn- , 
dre , Ipecialmente trattante la flefFa materia , « rL 
tra cunfimife . JE' incredibile , quanto a quéflo fa» 
re diventi 1* uomo di fe maggiore . 

• Ma pleh non fi avventuri alcuno di «far le figure » 
norma dei .tronchi efempj, Che fi apportano da’ li- 
bri rde’ precettori . Là Hanno -effe fuori di luogo % 
e tu pur fuori di luogo le metterai , e fuori di 
tempo» Ti convien prima vedere, fe la coffa, che 
dici , ammette tal gagliardi ; % poi vedere , come 
ci fi dee-fare la ftrada. <ìlj autori SleSfi ta piglia 
in imito, e. pon mente ih- qual maniera pian pia- 
no delfino le sfaviifedel grande incendio . "Certi 
•impeti non premeditati , né preparati fon fatti fo- ^ ' 
fornente per certe ci rcoftAnze ftraordinsrie , che da 
fe apparecchian gli animi' degli uditori t, come fe 
malvagità notori e di Catrlina diedeT cagione a Tiri- 
àio di' quell’ eford io furibondo Otto Hfqut tandem ✓ 
&c. Da quelli cali in fuora, 1 q fletto Tullio t’in-' 
legnerà con qual 'artifizio fi deve l’ Gfatore’-appa- * 
recchiare di dar P affalto al cuore , . 

Dicafi pure lo fteflo intorno agli affetti ette fono tXJtX. 
l’ ultima parte própofta, i quali t debbono animar 
le figure , « vicendevolmente dalle figure effère ani* 
jnati ; poiché che pofib io dirmi fu ponto e sì ìm- 
. portante inficine, « si. difikolrofo? Debbo io fere 
trattato degli affetti vari del cuore umano ? (Ma t 
dove «’ anare’ io , e quando la finirei ? Quello lì 
viiol pigliare dalla Filofofia morale, e molto più 
dalla propria esperienza . Ammonterò efempj So- 
pra efempj ? Ma quello 'faria il -modo vero d’ in- 
•durre in errore j perché -quelle parti fpiccàre drfl 
feio tutto, reftano per lo più fredde e importune . 

Onde refi» per fine , che ognun fe la intenda con i 
più eccellenti Scrittori , « con V «rimo fuo prò- . 
prio: l’ arte non altro può, fe non fe temperare 
' Il fuperfluo , e reciderne il viziofo . Dunque non 
Avete altro che dire? Di vero poco più . • - * 

Sebh 

i 

» • 
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Sebbene afpettate , eh’ io vi Vo’ insegnare una - 
maniera facile di maneggiar tutti gli affetti . Qual 
i i Égli fe di alzare ora ed or abballare la voce , 

* e con diverti piegamenti acconciarla così , che ren- 
da il Tuono proprio di quello affetto -, o quello . Io 
tale artifizio me l’ ho imparato da un cotale , che 
in altro non aveva i Tuoi affetti, falvochfe nella 
voce : quando veniva al tenero , vi fentivate con 
certa voce piagnevole fare una cotal forza irrepu- 
gnabile . che bifognava ridere per .neceflUà ; fe paf- 
• • lava al baritono , pareva proprio figliuol del tuo- 
no , e guai a te , fe non ti- davi per vinto, e pi- 

S liavi la fuga ; il timpano delle orecchie era per- 
uto. Eh via, non fe luògo quello da baje ; co- 
tale inettitudine non merita la nollra attenzione : 

* cofe fon quelle da predicatore di villa, e Jé Villa- 

ne orecchie non fono poi così deboli e fchifiltofe . 
Torniam dunque a noi . • s * • , 

J Ltni - . Imprima fe mefliéri a ciafcheduno di efplbrar 1*. 
*rV« gii indole propria . fe a tenerezza fia inchinevole , ov- 
tftuì. vero a gagliardia : pofeia interrogare eziandio la 
voce a quale piegatura li arrenda, a quale no. Al- 
tramente fcambiate le parti , il' tuonar alto degli 
• uni farà limile al piatire delle donnette, e ’l rcne- 
rino degli Altri richiamerà alla memoria le . dolcez- 
ze. graziofiffime di Polifemo. Tra i Predicatori noi 
veggiamo alcuno riufeire bene dell’ uno e neU’ al- 
tro genere ; e altri pure riufeire con alTai plaufo 
nell’uno folamente, o nell’ altro. Felice colui , 
che ben addentro conofce fe AefTo ! Ma non fo co- . 
me, per quel buon concetto, che noi abbiamo di 
noi medeffmi , ci crediamo fatti per ogni cofa : e ’I 
più bizzarro capriccio egli fe, che delle volte non 
poche ci prendiamo a petto giuflo giulìo qfiello, a 
che meno tiamo dq natura formati . E in ciò hanno 
inciampato anche autori di più eccelfo grado . Tan- 
to fe vero, che una buona vena di mattezza, pro- 
prio nel cervello, l’abbiamo tutti. 

Iixxn. Secondamente agli affetti bifogna tirare i fili , e 
jf? j ffi u j apparecchiare le vie . Gli animi degli uomini non 
mu'tfit. fono le fila della cetera, che tocche, tortamente rif- 
pondano cq! fuonp or acuto, or grave, conforme 
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il ricerca la mano del cetcrifta : anzi egli % por a 
quelli neceffario d’ incordar prima molto bene 1* i- 
ftrumentoj per averlo al plettro ubbidiente . Ma 
dove fi tratta degli animi , egli fe affare di più ar- 
tifiziofo giro, e di più malagevole riufcimento, il 
■difporgli a quei movimenti , «che a voi fe avvifo 
di concitare ; concioffiaehfe o nafcondono affetti con- 
trari , o le più volte fono fvagati , freddi , indiffe- 
renti . • Indolcite la vóce , inafpritela j invitate , 
minacciate, tuonate: l’uditore in cuor fuo fi fta 
nella fua calma primiera. Laddove fe pria fi met- 
te in penfier di fe ; fe gli fi fa fentire il pefo del- 
la verità ; fe a lui fi ricorda la ftefla indolenza fua ; 



mo , come che fia , fe già affidato nella materia prq- 
porfa , e dalla fonnolenza rifcoflo ; allora sì che ri- 
ceverà altamente l’ impreffione dei voftri affetti . 

Per tacer degli Oratori tante volte rammemorati , 
Virgilio nella difpofizione , e maneggio degli affet- 
ti fe nel vero impareggiabile e maravigliofo . 

Quello' eccellente Poeta infegnerà altresì a trami- lxxxiu. 
fchiar leggiadramente, fia nelle ragioni, fia nel co- T ,gmt %r 
ftume, fia nei racconti , dove l’uno, e dove Pai- 
tro affetto fuggerito , dirò così , dalla cofa tratta- fati . 
ta : il qual tramezzamento fe ineffabile quanto fia 
giovevole a dilettare 3 e ammollire, e dtfporre il 
cuore de’ circoftanti , sì in rifguardo della fempre 
amabile varietà , sì dell’ arrendevolezza , che a pia- 
no paffo , coll’ avvezzarvi , nel cuore fteffo s’ indu- 
ce. Pombile , chcciòche fi fperimenta in noi nel- 
la lettura di quel fovrano Poeta, non ci avvilì, e 
filmali a votemelo imitare ?- 

Ma circa il detto tramezzar degli affetti vien be- 
ne di metter la cofa in maggior lume-, conciofTia 
che appartiene a più altri generi di compofizioni , 
e affai volte vi afperge forza e grazia maravigiio- 
fa . Sono quelli gli affetti nati dalla cofa medefi- 
ma , di che fi parla : P affetto fi efprime con la 
maggior brevità poffibile , e fi palla innanzi . Stan- 
do al (opra lodato Poeta , che In quefto può fervi- 

.. - r« 
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txxxiv, 
ir rdmtx.- 

X»mcntt 
di Perora- 
fiorii . 


fa di e tempio all’ Oratoli» * che' ve a» pare di quel- 
la efprefiion di fìqpore. dopo fatta commemorazio- 
ne del tanto inferocir di Giunone contro ad E- 
Hea (a) 1 Cotanta ira dunque fi accoglie in petto agl* 
Iddìi ? E. molto piò, dove parlando di Didone , e 
d’ Anna pafTionat-e, 1’ una pai nuovo ospite « 1’ al- 
tra per la Tua fuora , avviateti di compagnia a) 
Tempio per avere gli Dii compiacenti al lor de- 
fio r anziché contigliatqri. del loro meglio t il Poeti 
quafiche da pietà compunto efee fuor d’ efpet fazio- 
ne in quelli tenti (fi) : Oh menti cieche a indo- 

t, vinare il varo-! A cuor furibondo i voti che va- 
„ alieno , che vagli oh tempii’ Frattanto- la dolce 
„ fiamma tirugge le midolle , e la piaga non laida 
j, ti cela in fono “ ( e ) .. Accadendo poi di men- 
zionare nell’ Inferno coloro , che , per fuggire la 
gravezza di lor raiferie \ da fe fi tolfer la vita , e 
che ara per ciò patifeono erudititene pene , il Poe- 
ta entrato , direi quali « nei loro animi , „ Oh 
i, quanto.» dille, amarebbon meglio al prefente, di 
,i loftenere qui Capra e povertà, e duri denti!' ma 
» i delfini contrattano “ ecc. Or una tal foggia di 
pafléggieci e volanti affetti io noi! veggo,' pecche 
cagione facciano sì buono effetto nella poclìa , e 
noi debbano far nella prafa . Fortechè non fon na-- 
furali ? o la cote non gli meritano? o non- fono 
piacenti? SI guardi un poco , te Cicerone ne ha 
avuto tanto ribrezzo. 

pitto a qtietti affetti qua e la inferiti , giova mi- 
rabilmente ri frammettere Bel decorfo del ragiona- 
, mento alcuna breve perorazione. E che? Volete 
voi fare tutte le cofe con metodo * prima efordio , 
indi proporzione, in foguiro confermazione, con- 
futazione, e poi in fine la perorazione, come info- 
gna il libre /rampato ?• Quafi quati vi paragonerei 
al malato della Commedia » il qual amava piuttotio 
di morir» metodi coniente , che fuot del fne meto- 
, . \ -v . do • 




(a) I. i. JÉ*. v. il. 
(b> L. ♦. JEt». tt. <*. 
C«> L. t. Ma. v. «li. 
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do tornare & fanità . Quando 1* uditore motto irt 
pt-nfiej di fé , quando è accefo dal defiderio dei be- 
. ni eterni ; perenti noi pigliate cosi caldo caldo , a 
dargli 1’ ultima lpinta? Su via. Fratello caro , vo- 
lete voi tener Tempre quella fpina nel cuore ? Cola 
Tono cottile irfeToluzioni e dubbiezze? Coraggio; 
Dio vi fterde la mano per aiutarvi ecc. , 6 cento 
altre maniere aflai migliori - fuggente dal proprio 
argomento , or all’ auditore volgendofi « ed or ai 
Santi , e a Dio, come meglio torna . 

Siami lecito di qui ammonire di Tuga alcun Pre- 
dicatore di vifeere , coni’ io m- immagino, troppo 
tenere - Son etti tocchi delie lof prediche, pian- 
gono; Te valete, e Tuppongone. , che P auditori» 
pianga con loro , e ciò che è peggio * lo dicono i 
ma 1 ’ auditorio dice di no . Cfte ^pretendono elfi ?! 
Di far , come li ufa coi hatnbelim , che ’i Tostano 
labbro fpergono in fuori, e giu mandano le lagri- 
inuzze, all’ affermar Iofo, che piangono? Di gra- 
zia i quando la commozione non è ufiiverfele e fott- 
Ebile e patente", deh attengali ognuno da fonigli»»- 
ti formole , che Tanno tornar indietro le lagrime , 
fe mai follerò in viaggio . Formole tali li poffooo 
mettere nello fletto ruolo con quelle altre che jgià 
mi avvenne di afcoltare „ in quello ampio e un- 
ii merofo auditorio , voi che in grars foli» accorre- 
a te a udir le mie prediche, ecc, ; “ mentre tutta 
la gran folla- riducefi a un qualche velati perfori». 
Eh , credi tu là gente fenx* occhi da non vedére i 
banchetti voti ? 

Ma rimettendoci nell’imprefo eaffeBMtfo * dico di 
più , potetti bene fpettb proporre le ragioni » i tir 
fletti , il coflume , o che che altro La aria- patétie», 
o di efortazione, o di rimprovero, o di querela . 
Gli efempj non mancano pretto 1 più Tokani Ora- 
tori profani e Tacri . 

Il Mattigliele Salviano con quella Tua fortilfima 
é nobiliffima eloquenza avvifando i padri di fami- 
glia darfi cura , non già d* arricchire i figliuoli , 
ma di rendergli pi; e timorati , come parla? Sen- 
ti : „ A che dùnque ti ttruggi , e trambafei o Pie- 
» tà paterna? A che ti attenni a ricercar colè ter- 

» 


LX XXIV. 
Alfa mo- 
lto iti 
frammet- 
ter gli af- 
fetti . 
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j rerte « tranfltorie ? Nulla tu puoi preftare di più * 
„ a’ figli , che far sì, che per mezzo tuo poffecga- 
„ no quel, che non mai al tutto perderanno. Norr 
„ è dunque di neceffità, che tu al figlio tuo ri- 
„ ponghi rcrrefiri tefori : con niun’ altra cofa il ren- 
„ derai più ricco , che col formar lo fleffo figliuo- 
„ k) teforo di Dio. “ Così nel 1 . i. ad Eccl. Cath. , 
e poco appretto : ,, O mifera condizione de’ tem- 
pi-, e della Crilliànità , a qual fegno fe’ tu ridot- 
„ ta ! Mentre (la fcritro , che cofa di gran delitto 
f, V confervar le fue ricchezze ; ora fi crede elfere 
„ una fpezie di virtù non aumentarle ? “ Ma a che 
diftendermi in eferiipj , che in ogni parte agli ftu- 
diofi occhi fi apprefentano ? 

txxxv migliore’ configlio , eh’ io di qui mi addt- 

Unrjen* rizzi a unjpunto di molta importanza, 'e di non 
frmtv*- minore difficoltà , ficcome quello , che più forfè ‘e 
dono di Dio , che opera d’ingegno , e d’ arte . Il 
Ciel mi affilia col fuo favore. Ella fe quella una 
forma di parlare , che mollemente s’ infinua pene.- / 
tra , e tocca il cuore i e per la fcmiglianza , che 
tien con I* olio , il quale circa le xofe materiali 
produce non differenti effetti , unzione fpirituàlc fi 
appella . Quella unzione ralor fe diftufa in tutto il 
ragionamento , che fpira divozione e tenerezza per 
la frequenza di affetti divori, ond’ fe tettino . Per 
• la eccellenza di quello genere di fermoneggiare di- 
votiffimi fono chiamati il S. Padre Bernardo, e ’l 
S. Dottore Bonaventura-. Udite il primo (Bernard, 
ferm. 12. de Stellis ) là dove efpone i dolori delta 
benedetta Vergine Maria. Poteva egli dire. Fu 
nel vero alla dolente Madre da una fpada tagliente 
trafitto il cuore . Sì , il cuore le fu trafitto dalla 
violenza del dolore , ficchfe più che Martire meri- x 
tamente fi pub nominare colei , nella quale il fen- 
fo del dolore fu fuperato dall’ affetto della compaf- 
lione . Non furon egli più che fpada penetranti 
quelle parole : Donna , ecco U tao Figliuolo ? ecc. Se 
così avefle dichiarati i fenfi fuoi , niente mancava 
alla integrità dei medefimi : non pertanto il fuo fi- 
liale amore verfo Maria gl’ infegnb una maniera 
-più tenera di rapprefentare le doglie di perfona a 
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lui troppo cara ; ecco le fue parole : „ Una fpada 
„ nel vero , o benedetta Madre , vi ha trafitta P 
„ anima .... sì , P anima vi ha trafitta P acer- 
„ bità del dolore così , che noi non a torto qual pììt 
,, che Martire vi celebriamo “ ecc. ; e di quello 
tenore feguita compaflìonando le afflizioni di lei , 
come folle non più Madre di Gesù, che Madre iùa. 

Quella unzione diffiufa non b guari difficile a com- 
prenderli, nb difficililfima a praticarli : l’altra sì b "fitti 
un certo che, ch’io non faprei nettamente (piega- *««» • 
re, nb fo tampoco, s’ io drittamente 1’ intenda. 

Ella b polla, in certi detti le più volte cortilfimi , 
che come faetta ti vanno al cuore, e foavemente 
il ferifcono , e bene fpelfo attuofa e durevole la- 
nciano la ferita . Cotal ferita , oltrechb nafce dalla 
forza degli llelTì detti , per ordinario nafce molto 
più dalla difpofizione , in cui trovali il cuore uma- 
no , fia per la. ferie del difcorfo , Ila per altra cite- 
riore, o interior cagione, donde ne viene una con- 
formità , o fia congruenza tra ’1 detto di chi par- 
la, e *1 cuore di cni afcolta,- che partorifce i fopra 
accennati effetti . 

Chi fapelfe , coinè di momento in momento e LX £****; 
difpolto il cuor dell’ uomo , ardifco dire , che non c <t ’tflni 
ci avrebbe cofa , che uomo da uomo non potelfe ittl ' un ~ 
ottenere . A Dio, che ’l fa, riiuna cofa b diffici- v ° ne ' 
le , non che impolfibile . Di fatti Crillo Gesù col 
dono di quella fcienza del Santo Spirito, mirate, 
come con alcune rifpofte femplici e corte chiudeva 
di prefente la bocca a’ Farifei , e mandavagli Ver- 
gognati . Rifpolte tali , mirate così da fe, non vi 
parran forfè frutto di fapienza divina: ma dall’ ef- 
fetto non potete ignorarne la cagione. Che cofa b 
quella ? Spiriti orgogliofi e maligni , educati nell’' 
artifizio d’ ingannare , pieni d’altio e di livore, che 
venivano con propolle le più ftudiate, e facevanle 
col colore della più fina malizia, a non altro dife- . 
gno , che di pigliare il Figliuolo di Dio nelle fue 
parole ; e che non pertanto ad una brevilfima 
rifpolla ammutolivano tutti , come uno fciame di 
velpe allo fcrofcio di ‘un temporale ; e quello co- 
*• ftantemente, quantunque volte attentarono di vo- 
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lerlo forprendere : non quello 1* effetto di una fa» 

} >ienza , che tempera cosi fattamente i detti Cuoi al- 
a prefente difpolizion degli animi . che pili non 
fia dato luogo di fcampo a tutta la fapienza urna» 
na? Or immaginatevi preffò a poco, cne quali fu- 
rono le rifpolte del Salvatore in rifguardo all’ inrei» 
letto de’ Farifei , tale fia 1 ’ unzione , che ora dico , 
in rifguardo al cuore degli afcolratori . Detti anch’ 
elfi naturali e femplici ; poche parole, e forza mol- 
taì talor fe un affetto vibrato, talora Una ragione, 

Un rifleffò , una cofa , che non fo nfe meno io . S. 
Paolo Apoffolo fentendo effere i Galati amareggiati 
per certe fue riprenfioni , ecco con qual enfafi dol- 
eilfima gli rimprovera ( ad Gal. c. 3. ) ,, Dunque 
fon io divenuto a voi nimico dicendovi la verità ? ' 

Parimente ( 1. ad Córint. c. 8- ) riprendendo colo- 
ro , che , Tebben facevano cofa lecita in fe ftelTa , 
pur davano altrui cagione dì fcandalo : Perirà egli 
ter la tua fcienza il tuo fratello debole , per cui 
Gesù Grifo è morto } Sv Bernardo altresì gran mae- 
ftro di quella unzione, dopo aver dette cole di mol- 
to pefo e orrore fopra la* durezza del cuore fog- 
giunge : Non mi far qui a cercare , qual fia il 
cuore : fe a quejìo dire tu non fei sbigottito , il 
tuo è deffoy Claude la Colombiere, dopo rappre- 
fentati vivamente i tormenti del Redentore, ag- 
giunge: Spero io dunque , che le Dame crifliane 
nelle loro acconciature fi ricorderanno ancora del ca- 
po di Gesti coronato di / pine ecc. ? e altrove : Come 
poffo pretender io di effer onorato dagli uomini , io , 
che difonoro Dio , e ho difonorato me flejfo ? Non 
differenti mi fembrano quegli altri detti ; Volete voi 
far queflo torto a Dio ai /Confidarvi dì lui , dati- ' 
s poiché ha dato per voi a morte f unigenito fuo di - 

vin Figliuolo} 'e parimente: Old , noi abbiamo com- 
mejfi tanti peccati che a f contarli non baflerebbono 
quarant* anni di digiuno in pane ed acqua , e cer- 
chi am ogni prttefio per ifcanfare il digiuno difcreto 
di quaranta d) ; ma finiamola con quelli efempi , 
che forfè non fan rutti al cafo, e andiam alla fon- 
te della detta unzione . 

un*m. Tre, fecondo me, fon quelle fonti, fagacità d* - 
rcn,, ’ in- 
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Ingegno , naturai piacevole , e intendercela bene con « 
Dio . Se Dio ti difpenfa largamente i lumi Tuoi , 
tu' Tei padrone del campo ? e bai in pogno i cuo- 
ri. Lo Spirito divino t: il maeftro Covrano, e la 
forgente , che mai non manca . Ignori tu , come 
Santi in gran numero mettevano fuoco, dovunque 
arrivavano le loro parole? Non \ però, che la un* 
zione del dire vada congiunta Tempre con la Canti- 
ti dell’ operare . Nelle Tcritture eziandio d’ uomini 
grandemente Canti non una flefla ò la vena di quel* 
fa benedetta unzione ; in alcune ella larga e co- 
pioCa , in altre Tcarfa e Cottile . Sia 1’ educazione , 
eh’ erti ebbero ne* loro ftudj , fia un naturai Cecco e 
forte, che poco ci 'fi acconci afTe ; guardando ai Pa- 
dri medefimi della ChieCa ; egli non Con mica tutti 
fontane ubertoCe, onde poter attignere l’unzione 
antidetra . Son effi perciò meno Santi ? Lungi da 
noi così ingiurioCo penfiere . Già il dilli , cne l* 
Autor della grazia è Io iìeflTo , che 1* Autore della 
natura, il qual fecondo il Tuo beneplacito ordina- 
riamente conrempera alle diCpofizioni naturali la 
Tue operazioni Copra natura . 

Ma Ccendiam giti da quel, che fia Copra di noi, 
e veggiamo fin dove polfano arrivare le forze della 
indufiria e Cagacità naturale . No, non fi creda , 
che all’ingegno qui non fi faccia luogo, dico all’ 
ingegno aerato da confiderazione matura Copra il 
proprio interno ; onde per buone conghietture ol* 
trepafia a penetrare l’interno altrui. Donde vien, 
che alcuno Cagace e accorto con breve detto fa mo- 
rir le parole Culle labbra all’ avverCario ? Donde che 
taluno piu ottiene con due parole , che non fareb- 
be altri con lunga orazione f Se non erra il 


mio 


giudizio, quefia efficacia naCce dal Caper addocchia- 
re.il debole di ciaCcuno, e la parte dov’è più Cen- 
fitivo » e là di punto in bianco drizzare il colpo 
con qualche detto Cucofo , e ben pefato . Meglio 

• /* J !1_ _ nv- _ 


fia però di giovarti della orazione a Dio , ma della 
buona, e di confultare quegli Scrittori, che in 
quefto ebbero il dono di Dio , ciò Cono in iCpezial- 
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tà i lodati Santi Bernardo e Bonaventura, Tomiua- 
fo da Kempis, la Colombiere ecc. 
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Non farebbe imponìbile , che qui più d’ uno (i 
metteffe a ridere , avvifando , eh’ io mi fia perduto 
in cofa , che più faccia a formare una buona me- 
ditazione , o un oratorio , che non una plaufibil 
predica. Ma fe mi danno licenza ; dico loro , che 
di molto s’ ingannano . E perchè cagione un’ arme 
sì poderofa a ferire i cuori , volerla rimovere da 
compofizione, che fpecialmente a quello fare è in- 
dirizzata? Ecco anzi quali fono della predicazione i 
pregi fovrani : evidenza fenfibile, che perfuade e fa 
toccar con mano la verità ; dir fublime, che da tut- 
ti s’intende, e leva in ammirazione; patetico, che 
I’ animo ti ftringe e fcuote ; unzione , che lo am* 
mollifce, e dolcemente l’inclina. Pregi fon que- 
fìi , cui l’ efito non può fallire : qui non è la moda 
incollante , nè il genio variabile del fecolo, o del 
paefe , che vi mettano in grazia degli afcoltatori ; 
è l’intelletto, è il cuore umano, che Hanno per 
Voi . Chi vale in uno di cotai pregi , e uomo 
grande; chi vale in tutti, è limile a prodigio; 
chi n’ è al tutto privo, fi Jifci pure e fi metta in 
gale , quant’ egli vuole e puote , farà fempre un 
predicatore men che mezzano; perchè a lui man- 
cano le quattro cofe, che hanno il più di confor- 
mità con l’intelletto, e col cuore degli uomini, 
rxxxtx. rifondo di bel nuovo agli affetti sì teneri , 
Keà troppi sì gagliardi, giovami di far cauti color, che non 
badano più che tanto , di due fconci notabili . Cir- 
ca i teneri, di grazia, non vogliate effer tanto 
proliffo. Gli afferri robufli di orror, di paura, di 
fdegno ecc. lungamente ancor fi foftentano ; ma i 
teneri perciò appunto, perchè fon teneri e delica- 
ti , a lungo maneggiare fvengono, e languifcono. 
Non vi è noto il proverbio , niuna colà effere a 
inaridire più facile delle lagrime? Balìa adunque 
la metà ai quei colloqui sì rugiadofi; altrimenti 
mi fopravviene l’ impazienza e la noja . Non han- 
no comunemente gli uomini umor bafìevole a tan- 
to pianto , fe forfè non foffe alcun figliuolo delle 
Iadi piovofe . So , che fon tutte belle cofe quelle , 
che avete apparecchiate ; ma farebbon anche più 
belle, fe fol fero più poche . Fate così ; o tacco- 
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gliete in un dir più corto e vibrato il molto, che 
avete , o pur altrove fatene ripartimento . 

Che fe mi parlafle di affetti di fpezie differente X C; ;< _ 
gagliardi e teneri , intrecciati gli uni con gli altri 
con improvvifi ritorni all* affetto primiero, indi al- affati. 
tri dilungamenti , e altri ritorni con arie nuove , e 
nuove figure alla guifa, che praticarono Tullio nel- 
le fue perorazioni , Virgilio nelle fue parlate, i 
Tragici più rinomati nelle loro opere di teatro ; al- 
lora farebbe tutt’ altro affare . Siete voi da tanto ? 

Ci vuol altro che leggere i caratteri delle paflioni , 
e i Trattati degli alletti : fa bifogno di uno acutif- 
fimo giudicio pratico , che di volta in volta ti fap- * 
pia dire ; tanto, e non più ; e ciò che è ancor più 
rado a rinvenire, è neceffaria una fecondità, e ro- 
buftezza d’ingegno abile a produrre fentimenti af- 
fatto ftraordinarj : fenza che potrà bensì altri giu- 
dicar drittamente di cofa altrui , ma non già far 
egli altrettanto . Coll’ eftenfion dunque del ino in- 
gegno ogni uomo mifuri 1’ eftenfione de’ fuoi affet- 
ti ; e fe il dicitore non faprà di per fe pigliar giu- 
rìe quelle mifure, il popolo afcoltatore co’ fuoi sba- 
digli e fcontorcimenti il farà avvifato fenza fallo 
del foprappiù . 

Quanto e all’ altro pericolo , che riguarda fingo- x( ^ r - 
Jarmenre gli affetti forzofi , fi foggiace ad elfo , non o>* 
tanto nei maneggiamento dei medefimi , quanto nel- » «/»' «/• 
la parte della orazione, che immediatamente vien /?_*_*. *** 
dietro. Qual cofa più facile ad avvenire dopo le"*""' 
commozioni più vive, che ’l rimetterfi l’orazio- 
ne, e cadere in languidezze fatali? Non ti par e- 

J li , in ufcendo di ftanza calda all’aere frefcnetto, 
i fentirti quafi che agghiadare? Or tale avviene a 
chi dopo uno attuofo infocato parlare porge orec- 
chio a parlar placido e rimeffo . A me par di ve- 
dere uno, che dopo corfo l’aringo con grande fo- 
ga , fpoffato e anfante fi abbandona fopra il terre- 
no ; e ’l male fi è , che la fua laffezza la partecipa 
ai circoflanti . Non è egli vero, che nelle noftré 
fia Commedie , fia Tragedie dopo fcei^'o affai leg- 
giadre per lepidezza , o fervide per affètti, vengo- 
no poi in feguito altre leene calcanti, che ti fan- 
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no propriamente 1’ effetto di un rigido rovajo, o 
di fragno gelato? * 

E guai a predicatore , che nel cominciamento del 
dire ha prodotte cofe belle molto e vivide e vifto- 
fe : molto ci vorrà a far sì , che in progrelTo del 
ragionare non geli , e come accade agli lcialacqua- 
tori , dopo uno sfoggio mal provveduto ci apparis- 
ca in fine un pover’ uomo. Il dir alto e ardente 
equivale a grande promeffa fatta all’ uditore il qua- 
le per ciò s’ innalza a non mediocre afpettazione : 
che fe di ella fi Sente frodato, il dicitor tiene a 
vile, e di lui fi annoja, qual vano e improvido 
promettitore . Che che ne fia , certo é , che dopo 
1 tratti molto gagliardi, ci bifogna di molta cura a 
foftenere la vigoria della orazione fia con forti e 
vibrate Sentenze, fia con buona intereflante dottri- 
na, Sia con coffume vegnente alla vita, fia con al- 
cun fatto ben colorito. 

xcn. Ah mancanza colpabiliffìma ! efclama taluno toc- 
co da grave Sollecitudine : ben fi é parlato fteSamen- 
*cvgvo- te del modo di eccitar in altrui le mozioni conve-. 

' nev °i* all* argomento : ma chi m’ inSegna il modo 

>>tm di guadagnarmi l’ affezione e buona grazia degli 
aScoltanti ?ì coSa però al dicitore'di cotanta utilità 
ed importanza; acciocché i detti fieno volonterofa- 
mente nell’animo ricevuti . Sì dunque, dich’ io , 

Se’ tu di quella cofa Sollecito e angosciato ? Datti 
pace che, Se tu le coSe dette rechi ad effetto, non v 
ti può mancar il tuo defiderio . Per altro Sappi , 
che l’arte di farfi dal pulpito ben volere, é quali 
dilli una flefla , che quella di farfi ben volere a pia- 
na terra. Alcuni al primo moftrarfi, e aprir boc- 
ca, o fare atto, fon divenuti Senza fatica piacevo- 
li e cari: cotali altre perfone, quanto più con atti 
e parole s’ingegnano di piacere, tanto più Sgrazia- 
te, e moleffe, e Seccatrici diventano. Pur con- 
vien , che mi fiudj di soddisfar di qualche cofa al 
genio altrui , e col voler compiacere , rinfcir aneli* 
io Seccativo . . ( j 

, La prima cofa é non infaflidire il Suo proflimo, 
come che fia . Seconda non aspreggiarlo con invet- 
tive troppo amare , indicanti difprezzo , ovvero ma- 

la 
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la opinione di tutti generalmente gli afcoltatori y 
quali come fe tutti fodero empi , rubatori , adulte- 
ri ecc. , non perdonando eziandio a parole ingiurio- 
fe . Come pub l’ auditorio edere ben affetto ver- .. 
fo tale perlona? E fe la perfona difpiace ; come i 
detti Tuoi podbn piacere? In niun modo, avvi- 
fa il Pontefice S, Gregorio nel iib. 9. de’ fuoi mo- 
ralu. 

Ditnollrare dima , rifpetto , e amore , quello ò il 
modo di procacciare benevolenza . Il Dottor delle 
genti» e predicatore divino, Paolo Apodolo vo- 
glio , che in quella parte fia noflro ainmaedratore . 
Già egli non dice con efagerazioae fmodara : Voi 
liete uomini da gran bene, ingegnoliffiini , e dottri- 
natiflimi : io fono tenerilfimo di voi , e lpalimo d’ 
infinito amore : a credere le quali iperbole ci vo- 
glion uomini di troppo femplice e grolla palla. Ma 
le loda, la lode ò dilcreta e veritiera: ( 1. a Cor. 
il.) lo di voi mi lodo , ¥ rateili miei , perché in 
ogni cofa vivete di me ricordevoli ... ed 0 [ferva te i 
miei comandamenti : ( 3. a Cor. ) Ben io fo la pron- 
tezza del vojìro animo ,, ecc. Una paterna afiezion 
tencriffima trapela mai fempi e dai detti fuoi , e dul- 
ia penna non na altro tirolo pili frequente, che il 
nome dolce e amorevole di Fratelli. Dell’altrui ma-^ 
le li at trilla , come folfe fuo proprio (ad Rom. p. )‘ 
Fmmi al cuore grande triflezza ecc. Moltra una vi- 
va compaffione , e da in paura dei danni che pof- 
fano fopravvenire (ad Gal. 3. ) Io poi fono in timo- 
re, che ecc. Dà al tempo defilo a divedere un arden- 
te defiderio del bene fpirituale e temporale de’ fuoi 
neofiti (ad Rom. 15.) Il Dio poi della nojìra fpe- 
ranza vi colmi di ogni gaudio , e di pace ecc. Gli 
priega e feongiura per quanto ci ha di più Tanto ; 
nò crede di avvilire perciò la fua apodoJica autori- 
tà (ad Rom, 12. ) Io pertanto vi f congiuro , Fratelli , 
per la mifericordia di Dio ecc. Non riljparmia no , 
nò t rimproveri , nò le minacce ; ma quali come sfor- 
zatamente a ciò folfe tirato , ne dimanda per un mo- 
do di dire licenza e perdono : ( 2. a Cor. io. ) Ma 
deh abbiate pazienza , fopportaterrii ecc. S. Pietro 
altresì animato d’un medefimo fpirito ( Aòl. c. 2. ) 
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Ah Fratelli, fiumi conceduto di parlar alla libera 
dinanzi a voi ecc. Ma ritornando all’ Apoftolo Pao- 
lo , uno , dich’ io , il quale parlava per dir così col 
cuor fulle labbra, ben poteva di quando in quando 
inveirli con amorofa aufterità ed afprezza: ( ad Gal. 

5. ) Oh G alati infenfiati, chi vi ha abbacinati e 
Jow ertiti ?... Siete voi così fuori di fenno , che ecc. 
Or mi fi dica: ad un così fatto parlare, chi farà di 
petto sì ritrofo e duro , che non fi ammollifca , fi 
pieghi, fi fcuota, fi affezioni a maraviglia verfo il 

S arlatore ? Chi però avelie delio di feguirar in que- 
a parte le orme del grande Apoftolo, non dimen- 
tichi P altezza del grado , e P eftimazione eccella 
della di lui virtù, che gli permetteva qualche mag- 
gior larghezza, che ad ogni uomo non faria per- 
xciii. tnelfa. Palfiamo ad altro. 

Awtr- Al fine della predica non vorrei , fi partilfe dal 
coftume folito tenerli negli fpléndidi conviti. Co- 
deth prt. me quelli fi fanno più per diletto , che per bifogno , 
dica ‘ al finir della menfa fi cerca con qualche dilicatura 
di lalciar buon lapore nel palato de’ convitati; così 
elfendo le prediche fatte più a profitto , che a paf- 
fatempo degli afcoltanti , non farebbe che bene , il 

D ettar loro, per compimento, nell’animo qualche 
erto fuftanziofo e forte , col quale andarfene . L* 
ultima colà è quella, che più facilmente refta , e 
dalla cola ultima bene fpeffo fi fa il giudicio del ri- 
manente : un buon finimento fa perdonare affai vol- 
te vari difetti commeftì nel decorfo della orazione. 

Ma le gli uditori partono prima del fine. Per- 
chè, dico io, non terminar bene la prima parte, 
e tralandar la feconda? Il lo anch’io, che molti 
fi difileranno verfo la piazza; principalmente le lor ' 
farete una raccomandazion per limofina , e un in- 
vito alla predica, che non finifcano mai . Certamen- 
te alcuni fanno da buoni fervi evangèlici , che vo- 
glion proprio coftringer la gente a venire alto, lor 
tavola : ma quanto più ne dicono , tanto ne\im- 
petran meno . Follia ! non fon i prieghi , ma e^la 
predica fteffa , che deve far tenere l’ invito per I* 
altra . Ognun ti trovi il piacer fuo, e il luo fpiri- 
tuale vantaggio , e ne ftarete bene così voi , come loro . 
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\ Ma deh qui fi perdoni al mio fia difavvedimen- 

10 , fia imperizia . Io la prima volta tralafciai uno 
artificio il più fquifiro , cne fi fapelfe mai , niente 
cognito ad Ariflotile, nè a Cicerone, nè a Quinti- 
liano, nè a verun altro trattatore di eloquenza, ed 
è un ritrovato dalla più raffinata induftria della no- 
Slra età. Qualcuno fi metterà, cred’ io, a ridere , 
immaginandoli di dover fentir cofa di gran lunga 
minore della eccitata efpettazione . No no , qui 
non c’è nulla da ridere : non eguagliare , ma vin- 
cere io voglio l’altezza delle mie promefle . Che 
artificio adunque è quello? Attendali bene: egli è, 
che l’Oratore ben munito vada di lettere di racco- 
mandazione potentiflime , e mandi innanzi precur- 
sori valenti ad apparecchiargli le vie , e prima di 
predicare , e da poi abbia prefli e pronti Sempre 
alquanti trombadori di miglior fiato, che intonino 
le laudi del dicitore , e laccian l’ ufficio degli uc- 
celli detti di muda , e di zimbello . Io nel vero 
non ho apprefa mai eloquenza più procacciante , 
nè più attrattiva di quella . Chi può difenderse- 
ne? Necelfità è, che merli, e tordi , e fringuelli 
nelle reti c’ incappino alla rinfufa . Ho dunque fod- 1 
disfatto male alla mia impromelfa ? E olferva anco- 
ra, che quello è zelo depurato da ogni bruttura 
plebea, ricercar terreno nobile e letterato , fu cui 
Spargere il Seme evangelico . Qualche maligno fi 
penlerà , che quello fia zelo della propria gloria 
mondana : ma credete a me ; fon alcuni che tanno 
al dicitor cortefia; ma quelli non prende di mira 
altro che la pura pura gloria di Dio. 

Eccovi nel miglior modo eh’ io fapellì , fecondo 
mia Sufficienza dichiarato, quanto andava meco me- 
defimo divifando intorno alla propolla materia ; e Se 

11 defiderio del bene pubblico non mi fa inganno , 
credo la mia fatica non dover elfere Senza frutto , 
sì a levar via Sconci non piccioli , in che inciam- 
parono uomini ancora di non picciola levatura; sì 
a rendere più accorti i giovani nel leggere e udi- 
re , che fanno , i più rinomati Oratori . Poiché 
non fono già sì dolce di Sale , da persuadermi di 
avere con Ja mia cicalata formato eccellenrilfimi 

pre- 
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predicatori . E chi é , thè con i precetti Tuoi la* 
lingar fi Dotta di tanto , quando bene dalle labbra 
flette di Minerva , o di Suada gli avelie ricolti . 
Qual arte farà baflevole a potere i bernoccoluti co- 
comeri , e la ferpeggiante gramigna in cedri altifii- 
mi trafmntare ? 

KfrSlJdi Ma data an cora una natura felice per V eloquen- 
tiotutm- za , etta non è mai , che con precetti folamente a 
v* perfezion fi riduca: efempj ci vogliono ; da che 1* 
eloquenza é arte, che nella imitazione mattìmamen- 
te confitte ; ed efempj non monchi , ma interi , co- 
me flanno diftefamente pretto dei loro autori ; e ol- 
tracciò efempj i più perfetti, per quinci trarne la 
più perfetta forma della eloquenza . Per tanto ol- 
tre ai due eccellentittìmi profani Oratori Demofte- 
ne , e Cicerone , i quali ci pottono etter maeftri 
ancora per la eloquenza facra, purché altri fappia 
yalerfene ( ma non è cofa da ogni uomo ) ; fonoci 
i Santi Padri , dei quali fi é ragionato più fopra ; 
fonoci altresì i facri Oratori moderni , che alla po- 
nenti hanno fatto dono di lor fatiche . Ma oi- 
mé ! che raifcuglio, che tenebre, qual pelago infi- 
do e perigliofo egli é mai cotetto ! Qui é buon 
fenfo, dottrina fana , e foda eloquenza ; là frafche , 
e indecenze , e fcipitezze fenza fine ; dove niente 
più , che tollerabile mediocrità ; dove un gran duo- 
no mefcolato con niente men di cattivo . Un po- 
vero giovane mal efperto dove andrà a intoppar 
egli i 

Perché dunque, dirà taluno , non far qui uno 
fpartimento tra i buoni e i rei , e diradar cotefte 
caligini pericolofe ? Dirovvi io , che la Prudenza da 
b*wna madre e caritatevole mi ha fufolato nell’ o- 
recchie non fo che parole di ammonizione a {far- 
mi cheto, non ne potendo avere altro, che briga, 
danno , e impaccio . Se fottero tutti Gefuiti , mi 
" darebbe cuore di mettere la mano , e il ferro alla 
fèparazione . Sia come vi piace , ma vorrei pure 
averne il parer voftro Copra di Paolo Segneri ; poi- 
ché a non diffimularvi nulla, io ne fento parlare in 
xcv. ben differenti linguaggi, 
i®' Quella inchiefta, riTpondo io, {àrebb’ ella infidio- 
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fa per carpire alcqn mio detto» ovvero procede da 
lineerò animo ? Qualunque ne fia la intenzion vo- 
flra, mi darò cura a temperare sì fattamente a ve- 
rità le mie parole , che non lìa dato luogo a bef- 
fa , nè a cenfura . Affé però eh’ io vo* farmi fen- 
tire ; e contro di alcune lingue troppo aguzze ap- 
pena fo tenermi da non aguzzare alquanto la 
, penna . 

Non è egli vero, che anche il Segneri partecipa xevr. 
tanto o quanto alla fortuna del cattivello Ariftoti 
le? Ma non é egli vero ( fento chi mi rimbecca ) 
che anche Segneri ha le lue magagne, onde non a 
torto venir riprefo ? Ma ripiglio io , non ha egli 
altresì prerogative eminenti , onde a buona equità 
grandemente elfere efaltato ? Sì , il confetto , né il 
piego , che ( fia data alla verità quella licenza ) 
Segneri abbia i fuoi difetti, come fede ne fanno le 
cole dette . E quali fono ? Detti e fatti profani a 
dovizia , e , quel che peggio é , alcuna atlufione a 
favoleggiamenti frivoli de’ Poeti , amplificazioni e 
racconti talora sfoggiami e pampinofi oltra mifura, 
talvolta efagerare loverchio le cofe pili là dei con- 
fini -della credibilità, uno artifizietto ancora, e ac- 
conciamento di figure , che un tantino di quando 
in quando rende odor della fcuola , qualche zim- 
- bello di parole , che fi richiamano con poca grazia , 
qualche parola o formola , che pende al dir gio- 
chevole , o al poetico . Son egli quelli i difetti di 
quel grand’uomo/ Aguzzate la villa, e aggiungete 
ancora quel piò , che lpigolare faprebbe una critica 
più fiottile : ci troverete voi di falli efiènziali alla 
eloquenza? 

Sì , odo rifpondermi , quello allumo nella predi- 
ca del Paradiso non é forfè errore elfenziale e maf- 
ficcio? No . foavilTimo oppofitore , vi rilpondo 
franco e rifoluto del no . Finché /m diciate , che 
P Oratore piò faviamente avrebbe ufato , a toglier 
via i penfamenti dei Filofofi , e rillringere la de- 
fcrizione del material cielo vifibile , poi piò am- 

{ riamente diffonderti fulla beatitudine eflenziale per 
a via di conghietture , eh’ egli fi piglia ; anch’ io 
«on 'voi concordo: ma il penfiere, che regge quella 
" pre- 
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predica , ed è conforme ai fentimenti di varj PP. , 
e niente ha di difforme alla ragione, ciò è guidar 
1’ uomo materiale per materiali cofe le piò allette- 
voli , a formarli nell’animo una confuta, ma viva 
idea di cofe, che di lunga mano forpaflano la no- 
ftra intelligenza : anzi a parer mio farebbero alcu- 
ni cofa più profittevole al popolo de’ Fedeli , fe 
fendettero alquanto più dalle dottrine impercetti- 
bili de’ Teologi , per accomodarli al vulgar modo 
di concepire . 

xcvii. Ora fi mettano in paraggio gli antidetti vizj con 
Frigi dei le virtudi , che in alto grado polfiede . E che ? 
mede/imo. jj no i n lingua maeffro , di affai feienze conofcito- 
re , della eloquenza facra a’ Tuoi dì miferamente ca- 
duta non fidamente coltivatore efperto , ma glorio- 
le) reftauratore, in Teologica dottrina verfato, nel- 
la fcelta del tema fiolido , nello accertare i conve- 
nevoli penfieri fiagace, nelle gradazioni efatto, for- 
te nello incalzare , nell’ argomentare fiottile , fper- 
tiffìmo nel trattar la Scrittura, nello efplicar Cuoi 
fenli copiofo, chiaro, magnifico, vario, figurato ; 
per quelle cofuzze farà riputato un Oratore da po- 
co? t a lui farà antipolio anche il più leggiero 
predicatorello , perchè vada fregiato di alcune fet- 
tucce e merletti della recente moda? Dicami non 
iniquo giudice , fe quelle non fieno in faccia a lu- 
minofo aftro rariffime , o minutiffìme macchie ? 

Aggiungali , che farebbe lieve fatica a volerle 
tergere tutte . Avverto , che alcuni feguaci del 
Segneri gli hanno fatto poco onore , perchè felici 
a pigliar più del cattivo , che del buono ; e lì fono 
fifle in capo alcune arie e figure , che fempre tor- 
nan le flette . Avverto di più , che un fingolar 
pregio del Segneri lì è, che non ci ha forfè predi- 
ca , nella quale le due , e tre volte fopra fe non lì 
levi con qualche tratto , che tien del fublime , co- 
sì come Ha nel cornetto ; voglio dir tratto , che vi 
forprende , v’ innalza , vi rapifee : e q*uefti fono i 
palli , a citi non mai fallifce il fucceffo, patti lumi- 
nofi inlìeme e popolari: e colui felice, che n’è fe- 
condo . 

E poi , che dirette , $' io vi facelfi vedere , che 


xcvnr. 
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le fue magagne il Segneri le ha conofciute , e av- 
vedutamente non fe le ha levate dal vifo ? Vi af- 
petterete per ventura una qualche fpeculazione va- 
na e infuflìftente . E ben ne venite meco , e leg- 
gete quello preambolo. Mirate» come qui riget- 
tali con gravi detti 1’ erudizion profana , anzi la 
facra eziandio , dove fia sfoggiata e ridondante : a 
interpretazioni fcritturali , comeché ingegnofe e vi- 
vaci , a concetti fpiritofi non li perdona , quando 
punto efcano dai limiti della verità, e della tem- 
peranza -, defcrizioni fallofe e tronfie non fi appro- 
vano ; fi riprende il pompeggiar nella fcienza delle 
arti j non che un continuato buffoneggiare è pro- 
fcritto dal facro pergamo, ma un motto eziandio , 
una parola, che abbia femore di buffoneria. Sape- 
te, chi é, che così parla? Un moderno fenza alcun 
fallo , non è così ? Vedete mo , che quello moder- 
no é Paolo Segneri , che quello già fcriffe in fron- 
’ te al fuo Quarefimale . Che grillo é quello , che 
gli è venuto al cervello? ad occhi veggenti mette- 
re il piede in fallo ? Anzi , dich’ io molto faggio 
provvedimento . Voi il fapere, ed egli lo fentiva 
il folleggiare , che allor faceva la gente , in genere 
di predicazione ; ben poteva accorgerfi , che un dir 
lodo, robulto, grave non fi affaceva per niente col 
palato comune ; e d’ altra parte egli aveva dritto il 
cervello, per non poterli accomodare a cotali fol- 
lie . Qual partito però ? Ei volle teflère forti e 
fode le fue prediche , e fopra fpruzzarvi quel po’ 
di cinnamomo del fecol guaito, per far prova, fe 
in tal modo a lui riufcifle, con pigliar dell’altrui, 
in altrui rifonder del fuo . Ciò non ebbe effetto 
così di fubito ; e di vero il Segneri non ebbe nel- 
la fua predicazione la fortuna ridente molto , fic- 
come colui , che fcarfeggiava dell’ufato brillante 
orpello : oltreché fi fa, e voce , e azione effere Ha- 
ta in lui fgarbata, anzi che no. Ma le fteffe com- 
pofizioni lottomeffe all’ occhio furono accolte fra 
brieve fpazio con approvazione univerfale . xcix. 

Vi piace più Segneri, o Bourdaloue? Oh ne da- Sourdaio. 
bitate? Bourdaloue é Franeefe: non balla egli que- 
fio , perché più vada all’ animo , e fia prezzato più ? i*t mri . 

- ■ ■■ < MalTi- ' • 
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MafTimamente fé forte dell’ edizion di Parigi , e al* 
la Parigina legato con frammeflo ( la Crufca mi 

f terdoni ) il bindellin verdiccio « A dirvi però 
chietto il fenfo mio, parmi vedere in Bourdaloue 
affai più vada è più profonda dottrina ; una faga- 
cità maggiore ad accozzare , fpartjre , fvolgere le 
materie , una forma di eloquenza più e facra , e fe- 
ria , e virile . Dovendo predicare , quale dei due 
feguiterefte voi ? Rifpondo , eh’ io non patifeo una 
tentazione così fatta, di voler fare il Predicatore 
perche non mi conofco ertere interamente da ciò : 
partito, a che potria appigliarti qualch’ altro , che 
manco lì fente lcemo dei pregi richiedi alla predi- 
cazione , per non dover poi avere giorni tetri e 
nuvolofi . Che fe mi conofcelfi valere per ogni 

f iarte , e la voglia non mi mancale , rifpondo, che 
atta meditazione feria fopra lo ingegno mio , noa 
feguiterei determinatamente nò quello, nò quello , 
ma fegukerei la mia natura : di quello , o dì quel- 
lo giovandomi più , fecondo che più mi vederti 
da natura portato : d? che ho confideraro , che imi- 
tatori fervili appena ò mai , che efeano fuori della 
condizione di fervo , e falgano a grande eccel- 
lenza . 

' c. Ma eh meflere , voi ci vernile proponendo efem- 
*j® 2 j** plori domellichi : a che fine tirate voi? Vorrelle 
tftw, così pian piano , che lor tenerte dietro l’ Italia ? E 
ben , dich’ io , la eloquenza Italica forte ne pati- 
rebbe danno? Sarei forte il primo, cui caduto fof- 
fe in capo cotal penfiero? Veggalì appo i Francefi, 
qual erti opinione portino di Bourdaloue ; e a rif- 
, petto del Segneri , per lafciare gli altri tutti , che 
non dice, nell’ arte Oratoria il celebre Platina , O- 
rator egli rteflo, che fu di grande valore? Io non 
oferei ai dirne un terzo di ciò, che egli, uomo di 
quella autorità, non dubitò di pubblicar colle llam- 
pe . Ma no no, celli Dio da me sì vani, e difav- 
veduti penfieri . Ami pur altri appartìonatamente , 
e metta in credito le proprie merci , e dibartì le 
altrui, ch’io non mi fento di farmi ridicolo per 
quella via. So benilfimo i grandi nomi , che fono 
i Panigarola, i Marti, i Calmi, Barletta, Recanati 

Cor- 
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Gerla , Doterà j e altri molti , uomini fenza fallo , 
chi più, chi meno, grandilfimi : la cui fventura fu 
1’ edere nati a troppo rea dagione. Uno che uomo . 
fia , ci troverà per ventura molto, che ammirare : 
un giovanetro inefperto fenza buona feorta non fa- 
rebbe impedìbile che traviade . ( Notili di padag- 
gio che quelle parolette, chi più chi meno , non li- 
gnificano eguaglianza , ma difuguaglianza ; per lo 
che può darfi in tranquillo, chiunque fi fente l’a- 
nimo in tempefia, dandoli a intendere, che i fopra 
mentovari Oratori fiano tutti in un fafeio nello 
ftedò ordine collocati . ) Non più parole fopra di 
ciò, ognun fi configli col fuo mercurio , e ponga la 
mira, dove più gli aggrada:. fi vedrà poi in fine , 
chi ha faettato a berlaglio migliore . 

Mi figuro , non dover riufeire difearo , il far ct# 
cenno , cosi per tranfito del valor dei Predicatori cfc/i 
Francefi in generale ; dappoiché veggo gl* Italiani 
pigliar con eflì molto dretta familiarità, né elfi lo-^, rt "* 
to edere difeortefi di aiutarli fecondo bifogno . Ben 
fi vede che gl’ Italiani fi fono fcaprieciati di quel- 
la gloria, che fola ancor rimaneva, di foperchiare 
in materia di lettere ogni altra nazione. Avvien 
egli quefto , perché il leggiadro abbigliamento , e 
gentil copritura d’Oltramonti fia una raccomanda- 
zion favorevole, ad edere da noi sì bene accolti I 
Franzefi , o perché vero perfonal merito gli didin, 
gua ? Di vero, fe al paflaro guardiamo, noi Italia- 
ni ci diam fotto di molto , fe non per rifpetto al 
numero , certo per rifpetto al giudo modo dì pre- 
dicare . 

Non é, che anche i Francefi , mirandoli addie- 
tro , non abbiano buona ragione di dare zitto ; 
mentreché non hanno guari fontane le lor bruttu- 
re : i Francefi delfi dopo aperti eli occhi, gli uni 
agli altri fe le rinfacciarono , e al dì d’ oggi, ne fo- 
no efidenti le fatire e le cenfure ; e i più paflìona- 
ti efalratori della lor nazione col rimprovero, degli 
altrui difetti non cuoprono badantemente i pro- 
pri. Alla metà fidamente del trafeorfo fecolo ha 
cominciato a fiorir nella Francia il fano gtxdo 
della eloquenza facra , che Tempre più dudiofamen- 

te 
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te fu coltivata , e tuttavia coltivali niente 
manco . 

Quindi i Fromentieres , i Boflùets , i Flechiers , 
Bourdaloue , la Colombiere , Du-Bois , Maffillon , 
Hubert , Cheminais , Girout , la Rue , Bretoneau , 
e altri , ai quali non ha, cred’ io , 1* Italia altret- 
tanti da mettere appetto con quel diluvio di Qua- 
refimali , che inonda le fue contrade . Non perchè 
affai compofitori non folfero uomini d’ ingegno 
grande e ubertolo; ma perchè iti dietro a (travolte 
idee, pare, che abbiano pollo l’ingegno loro a rin- 
tracciare le più (temperate inconvenienze : per jion 
dire mattezze . E' sì che i Francefi hanno riduto 
daddovero a fpefe noftre : e dove e(Iì un tempo pi- 
gliaron la luce da noi , ci fon poi andati innanzi 
con la lanterna. " v 

Prima che la Francia li accorgerti della fua roz- 
zezza , fiorì in lettere la noltra Italia ; ma nel fe- 
colo il più felice , a tutt’ altro fi ebbe mira, che 
alla eloquenza facra : cominciò quella a trovare av- 
ventori, al dicadere che fece la buona letteratura . 

E' circa un fecolo , che la Francia trionfava, dor- 
miva duro l’ Italia ; nè a rifvegliarla ballò la voce 
di alcuni pochi , che veggenti fuori del comune u- 
fo , alla gloria della eloquenza vera la richiamava- 
no. Non erano tutti tuffati nello Itelfo limo , la 
più parte sì; laddove de’ Francefi la più parte no: 
onde i migliori ingegni d’Italia, quafichc tutti ti- 
rarono a malo fine ; mentre quelli ai Francia ad ot- 
timo termine riufcirono. 

Taluno or fi figura , che in quella decina d’ anni 
fia calato di repente il velo dagli occhi della noltra 
Italia . Sottile configlio ! per dimoltrarfi buon ve- 
ditore, fingere gli altri ciechi. No, altri han co- 
minciato a vederci affai prima di noi , e fi è fatto 
chiaro a poco a poco . Come che llia il fatto , u- 
no Italiano fenza fallo potrà giovarli affai bene de- 
gli Scrittori Francefi ; ed io m’ immagino, che al 
cii. prefente quello farà più a modo di emulatore, che 
fr!?»*/«*di feguace , e malfimamente facendoli confcienza 
F’meefe , di tenere le mani nette di roba altrui . 

• italiano. Se mi cercate , in che cofa il far Francefe fi dif- 

fe- 
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fwenzj dal fare Italiano, dirovvi primo ( colà fira- 
na a chi fa la vifpqzza di quella nazione ) che il 
Francefe è più temperato e grave, che non P Itali- 
co , e dico il buono : quello comunalmente rivol- 
gefi al dolce e infinuanre, quello al vemente e fi* 
gurato . • Ciò procede dal naturale affettuofo e te- 
nero di quella gente , che , prendendo cattiva pie- 
ga , porta a molto inale , ma piegato al bene , è il 
più accomodato alla divozion fenfibile , attributo 
( come il Bellarmino attefla ) tutto proprio de* 
Francefi. Ma come quelli alla ftagion prefenre , a 
ciò che inoltrano, più affai, che non per addietro, 
partecipano al brio Italiano ; così forfè agi’ Italia- 
ni non farebbe nocevole il participare alquanto 
della pofatezza entrante de’ Francefi . Per grazia 
almeno non lì Itrafaccia. Gran che! che non lì lap- 
pia dire una cofa, com’ella è! Si fente troppo il 
puzzor della fcuola, e de’ precetti . Ma la buona 
mercè di Dio oggimai fono ridotte le cofe alla di- 
fcrezione , e naturalezza . 

In fecondo luogo tirano i Francefi a dottrinare » 
riducendo per via, direm quali, di macchinale ve- 
rità a’ fuoi principi • Già fopra di ciò fono efpref- 
fi , quanto balta, i miei fentimepti . Aggiungafi , 
che non fono molti coloro , che abbiano 1’ ingegno 
grande, com’è il difegno. Che mi fiate a far mi- 
fieri in cofe , che noi meritano . Volete fpacciar- 
mi vetri rotti per diamanti di fommo prezzo . 
Quello è ingannare il profilino, con coteflo grande 
apparato dir poi le cofe, che tutti dicono. 

Terzo difttntivo dei Francefi è il progredire con 
più Pretto ordine , e con minuta diltinzione , non 
che nelle parti primarie , e fecondane , ma nelle 
particelle eziandio fuddivife e fottilifiìme del ragio- 
namento . Quello molto bene fi confà alla più di- 
, ftinta iffruzione ; fidamente che non fi moltiplichi- 
no i lacciuoli alla mefchinetta eloquenza , tra le 
fafce di tante difiinzioni involta , ficcome una bam- 
bola. Il buon fenno dee fidar i termini alla quali- 
tà dell’ argomento richiefti . 

/ La quarta cofa ed ultima , in ohe i Francefi fi 
diverfan da noi , egli è il dono del pulimento , o 
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vogliam dir repetizione . Sminuzzano fottilmenrÉ* 
le Toro propofte , e cento volte e cento ti fanno ri- 
• tornare dinanzi agli occhi la medefima verità . 
Quando la cofa di bel nuovo mi fi apprefenra a i n 
alpetto Tempre diverfo, e Tempre pili vivo e ftrin- 
gente , io mi Tento rapire da tanta facondia. Se 
no, tu mi difecchi fino al midollo , 

Quanto è ai due efordj , io nulla dico , sì per- 
ché dòn hanno avuto feguito prelfo gP Italiani ; sì 
perché Te ne Tòno difviitati i Francefi fteffi, come 
ne fa fede il Buffier i E in verità , a che fervono 
generalmente cotefli appròcci così alla lontana ; e 
fuori del tiro della baleftra? Cora’ elfi fon fiati len- 
za ragione , e fehza efempio , così Tono periti * Chi 
fi dà ad imitare alcuno , noi faccia mai fenza la 
guida della ragione , e rifletta , ^che un grande efem- 
plare ha menato fovente a grandi errati . 
etti. Ma quando bene non folle quello pericolo , und 
fpfaul ^ <l ua l ^ ia ^ Popolare eloquenza vago , noi confi- 
tJr'‘d'o g . glierò io no , cn’ ei tutte fi vada formando nella 
gin. lolltudine in mezzo ai morti . Egli è un miraco- 
lo , che un Generale d’ efercitd , uri Politico , un 
artigiano ancóra , mai alla perfezione conducali dell’ 
arte Tua , o fcienza , in fino a tanto che pago de- 
gli ammaeftramenti , e delle belle idee , non fia il- ' 
lcifo all’ aperto , e melTe abbia le mani aU 1 opera . 
Voglio per tanto , che chi afpirà alla gloria di O- 
fatore , ad imitazione degli Oratori egreej , al cam- 
po vada , e alla polvere , a leggere , diro così ,- nel 
tuo animo, e nell’altrui quel, che tien dello l’u- 
ditore, che lo alletta, lo fciiote , lo àmrtiorbida , 
Io rapifce , ovvero produce contfaritì effetto < £ in 
fine gli ripeterei alr orecchio l’ammonimento trop- 
po importante già dà altri fitto e ribadito, cioè di 
darfi cura, d’eflere uomo da molto bene, e ài pa- 
rere ancora : dilli parere , pefchè la riputazione d* 
uomo , che nort folarnenre dice , ma fa , apparec- 
chia gli animi a ricevete con pili fommilfione e 
arrendevolezza i detti , come vegnenti da cttof fin- 
cero ; dilli mólto più eflere , perchè un’anima* 
quant’ è più pura , è difpofta piu a penetrare nelle 
verità ceieftiali, e ricevente la fuperna luce; e ol- 
ine- 
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WAce-b , pii» cha lino è commoflo dilli rarità ma- 
defirnu , più agevolmente trova e penfieri , e imma* 
gin! i e formoli , onde ia corti mozion fua comuni* 
«are ebn altrui ; - * t- » 

E proporzionatamente parlando * perché cagione 
Credete voi i che Demoflenc , e Cicerone potefler 
tanto colia energia della lor lingua ? Io mi do a 
credere, che meno forzofe farebbon divenute le lo- 
ro aringhe , e meno arebbero irì fucCeflì fttaniflìmi 

I irofperato , fe (Iati hon follino amantiflìmi delle 
oro Repubbliche , e non averter avuto grido é re- 
putazioni di fvilcerati amatori delle medefime? It 
OUOre infiammato fperte volte fuggèriva i migliori 
penfieri ; e 1’ alto credito, a Che fi erano elevati , 
apriva 1’ animò degli àfcoltanti ad accoglierli con 
rommefflohe » Ma, ciò che piò in tàglio ci cade , 
per qual’ altra cagione , io vi addimanderò , v’ im- 
maginate voi che Santi talora poveri di letterattì* 
ta , e dotati di Aon altirtimo ingegno , pur tìon di 
pieno facefliro prove mirabili » nel portare a’ Po- 
poli , e a’ Monarchi la Divina parola? Non è da 
efedere , che Dio Tempre operarti miracoli , e che 
folanìente frtìttificaffero le lofò preghiere , No , 
la ftefla Divina parola dal loro cuore pigliava una 
ftóft ufitata forza , a operar maraviglie * Laddove in 
rifgilardo ad altri fi può dire , che ad eflere grandi 
Predicatori , non altro manchi par avventura , che 
1’ eflere da gran bene » 

Oh vedete malizia ! qiìefio è un aflalire nella par- 
te più debole , e con la tentazione più delicata i no- 
velli venturieri del pulpito ? perchè diventitto buo- 
ni; avvegnaché non ne abbiano Vogtia. Mais!, io 
noi fo negare: ma a tentazione cosi fatta fottogiac- 
ciarto pure, e fi lafctno vincere fenza timore* Me 
■e dovranno fajpef buon grado , principalmente al- 
cuni fer Abbati* o fer chi che fi voglia, che Han- 
no foperchio in fui bizzarro, e in fu 1’ avvertente ; 
ai quali* facendo giudizio temerario, fi potfia erti- 
mare, che precipuo intendimento di predicare fia 
un’ auretta di gloria , e 1’ agio di procacciarli alcu- 
na amicizia , e di poggiar più alto un gradino . 
Ma dico bene, fenza volere (piare le intenzioni al- 
J Gz trui é 


► I 



roo RAGIONAMENTO PRIMO. 

trui , che , ftando al configlio dato , avrà Tuo fine 
la Divina parola , cioè di fantifìcare , e chi la por- 
ge , e chi la riceve ; nè più ritornerà vacua al Tuo 
Autore fupremo , ma sì onulìa di fpoglie , che co- 
me a Dio danno gloria, così al Predicatore forme- 
ranno un dì il Ino gaudio , e la fua corona. 
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ELOQUENZA SACRA 

NELLE MATERIE PANEGIRICHE. 


• RAGIONAMENTO SECONDO . 

X TNA eloquenza grave, forzofa, patetica, ido- 
J nea al correggimento e alla formazion del 
r. collume , quale fi è data a vedere nel pri- 
jno ragionamento , non rifponde appieno al tito- 
lo melfo in fronte all’ opera , e mal foddisfà 
sì al defiderio , sì al bifogno della gioventù 
intenta alla lode compita di facro Oratore . E 
dov’ è , fento io dirmi , dov’ è quell’ altra fpe- 
cie di . eloquenza facra anch’ elfa , ma lieta , 
brillante , e fplendida , che il genere dimoftra- 
tivo riguarda ? Le orazioni panegiriche , e la 
dichiarazione degli eccelli Mirteti della Religion 
noftra , parte sì principale della fcienza del pul- 
pito , fi trapa(Terà ella qual cofa da nulla, fen- 
za. farne parola? E' pur quella la prima pro- 
va , a che fono . foliti di cimentarfi i giovanet- 
ti Oratori , e faggio dare al pubblico del lor 
futuro valore ; quella fembra elfere la più con-, 
forme alla giovanile fiorita età ; a quella uni- 
verfalmente accorre più fitibonda la moltitudine 
afcoltatrice . Nè certo la cofa è al rutto liqui- 
da,, e di t così agevole riufcira , da non abbifognà- 
re d’ indirizzo , e di freno . Anzi quello dicefi ef- 
fer lo fcoglio , al quale rompono bene fpeflò non 
fidamente i battelletti minuti , ma altresì le navi 
di alto bordo. , , . . 

. Ben io fo , che affai difetti leggermente fi 

S affano alla immatura età , e che fioretti ezian- 
io importuni -fi hanno cari per la fperapza, che 
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offrono di frutto migliore . Ma fo del pari , che 
troppo ben torna ( ai Panegirici novelli , 1’ aver 
di buon’ ora avanti egli occhi il termine, cui deb- 
bono afpirare ; ficchi il non aggiungervi nafca da 
pochezza di forze , non d* mancamento di Cogni- 
zione . Le forze fi acquiflano in progreffo di età ; 
dovechb le idee Aorte col proceder degli anni fi 
x raffermano bene fpeffo , non fi correggono , 

Pli/iceitì E donde fi piglierà ella mai la diritta idea di un 
**i urna panegirico ? Dagli antichi , o dai moderni ? dagli 
fnfuh. autor j facj^ ovver dai profani ? dagl’italiani, o dai 
Francefi ? dai precetti , o dagli efempli ? Dove fer- 
merà egli il piede un giovane di bello ingegno « 
capace di poggiate alla piò alta perfezioae in 
quefio genere ai comporre ? A dir vero, gli aqi-- 
maefframenti fono fcarfiAìmt fopra dt quella mate- 
ria , e a fior d’ Acqua toccati alla sfuggita , 0 fono 
ingombri di fpeculazkmi egualmente inutili , che 
aojofe; gli efempj poi fono fra loro , quanto effer 
polfono , fyariatiffimi : ni i! gran divario corre ra- 
tamente tra i Panejairifti del nofiro , e dei palTkri 
fecoli » ,nm in quella età medefima qual fi appiglia 
a un modo, e quale a un altro. Dunque cnc fa- 
re ? Tener dietro alle pedate di coloro, che qui io 
Lombardia, o in Italia fono t più applauditi? Ma 
etla i cola pcricolofa, feguitare a c hi us’ occhi chi 
che fi voglia. Ci fon ingegni sì fatti che fanno 
render gradevoli Anche i falli loro: chi prende ad 
imitarli, fe non ha talento eguale, mefenino Ini ! 
agli uomini piccoli fono fatali * difetti degli uo- 
mini grandi . Laddove chi pon la mira al giuAo 
fogno, declinato il vizio, fe non arriva alla per- 
fezione , produrrà alla più rrifia quel tanto di buo- 
no che pub dare la fua natura con diligente Au- 
dio coltivata; al qual uopo b indirizzato il preiert- 
te ragionamento . 

n Ma piano, fe cenno alcuno, piacciavi di fopra- 
r «Vi,; ftar un poco , prima di entrare nella trattazione 
i*s*t*i°fi* propoAa . E' vero quel, che dice Longino quel re- 
j&um. W* ^ riputato? Egli nel Trattato dei dTr fubliroe 
ri. al capitolo VI. diftinifce, che i più patetici fono i 
meno adoriti per fon panegirici , t che i migliori Fa* 

negi - 
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ntgirifti mal fanno concitar gli a fitti ; quelle fon 
dette volgarezzate dal Greco le fue parole . E non 
baflan elle a foraggiare più d’ uno nel prefo cam- 
mino ! Chi fono i Panegirici per ordinario , fe 
non fe i facitori d; prediche morali ? Haflì a cre- 
der dunque i più valenti in uno genere fiano i 
meno atti per P altro ? e ’1 ben riufcire in quello , 
fia una forte conghiettura, di non dover riufcire in 
quello ? 

Io per rifpondervi , fecondochè io tengo opinio- 
ne, a Longino inchinandomi con tutto il rifletto, 
che ùen il merita , a lui dimanderò licenza di non 
gli credere per quella volta, e così farà fvaniro lo 
lpaurapctiio . Al ragionar forte e patetico fa mp- 
ftiere , il fp , d’ ingegno acre , focofo, ferio , e in- 
chinevole a dettare in fe fletto quella agitazione , 
che medita di fufcitare in altrui ; e al dir lodativo 
e richiedo ingegno leggiadro , fettevole , fpiritofq , 
abbondante . Ma quelle proprietà , e quelle fon 
poi elleno fra fe mmiche tanto , da non doverli 

f ioter accoppiare inlìeme in un fuggetro medesimo ; 
icche riefea e commovitor poflente di atfetti , ed 
egregio lodatore f M* Tullio non ha egli orazioni 
di fuoco ! E pur con quale fplendore , delicatezza, 
e leggiadria non efalta le guerrefche virtù di Pom- 
peo, la Clemenza di Celare , i pregi della Poefia 
nelle orazioni per la legge Manilla , e in favor di 
Marcello , e di Archia? Che fe un Oratore dei 
più patetici è flato altresì efimio Panegirifta , tu 
che fei cred’ io T patetico meno, meno durerai 
fatica a quella imprefa. Non ti convince la gior- 
naliera efperienza di tanti moderni Oratori ? Appe- 
na h mai , che in animo fatto alla eloquenza , non 
flano i funi e le fcintille d’ogni fpecie di elo- 
quenza. 

Che fe puf I’ oracolo antidetto vi mettefle pau- 
ra , fovvengavi , che Longino non chiama ad efa- 
pe , feduto in fui treppiede ; ma accenna di fuga 
il fuo penfiere. )E poi di che panegirici intefe e- 
gli di favellare? Di panegirici politi loltanto, e gaj, 
e apparifeenti , a puro diletto e pompa. Al che di 
vero fi richieggono abilità di tutt’ altra tempera , 
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,che non alle orazioni aflfettuofe, abilità, che fpetfe 
fiate in uno iffeflo animo non fi compongono. E 
forfè a quello dire, pofe l’occhio al fuo Demolìe- 
ne , il qual nervofo in fòmmo , e patetico mal a- 
vrebbe faputo fare da viflofetto, e aa galante ; co- 
me nè ancor 1’ elegantiflimo Ifocrate , folito a feri* 
vere attillato, non avrebbe faputo dalla venulìà fua 
pattare alla Demoftenica gagliardia . Stiafi adunque 
ognuno con animo fieflro giacché quei panegirici 
poco hanno che far coi noftri ; che anzi a quelli i 
penfieri forti e patetici pottbno fare di grandiflìmo 
prò ; come in progrefTo del dire fi farà manifello . 
Perciò poi che gli fletti panegirici facri non fono 
tutti a un modo, farà da me fegnata la differenza, 
e dall’ una forre fi farà patteggio all’altra; ficchè in 
fine fi faccia chiaro ciò , che ad ogni maniera di 
facri panegirici fia conveniente . 
itt. Ma come entrerò io nell’argomento , a fvolgér 
Pvainaii l e C cfe , c he f on da dire ; e donde farò principio ? 
negiri‘cf J Eccovi la mia idea, che contiene ( o ch’io m’ in- 
j*cri . ganno ) il modo il piò femplice e chiaro, e infie- 
me il piò fodo e convincente al noflro propofito ; 
giacché etto vi rapprefenta in un punto folo di prò- 
fpettiva tutto quel, che è da fare, e perchè fare fi 
deve . E qual è quello modo , e quella idea , che 
tanto ben ci promette ? Ella è di accertar giullo il 
vero fine , al qual fono inflituite , e praticate in fi- 
no dai primi tempi , nella Chiefa di Dio, cotefle 
panegiriche orazioni : conciottìa cofa che non mi fi- 
guro io no , che tal collume fiafi introdotto unica- 
mente ad efercizio di una florida eloquenza, e a di- 
lettevole tratteniménto, donde il Diciror ne raccol- 
ga i plaufi e i viva, pafcolo del iziofo alla fua divo- 
ra vanità. Una intenzione sì frivola fi lafci al greg- 
ge aereo dei Sofiili , o rutt’ al ,più fi conceda alfe 
Accademie defiinate alla colrivazion degl’ inge- 
gni ; dove ben dice un traflullo onorato , a 
• via cacciarne l’ozio vituperofo cagione d’ ogni 
cattività. Ma intenzione sì fatta entrerà ella del 
pari nei facri Templi * e avrà 1’ accetto libero al 
Santuario , per ttà menare , come in campo di 
fua conquifta , pompa e rumore? Iddio guardi o- 
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gni teda ventofa da tanto fconcio . Adunque che 
più s’indugia? Dicali il vero fine e legittimo , 
che fi propone la Chiefa , efi cominci dai panegiri- 
ci de’ Santi . 

Due mi fi moftra edere i fini precipui di quelli-, 
ciò fono I. la glorificazione dei Santi, II. Pavvan- 
taggio , che quindi fe ne vuol procurare al popolo 
dei Fedeli . Sapete chi > , che tai duo fini propo- 
ne ? Egli ò il gran Dottor della Chiefa , e d’ ogni 
eloquenza maefiro celebratiflimo S. Giovan Bocca- 
doro , il quale nel Sermone I. dei Martiri , quello , 
che io ho toccato, con gravi parole dichiara, co- 
me cofa /da non doverfene poter dubitare . Ponete 
mente , egli è dettò , che parla : „ Non è uom , 
» che non faopia le glorie de’ Martiri per divino 
„ configlio efiere a quello fine da’ popoli di Dio 
» celebrate , che e ad elfi il debito onor fia dato, 
,, e a noi col favore di Criflo fi mofirino gli efem* 
» pj della virtù... ond’etter da quegli {limolati a 
» pari fortezza , e fimigliante pietà e fede ; accioc- 
» che col divino ajuto polliamo combattete , e vin- 
» cere il nimico, e avuta vittoria, nel celefle re- 
„ gno in Un coi Santi medefimi trionfare. 

Tali fono tradotte nel volgar nollro le parole del 
-S. Padre , parole che non il privato fuo fentimen- 
to , ma P uniyerfale di tutti contengono, intorno 
alla maniera di celebrare i Santi , ciò che fpecial- 
mente fi fa mediante i panegirici : e forfè anche a 
fine di renderne avvifati i fuoi Miniflri , ha volu- 
to la Chiefa regillrare dette parole in luogo, dove 
fpelfe fiate loro rornafiero fotte P occhio , per non 
doverfene dimenticare. Che più? Lo {ledo natu- 
rale conofcimento ci ammonifce di quanto iodico. 

I panegirici profani non devono a proporzione ten- 
der anch’ettì ai due fini predetti? L’ illinto, che 
fa amare le lodi , £ dato da Dio ad eccitamento e 
conforto della virtù, la quale, tuttoché bellilfima 
jn fe fletta , pur è d’ ordinario fatichevole e dolo* 
rofa molto. Dietro la guida di tale illinto, ptef- 
fo a’ più culti popoli Cartaginefi Areniefi , Roma- 
ni, s’ introduflero tante fogge di 'pubbliche lauda- 
zioni, a difegno di dar'con quelle giuflo guider- 
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«lon« alle virtuofe operazioni , e invitare , e accen- 
dere generalmente alla virtù gli animi) e dai vizia 
- rimoverli f Che fe ciò parve convenevole di pra* 
ticare per rifletto de’ profani Eroi ; quanto più ò 
dover , che fi faccia nella celebrazione di quegl’ in* 
comparabili Perfonaggi , che Copra il comune ufo 
mirabilmente fiorirono di foprannaturali virtù , e 
dalla Chiffa fon tolti ad efemplari dell’ opefto vi* 
vere » _ 

Or i detti due fini deoqo porgere a noi tutta la 
norma dei panegirici : fini , fe guardi 1’ apparenza , 
Aerili e fempliciffimi : ma nella fua femplicità e 
fierilezza tali , che , bene fvolgendoli e penetrando* 
li , ti metteranno in vifta più cofe aflai , che al 

f irefente per ventura non apparifcono. Io certo. mi 
i: fingo con quefli alla mano, di potervi inoltrare 
tutto quanto è richiedo alla giuftezza e perfezione 
di quaffivoglia panegirico, e fciogliera ogni dub- 
, bio , e coptroverfia imporrante fu quella materia. 
Direte , che molto prometto io ; ed io rifpondo , 
che per non vi pagar di parole , vengo tomamente 
ai fatti * 

Dilli glorificazione dei Santi . Già Capete elTere 
fn§ , gip- quello P univerfale fentir dei Teologi, e la perfua* 
* oa Chiefa , ben fondata fu le Sante Scrittn- 
’ re , che oltre alla gloria elfenziale e inalterabile, 
nella vifion beatifica da Dio partecipata ai Santi , 
che regnano con lui in Cielo : ci e un’ altra glo- 
ria accidentale e palleggierà , cbe in lor fi trasfon- 
de dai noftri olTequj ; e apporta un accrefci mento 
di giubilo , che le male per noi s’ intende ( e ma- 
le ai certo intendiam le cofe del cielo noi tnefchi- 
nelli , che fiuno in terra ) non é però meno vero 
e fuffiftente , con tutto cbe perciò non fi alteri la 
gloria fuflanziale antidetta , 

A quedo fine fi fono in fino dai principi del Cri* 
fiianefimo introdotte le celebrazioni delle fipife o- 
pere di quegli uomini maravigliofi . È nel vero, 
chi più degno di loro d’ edere da noi lodato ? Elfi , 
finché videro, magnanimi deprezzatoci di ogni »- 
nvana lode » cbe tutta a Dio la diedero , praticaro- 
no 1 A virtù pura puoi in grado eccello : elfi , che 
‘ . ‘ quag- 
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quaggiù in terra cercato hanno per Dio l’ olcurità 
e 1 * abbiezione , forfè non meritano di effere qui 
jnedefimo con terrena gloria efaitatl ? Non è que- 
llo conforme alle benisaie intensioni dì Dio ? Anzj 
non li è prefo Dio Aeflò fpefìiiTune volte la cura dt 
quello fare coi fuoi portenti ? 

Poiché adunque fon da glorificare i SS. convien 
ciò fare , il piu che fare fi polla , fecondo lor me- 
rito . Or la maggiore glorificazione proviene dal 
mettere in pili emano lume gli eroici lor farti , on- 
de ifpirare in chi gli fente pili fublime il con- 
cetto , e più divoto T amore . Su via dunque li 
peni) 4 ftabilir-la propofizione, che è la prima ba- 
ie , e infieme il difegno del panegirico , Eh ! P e- 
fordio non ricerca egli i primi penfieri ? Follia . 
L’ efotdio vuol eflfer diretto alla propofizione ; e 
come dirigervelo, fe prima quella non è fermata? 
Quello farebbe un metterli in viagaio , lènza aver 
prima filTato U termine , dove andare . Rifveglia 
pertanto U tuo ingegno a partorire un bell* afluq- 
to ; Ma piano : hai tu contezza della iloria di co- 
lui, che a lodar prendi? Se no, che aflunto vuoi 
tu trovare , che ben gli Aia ? Oh la cof* leggia- 
dra ! fe il Sartore facefle il taglio del drappo , pri- 
ma d J aver pigliate le mifure della perlona , alia 
qual t da fare il vellito. Si olTervi pertanto , e lì 
raccolga U meglio, che dal fuo Santo fi e operato; 
da quello, e fu quello fi dee Fermar la propofizio- 
ne . A quella cola non bifogaa dichiarazione, ab 
prova . Circa le qualità delle Propofizioni quinci 
a poco ne parleremo , dopo fpiegato il carattere , 
dal qual dipendono . 

£ cos’ è il carattere proprio di ogni Santo?, al 
qual carattere fi dice doverli ciafcuno Panegirica 
attenere? Elio ritraggefi appunto dal detto qui io- 
pra , cioè dagli atti più fpelfi , e più fingulari del 
medefimo Santo . Che intendi . tu , quando nel con* 
verfare lènti mover parole del carattere di alcu- 
no ? Tu di fubito immagini un cotal modo di 
procedere tutto fuo , che lui dagli altri difiin- 
gua. Sia uno , che faccia Tempre il vifo dell' 
arme , e per niente li adiri , e abbia tutto r fui- 
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le labbra parole brufche , e pungenti : coftui fi ca- 
ratterizza per uno riccio fpinolo. Che fe altri 
fpende troppo in inchini la fua perfona, e fem- 
pre biafcia parole melate , e con forza inefpugna-''. 
bile combatte, per darti la mano e la preceden- 
v za: torto dici, ve’ il carattere di cerimoniofo . !!• 
temperamento, e l’educazione fa il carattere de- 
gli uomini , e quello nel comune parlare confon- 
dali col naturale . 

‘ Or di che importanza fia il ben divifare la di*# 

verfità dei caratteri, i Comici,' e i Tragici ve!' 
dicano, che di ciò fi prendono eftrema cura, ben 
Capendo , di là dipendere in gran parte come la 
bellezza , ^ così l’ approvamento delle compofizioni 
loro . Ciò che erti fanno favoleggiando al verifi- 
mile, il de’ fare il Panegirirta ritraendo il vero. 
Credo aver detto a fufficienza; ma come io mi- 
prefi a trattar con i principianti , efporrò tutta- 
via il mio penfiere a giorno più chiaro . 

Egli vero, che ad ogni Santo, per erter San- 
to , e neceflario tutte pofleder le virtù , fenza le 
quali non furtirte la fantità verace e perfetta , non 
pertanto ò pur verirtìmo , che appena fi troverà 
Santo, il quale in una virtù più legnalaramente 
che in altra, non fi fia diftinto. Sì, in ciafcuno 
ci ha e virtù in grado comune, che il confon- 
dono con altri molti, e virtù, che gli fono par- 
ticolari , c formano il diftintivo. Ciò opera il di- 
vino Spìrito fantificatore , unico in fe fteflb e in-, 
variabile , ma moltiplico'' e diverfirtìmo negli effet- 
ti e doni fuoi , il quale come fpiega ampiamente 
S. Cipriano nel fermone del Santo Spirito, infon • • 
de a Salomone fapere , a Daniele intelligenza , a 
Giufeppe con figlio , fortezza a Sanfone , Jcienza a 
Mote , pietà a David , a Giobbe timore , e le ani- 
me dei Santi d' ogni foggia di vt'rth rende feconde. 
Dal che ne viene quella infinità di caratteri gran- 
demente diverfi di fantità, che fanno, quali dirti, 
manto bellirtimo alla Chiefa di Dio . 

\ Ama dunque il Panegirirta di glorificare conde- 

gnamente aleuti Santo r Efplori ftudiofamente lo 
lpirito proprio di fantità) che in lui rifplende , 

che 
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che lo diverfifica*' che gliel fa parer più amabi* 
le , più grande , più maravigliolo ; nò fi dia poi 
.molto penfiero deir altre cole. Così metterà in 
.comparfa le ricchezze varie della divina beneficen- 
za, onde a lei ne torni gloria; così la virtù del 
Santo la più diletta , e con maggior impegno e- 
fercitata , fi farà vedere nel fuo più vago e lumi- 
noso afpetto; così più giocondo ancora farà il fuo 
parlare. Concioflìacnò altro diletto ò a Sentire, 
.quando una fantirà auftera e rigida , quando pla- 
cida e convenevole , dove tenerezza di mifericor- 
dia, dove ardor di zelo, in cui Spirito di Sogge- 
zione e di ofcurità, in cui Spirito di elevazione 
e di governo ; i quali caratteri , e altri molti So- 
no differenziati ancora per gran maniera dalla di- 
versità degli fiati , delle età , condizioni , e vicen- 
de: altro, dico, diletto e quello, che 1’ udirti quali 
Sempre rifonar all’ orecchio un’ aria conlimile di San- 
tità . 

Ma Sento chi mi addimanda: Cotefto carattere fi 
dovria ritrarre dalla Vita del Santo : ma come ri- 
tramelo , s’ ella c Scritta da un cotale , che ha im- 
brogliata , e sfigurata ogni cofa ? Il rimedio è bel- 
lo e pronto, correggere con la propria accuratezza 
la trafcuratezza altrui . Già il dilli , il carattere 
ciafcuno Sei può raccogliere dai fatti, e detti i più 
Angolari , è i più frequenti . 

È Se di tal Santo non c.i è pervenuta memoria, 
fe non che del martirio, o d’ altra tenuilfima par- 
ticolarità ì Imiteremo quell’ indovinatore , che i 
Santi fabbricava a modo Suo ; e non Sapendo quel 
che era, produceva di Sua fantafia ciò, che poteva 
edere? Dio ti guardi da quello fare. La Religio- 
ne qui non coniente, di Scambiare in quelle di Poe- 
ta le parti del Sacro Panegirista. £ con qual vifo 
fi andrà a Spacciare dal pergamo i S uoi Sogni per 
verità? 

Ma non lice forfè ufar conghietture, e dai fatti 
noti dedurre le conseguenze ? Sì lice , dich’ io ; pur- 
ché non Siano aeree le conghietture , e. le conse- 
guenze rettamente discendano . Che anzi in care- 
fiia di fatti io non ripugno a qualche varfimiglian- 
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2 a \ ma di grafia non thè là vendere per cofa ài r» 
Velata i Che difficolti ha V. S, di dire un così nt* 
iftrmàgino » mi figuro iti i o . altra . fohnoja , che di- 
fcether mi faccia dal vero il verifirrilp t Nella fcar- 
fezza però delle notizie ifiorlche» e in difetto di 
barattare perfonàls, converrà appigliarli II carattere 
fpecifito , efempigraila commendare i pregi del mar* 
urto , fe li tratta di uri Martire , deila verginità » 
ife di' una Vergine * Come fqn ufi di fare i Sahti Pa- 
dri ; e poi aj ararli bet altri parte» ciofe cori do tort- 
ila , cbn erudizionfc , cari fentenze , come più av&fp 
ti vedfemo i 

Altro imbarazzo mi fi pira inriahzi maggiofe del 
Precedente . I caratteri antidetti fon boi varj tan- 
to, che uno non Tornigli l' altro , e forfè non fiati 
gemelli ? Inoltre cotan caratteri, quanto fi voglia 
hngulariflmfii fareip noi i primi a riietrefgP m vi* 
Ila? Sono già fecoli, che ogni anno ci torrianO Ut 
fri là fcetia. E ben che ci volete voi farei rWpòn* 
tu) io ? Cangiar metodo di fantitl f A voi (la di 
mettere fotto afperto nuovo le cofevetchie t Non 
Vede#, cOme valente Architetto mette Tempre iti 
bpera gli fteffi materiali » e nondimeno li riduce , e 
Ordina a vaghi differenti difegni ? Faccia altrimen- 
ti 5 fe pub , il fecro Oratore i sj , fe vanto fi $ d’ 
ihveriiione j e di novità * 

E , qui giova » di volger 1 J ànimo a certi viz} defl* 
architettura» che debbono far noi avveduti all 1 uq- 
. pò preferite ; Ci fori difegni , che à prima vedo» 
fi pajon belli » ma a tenervi il guardò fiflò fcoriipa- 
jòno j difegni belli » ma che ri fanno perder gran 
Irto ; dpfegpi belli » che ti fantto abitar difagratp ei 
llrettò * rvori ravvili tri qili re principali magagne 
delle propofizioùi ? Uria proppfizione » che brilla per 
Contrappoftziòri di parole » ó per una punti d* m- 
gegno, ma che hòrt ha focezza di verità \ ella è 
appunt 1 appunto di quelle , che fi deridono nei Se- 
teritiffi; o pòi ti attendò alle prove » Uria propo- 
Czione ampia e ràmófa , che , a volerla fpiegate fe- 
tóndo fua efteirfione, tutto qyafi ri aflorbrice il rem- 
ai trip dir conceduto » ella h tale da riandar il 
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be » tu mi fai minaccia di un grande encomio ,. fi 
di mie azioni appena muovi parola ? Una propofi-* 

2 Ìone finaline nte vaca, ingegnò fa , folida , ma che 
ti ftfin^a a fertili formalità, allor ti farà fentire 
dolorola la punta delle tue fottigliezze , quàndo |ì ; 

proverai a Ioti’ efla ridiirre in modo piano e ngtti“ i 

tale i fatti , che fon da efporre . Là ti afpetto } e 
voglia Dio, che col tirare, e fottilizzare non <;i 
apparisca in fine qualche ftroppiatura è 
Nel detto qui fopra » fi rigettano per ventura le 
propofizioni a macchina , a guifa che foh quelle del 
Boiirdaloue? Nè in Panegirici, nè in Prediche ip 
non le condanno in fs medefime : fiano chiare , fis- 
tio fode, fiano adatte a intelligenza anche men»ch* 
toei2ana^ non mi confumino il tempo» non dii 
mettano in Grettezze : e allora io paragonerò pro- 
pofizioni sì fatte alle facciate di be'liffimi palagi , 
m cui la magnificenza , e la Viftofirà niente nuoce 
all’ agiatezza, e all’ ufo* Se difegnaroti liete di tal 
valore» a voi certo, come ai Bramanti » e ai Pel- 
legrini , fi dee il primo vanto . Se poi ci folle pe- 
ricolo , che dietro a un bel difegno doveflfe venir 
Un reo edificio ; egli ci converrebbe richiamar l* a- 
nimò da così ambizioni penfieri i -, 

Vedi tli in quefta Città magnifica qiiefta cafa , e 
quella , e quella? A mirarne V ette riore afpetto, tu vom _ 
le diretti abitazioni umili da contado ; così razze e I. 
difadorne fono » gettate là, direi quali» a cado fen* 'ita . * * 
za difegno ed arte * Ma dentro tn muovi il piede; 
con dolce fótprefa Vedrai qui fale arandiofe , là ga- 
binetti leggiadri ? dove una fuga di ftanze ldnghif- 
fima , dove ride hi filma galleria , pitture , intagli , 
arazzi » e quanto fa defiaerare la moda più fplendir 
da, e più puntigliofa, e infieme la jnù morbida 
delicatezza. Ti fapreftù comodare in tale albergo? 

Or di tal foggia fono le propofizioni » e t pane- 
girici degli Antichi. Leggi Ifocrate, vanne a CS-» 
cerone» discendi a Plinio , trafeorfi alle opere del 
Santi Padri f a mala pena forfè ci troverai , in tanti» 
numero un cinque, o fei propofizioni di qualche 
apparifeenza ; con* farebbe nell’Orazione di Tullio 
per la legge Manilla, dove fono propotte le virtù 
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di un Capitano ; e nel Panegirico di S. Grifoflomo 
in lode di S. Ignazio Martire , dove ad efaltare lo 
'piglia quale A polio lo , Vefcovo , e Martire . Se po- 
chi ne eccettui , nei panegirici antichi a fatica ci 
fcorgerai propofizione alcuna . 

I Santi Padri, dirai, parlavano alla buona; nè 
fono da feguitare ► Adagio un poco , di eh 5 io : e’ ci 
penfavano molto bene „ e chiaro il moftra la detta- 
tura loro. Vero è però, che taluno piglia ad ora 
•'ad ora un modo di dire autoritativo e familiare, 
'che ben gli iWa , come a Pallore, e Padre , e dif- 
direbbe a gregario, e a figliuolo;, ( tanto é vero , 
che non fa una fiefla mifura per tutti ) ma di que- 
llo in fqòri , mettevano in opera tutto il nerbo , e 
lo fpendore delia loro fodifiìma eloquenza . Che piu ? 
I due panegirici piti ftudiati, che tra gli ftelfi pro- 
, fani fiano mai forfè ufeiti alla luce, cioè quel d’ 
Ifocrate in lode di Atene, e qnel di Plinio in com- 
mendsizion di Trajano, che propofizione ti prefen- 
tano? Ella in poche parole qua tutta \riduceli , che 
promette il Primo di voler parlare dei pregi di A- 
tene , e dei meriti di Tra;ano iL Secondo . , 

Non fi vuol dare però all’ autorità degli Anti- 
chi più di quello, che le compete : più comodo , e 
più ficuro è jl vecchio modo, più vago il moder- 
no; al vecchio comunemente non era necelfario, fe 
non fe uno oratorio pulimento, al moderno fa me- 
flieri anche di prova ; poiché colla propofizione il 
carico a bello uudio ciafcun s* impone'; e a • guifa 
di prova fi deve ordinare 1’ efpofizione de’ fatti . 
Nell’ un modo però , e nell’ altro egualmente fi può 
dare a’ Santi la convenevol gloria, ciò che e il 
fine preferitto,, Ognun fi configli con le forze fue, 
e guardi di non cader nobilmente in un nobile 

affluito. / • , ' 

MMdit L’ efordio , già tei dilli altrove , quello farà il 
# sint migliore, che dritto, e corto ti meni alla tua pro- 
parti dii pofizione : quello , e non altro, è 1’ ufficio fuo: il 
V0 gii 0 grave, anziché villofo; fe hai qualche gio- 
iello, non aver tanta prefeia a farne mollra. Quel- 
le belle cofe poi , che fi poffono applicare così a 
.un Santo, come ad altro generalmente parlando, 

le 
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le puoi tenere in ferbo per la fella di Ogniflanti ; 
tanto più , che d’ ordinario fon cofe molto trivia- 
li. Ma fopra tutto tienti lontano da certe lunghe- 
rìe, che (paventano l’uditore. Il fo, dirai, per 
conciliarmi l’attenzione, e la benivoglienza. Par- 
lar bene al propofito , e fpacciarfi, quello, io ripi- 
glio, è il mezzo più ficuro , di amicarli l’ udito- 
rio, e averfelo attentiamo : altri mezzi fpeffo pro- 
ducono contrario effetto. Quello io tocco di paffag- 
gio , perchè non è mio inrendimento di. qui re- 
narmi . 

Ferma, ferma, dove ne vai così di fretta? Più 
d’ un mi grida , e mi affale : Noi vorremmo fape- 
re, da che fonte fi derivi 1’ efordio , fe dalla fpie- 
gazione di alcun tello Scritturale , fe da alcuna dot- 
trina teologica, fe dapenfiero, o rifleffione propria, 
fe da alcuna immagine fantaflica , fe da qualche rac-v 
conto, fe dalle circoflanze prefenti , 0 d’altra par- 
te, qual ch’ella fia. Indi tu ci mena per mano all* 
altre parti del ragionamento , Narrazione , Confer- 
mazione , Confutazione , Perorazione , e fe altra ne 
ha : additaci i fonti del!’ amplificazione ; che riguar- 
di fi voglia in efla avere ; come unire le circollan- 
ze opportune, come metterle nel lume lor proprio, 
con cne figure animarle: tutto quello, e più, fa 
bifogno di fapere ad un , che comincia ,, ond’ effere. 
illruito appieno. 

Oh M. Tullio > e tu buon Quintiliano mi confi- 
glia , che rifpolla debba io fare a tali inchiefle ; e 
voi mi affìllete raccoglitori infiniti d v infiniti pre- 
cetti . Che frutto ne coglielle voi dalle tante mi- 
nuriffìme , e fortiliffìme offervaziòni per voi compi- 
late con tanto (Indio , e in dono lafciate alla polte- 
rità ? Quanti bravi Oratori quinci ne fono ufciti ? 
Un giovinetto, che quelle cofe leg^a, fi perfuade 

a evolmente di fapere, e di poter tutto : fia meffò 
a prova: oimèl che dire? dove volgermi? donde 
fare principio? La moltiplicità de’ precetti fon co- 
me gli atomi di Epicuro, sfuggono dalle mani , e 
non fi trova il verfo di accozzarli . Poffono quegli 
efler utili a un maeffro , che dirige, più che ad uno 
fcolare, che impara. Tanto più, che ciò, che fi 
' H con- 
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confà a una materia, all’altra non fi confà. Pef 
efempio la narrazione or li ricerca * or no ; la con- 
futazione talvolta fla meglio avanti le prove , tal" 
volta dopo, talvolta ancora qua 4 e là (compartita* 
Se poi non ci folle bppofizion , che valefle , che 
fare? Fihgerfene di vaniflìme, per doverle fenza al- 
cun prò confutare? La confermazione , che pur 
fembra eflere l’anima d’ ógni difcorfo, talor appe- 
na ci ha luogo. A qual effètto metterfi a provar 
quello, di che niuno pur fogna di dubitarne? In 
tal cafo alle pfove de’fuccedere una immaginofà, e 
fplendida efpofiziohe, che all’animo penetri j giac- 
ché l’intelletto é convinto i tj . 

Per le quali cofe , e altre ancora j di cui 1 ’ efpé- 
tienza propria mi ha avvifato ,• mi tengo in buona 
cofcienza difobbligato da una trattazione, che no- 
terebbe non poco , imbroglierebbe molto , e conclu- 
derebbe nulla* Seguiterò adunque il .mio viaggio 
per la firada là più fpedita e brievé , intentò fopfa 
ogni tofa a dirizzar le idee in veduta del fine e 
a formar l’ intelletto , e aguzzarlo còn fode rifleflìo- 
ni; onde faperfi valere della lettura dei più rinoma- 
ti Oratòri . Quell’ é per giudizio mio tutf il più , 
che defiderare , e fperare li polTa ; avef gli òcchi a- 
perti a leggere con profitto , e badare accuratatnen- . 
te a ciò, che più ti piace, ti forprende , e tocca , 
per trafportarlo , imitando, nelle orazioni tue. Paf- . 
fiam dunque avanti ad altre' cofe o dubbie , 0 man- 
co note , e avvertite , ma pratiche niente meno* 

E qui , or che la memoria mel fuggerifce , unà 
Vòlta perfertipre ti avvifo , Leggitor mio, che io 
ufo fon di parlare con elfo teco nella feconda per- 
fona del numero del meno tu ti tuo teco ecc. a gui- 
fa che praticò il Cafa nel fuo Galateo, e altri mol- 
ti dietro all’ efempio dei Latini ; anzi per amore di 
Speditezza io prendo il linguaggio dal Maeflro di 
fcherma , che fenza tanti preamboli : Su quella te- 
fta, dice, avanti il piede, fleòdi quel braccio, pie-* 
ga di qua. muovi di là . Che fe ci folfe gerttil 
perfona,. cne fleffe fui puntiglio delle convenevolez- 
ze , io mi dichiarò di darle fempre il titolo di Vo- 
ftra Signoria ; e dovunque fta fcritto, fa f cerca t 

guar- 


Digitized by Googl 


f 


SECONDO. t 

■'guardati ècc. protetto di Voler Tempre dire : io efli- 
too , mi pare, /a prego, faccia grazia. Ora che ho 
foddisfatto alla delicatezza altrui \ piglio licènza d* 
feri vere, a modo mio . Non perdiam tempo ; là fi 
affretti la peiìna -, dovè il tnio próponiihènto mi 
chiatna ; , 

Se v* ha cola, che meriti tutta l’accuratezza di V; ei n 
un trattatore di marerie Amili alla mia, egli V fen- Wiitte 
za ajciln dubbiò il pulimento j o efornaziorie che'®* 
dire la vegli, cofa che in tutto il difeòrfo, e in 
ogni Tua parte diffondefi j è che dà. il coloreria 
forza, e la vaghezza a quanto fi dice. Ogni, Pane- 
diritta preffo a poco enuncia le ttefTe cpfe . bohdè 
vienj che V uno perfuade , è piace , P altro ti la- 
feia trillo il palato fe 1’ animò indifferente ? ,L* af- 
fretto i le figure j la dicitura , onde le cofe fi dichia- 
rano i fi lumeggiano i fi abbellirono * fon la cagioi 
he di sì contrari effetti . Chi noh mel crede i egli 
da fe ne faccia 1* efperimento : Elegga il più , bel 
panegiricÒ i che Ha mai : tehga le cole i muti i’ef- 
pofizione j e poi mi.dick i fe per detto più Io ravvi- 
la ; Ma a che moltiplicar in paròle in còfa pet fé 
thiarilfima? Si fpieghi adunque, in che confittè co- 
fello puliménto . Oh quello no; e perchè? perchè 
P ho fpiegato altróve .* e il tettante non dalle riflef- 
fioni mie il dovete pigliare ; ma sì dallé vòftfe coti 
gli , è Tempi alla inaho ; he lon piene le orazioni di 
Tullio -, fia in laude ila ih vitupero; to mi Hftrin- 
go a poche avvertenze , ma importanti aliai ; 

La prima è un co$ì fatto pehfierò} che Vorrei al- 2^*: 
iàmente fcolpire ne^’ animò, è che da fe Tolo bitte- tigli*!* 
rebbe a faggiuttare in buona parte il cervello , a »» 
chi favelle ravvoltò. Sai tu* che hai voglia io di- 
re ? Domahdo, qiial è il penfierj che ti tegòla nelle 
tue compofizioni ? Pehfi per avventura a parlare co- 
sì i che 1’ uditorio dica.: oh gxahdè ingégno} oh bei 
pen fieri ! chi trattò magnifico/ che riflèffo gentile / 
e.cne.fo io?. Dimmi di grazia: è quello il tiio ber- 
faglio? .sì eh? I Santi fi terranno di ciò molto o* 
fiorati. Parliain . chiaro. : quello è un far piiiftò* 
ttb il fub pah.egiticò* che l’altrui. Afizi duo mè- 
glio» tm. deviar bruttamente dal fuo termine,» e 
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comparire un vanerello, che fi perde in cofe aliene . 

Che sì, che sì, che le ciafcun dopo qualche bel 
tratto luminofo fi pone a interrogare fe ftelTo : C he 
fa quejlo al fatto ? Che difpo fazione , che prò al 
conjeguimento del fine propofto ? a così fatta prova 
difparirà 1’ ingannevol beltà e lucidezza. 

Ór bene ; al detto fucceda quell’ altro penfiero , 
e fano , e giudo , di parlare in modo , che gli 
afcoltanti dicano : Oh che gran Santo ! oh caro e 
amabil Santo! Se tai fentimenti ti vien fatto d* 
imprimere con le tue parole, tu fe’ il più bravo 
pariegirifta del mondo. Dilli, non il più pio, ma 
il piu bravo; perché verace eloquenza fe, non 
chiacchierare magnificamente, ma efficacemente ra- 
gionare in acconcio del fine fuo. I mal arrivati ( fila- 
mi lecito di così parlare) i mal arrivati, che fo- 
no, alcuni Santi! ornai fenza altari, e fenza ado- 
ratori, mediante cotali vanilTìme dicerie . Per talu- 
no così fi fanno i panegirici , come per altri fi fo- 
lennizzan le felle; begli abiti , lauti conviti, alle- 
gre converfazioni , diporti ameni: la fella fi fa per 
le, i Santi ne hanno la femplice apparenza. Pro- 
cacciare ai Santi llima, venerazione, amore, fidu- 
cia ( che qua finalmente fi riduce in poche parole 
il culto loro dovuto , fecondo gl’ infegnamenti del 
facro Concilio di Trento feflf. 25. & ult. ) quello 
fe il dovere di faggio Panegirilla; a lui perciò i 
Santi fi raccomandano . E come fi ha quello da fa- 
re ? Con mettere nella più chiara luce le lor virtù . • 
Qui Ha il punto: ecco la feconda avvertenza. 

Le virtù non fon mica tutte, lavorate a uno ftef- 
fo modello, e però nfe ancora fon tutte da celebra- 
re còn uno sfoggio medefimo di eloquenza . Par- 
ravvi quella una fpeculazion fofilìica; ma s’io fa- 
prò lpiegar i miei fenfi, porterete opinion diver- 
te . Eccovi nella pittura l’ immagine del mìo pen- 
fiero . Evvi accaduto mai , di metter piede peren- 
tro a galleria riccamente fornita a quadri eletti di 
vario lavoro ? Facefle rifleffione , come ogni quadro 
ricerca un particolar firo , ond’ elTere riguardato ? 
Ci fon pitture a fpelfi, e carichi ombreggiamenti» 
che mirate da luogo non fuo , ti paiono una tela 
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affumicata fenza più: ci fon pitture a minio, e a 
punta di pennello , le quali, poco poco che 1* uom 
fi difcolti, all’occhio difpajono. Pitture poi di prof- 
pettiva, e di lontananza, a chi da vicino le miri', 
poco men che non fembrano un capriccio di difpet- 
tofo pennello . Dico più : alle pitture flelfe tratteg- 
giate con gran vivezza di fembianze , e di colori , 
che di fe invaghifcono l’occhio men pittorefco, 
pur fa bifogno d’uomo perito nell’arte, per farne 
conofcere il vero pregio . Quante volte avviene , 
che fi ammira, come il fommo della perfezione, 
ciò, che forfè è l’infimo; e i più maravigliofi e 
maeltrevoli lineamenti sfuggono bene fpelfo inclfer- 
vabili all’ occhio, di. chi non fa. Quell’ è in figura 
ciò, ch’io dir voglio. Or non più pitture, nè Pit- 
tori ; torniamo ai Santi , e alle loro virtù . 

Le più facili a illultrare fono le virtudi fplendi- 
de e operofe , dalle quali abbagliare fi fente anche 
un intelletto rozzo e imperito : balla fcegliere , e 
ordinare i fatti , e avvivarli con qualche immagine 
fantaftica. Ma e fe da trattar tofTe di una virtù 
crefciuta al grado fommo nella ofcurità di vilifiimi 
minilteri? fe di una virtù, che mai non fi produlfe 
con fegnalate imprefe ? fe di una virtù «fi fottilif- 
fimo lavoro interno , che non fi inoltrò , fe non che 
in operazioni triviali , minuzie agli occhi degli uo- 
mini , ma cofe grandilfime agli occhi di Dio ? fe di 
una virtù lavorata lotto il magiflero d’ uno fpirito 
di Dio particolare, la qual efce fuori delle leggi or- 
dinarie , e a chi non fa più addentro , pare una ir- 
regolare ftravaganza? Che faremmo in tal cafo? Al- 
tro , che ordinare, fantafiare, e fcegliere. E' d’ uo- 
po di preparar l’ animo degli uditori , di toglierne 
1 pregiudicj, di inoltrare l’arduità, e l’altezza del- 
la perfezione , dove apparifce foltanto virtù agevo- 
le , e vulgare . Senza ai quello , Io fponiraento de- 
gli atti non perverrà al defiderato effetto . 

Io fo ancora un palfo più innanzi, e richiamando 
la fimiglianza deila pittura, che fa troppo bene al 
mio propofito, olfervo, che Ì Pittori fecondo le di- 
verfe immagini, che intendon tU fare, ufano diver- 
fa mefcolanza -di colori , or vivi e arditi „ ora sfu- 
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tirati e languidetti , or di mezzano temperaipcnta* 
pon ignorando elfi l’ immagine tanto dover riufdfc 
■prìi perfetta , quanto più all’ efler proprio e natu- 
rale della cofa dipinta fi affomigUa . Quello, parlar 
fi rivolga alla fpofizipne delle virtuole opere dei 
Santi . Errerebbe a parer mio qn Panegiriua , che 
fempre ne vernile in treno di eloquenza altitonan- 
te . Un dir grandiofo bene fta nelle gràndiofe cGr 
lej ma in quelle x che non fon tali , t io credo, che 
fi adatterà meglio un dire più tempèrarp . Alcune 
fantità fpno dj fua condizion. più atte a dar? am-, 
piirazion di fe , altre a procacciaci ampr^ : a quelle 
per ordinano fi conforma più il dir magnifico, a 
quelle il tenero e divpto. E la ragione di quella 
è ; che ogni cofa generalmente dà villa miglior di 
fe , quando ci fe rapprefenrata nelle fembianze fue 
native . Cop ciò pero non fi vieta di fuggire a 
tutto lìudio nella elppfizione» qualunque fi voglia 
^fTere, la fempre diftggtadev'ole uniformità r 

A y°Ì dunque ,valente Panegirica, tocca a voi 
di tnefeere i colori , e collocare nel lume fuo e prò-; 
fpetro qualfivoglia virtù, e farne fentire il pregio, 
e valore . Ci vuol altro , che il dire’, che la vir- 
tù, la quale fpiccò nel yofiro Santo , fe la maggior 
di tutte, e chiatnar lui grande, più grande, e poi 
grandilfimo . Nel che alcuni fono più che poco 
bizzarri; la virtù, il vizio, efie lodano, o ripren- 
dono , fe fempre il più grande di tutti Oggi dii 
ranno , che P umiltà fe la (naflìma tra le virtù, do- 
mani, che la malfima fe la purità. Debbo io pre- 
(lar fede al jDicitpr (Poggi, o a quel di domani ? 
Che neceflìtà di venir a quelle preminenze? 
j !v> Ma lafciando flfir quello , che poco monta ; dicq 
eflere neceffaria npa cognizione intima delle virtù , 
Eitt mti. e dei gradi vari della perfezione di quelle : cogni- 
t» r e in iù- zione della condotta, che tien Dio, differèntilfirna 
verfo i. topi fervi fedeli: cognizione dei doni , e 
frutti dello Spirito Santo, e dei doni altresì, che 
gratisdati fi appellano i Vi par fprfe Arano quello, 
mio parlare? È che? Y’ impegoerelfe voi a tenpr 
ragionamento dei pregi d’un Comandante d’arma-. 
\à , fenza- la militare fcieqza ? E voi parlerete del-I 
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la fantità , fcienza di tutte la piu recondita, cono, 
fcendola di nome appena? Anzi fé non temeflì di 
farvi troppa paura, direi, che è neceflario di farfi 
fanto ; perche in ogni fcienza ci fono cofe , che 
mal fi cerca conofcere , fi? non fi provano . Sì , I’ 
efperienza infogna tali fecreti , che qualunque per- 
l'picacità d’ingegno acuriflùrio e penetrante non mai 
giunge a difcoprire appieno . 

Ma dove ne vo io ? Mi propoli io forfè di for- 
mare il Panegirifia, come Platone la fua Repubbli- 
ca, e Senofonte il Principe, e M. Tullio 1’ Orator 
perfetto ? Sì , che moiri fe ne troveranno uomini 
da ciò .. E ben , dich’ io , fe non fi arriva alla ci- 
ma , almanco fi oltrapaflv il piè della montagna. Io 
certo non veggio, come con imperizia molta nelle 
cofe di Dio fi poffa difcorrere con eccellenza delle 
medefime . 

Si dee forfè nei panegirici entrare molto in ifpe- 
culazioni mifliche, come alcuni fanno ? Sì, dicoio, trar in 
fe vuoi far fuggire la gente. Che pretendi tu con 
quei vocaholi , che gli afcgltanti non intendonò "'■ * 

niente affatto ; e che forfè mal intendi tu fieffo ?• 

La teologia miffica è una fcienza eccellentiflìma ; 
ella ha adottati per amore di brevità i fuoi ter- 
mini, proprj, come qualfivoglia altra fcienza: ma 
fon egli fatti pel popolo ? Svolgi le cofe , e le 
rifchiara, fe vuoi t che fi conolca la virtù del 
Santo . 

Egli è da confeffare però, che cotal perita di- xvr. 
chiarazione non bada , fe va l'compagnata dalla vi- 
ve??a ed energia, da far impreflion negli animi . far im. 
Non rifinirò mai di dirlo; giacche ogni eloquenza • 
verace qua alla per fin fi riduce d’ imprimere bene 
quello , che tu pretendi. Bei penfieri , belle idee, 
belle dottrine, tutto va bene; ma le 1 ’’ uditore fi 
parte così difpofìo nell’animo, come venuto era, 
tu avrai cicalato bene , ma non avrai al certo la 
lode di eloquente. Dimmi, che hai tu conlegui- 
to col tuo. parlare? Niente. Dunque fi poteva ta- 
cere . Non vorrei però, che di qui le ne deducef- 
fe una conferenza al detto di fopra contraria, cioè 
eh e per far impresone , fia fempre necelfaria la 
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magniloquenza. A levarli da quello inganno balle- 
rebbe prender configlio dalla propria efperienza . 
Conciortiachè non è poi cofa tanto rara a lenti- 
re dicerie molto alte e fonanti , che non ti toc- 
cano niente niente . Energia , e fplendidezza nel 
dire non vanno Tempre congiunte . La femplici- 
tà, cred’io, farà fpeffe volte di più energia, quan- 
do ella fia più conforme alle azioni , che fi efal- 
tano . Certo emmi accaduto più d’ una volta di 
leggere nelle Vite de’ Santi alcuna cofa, eìprefla 
in poche e femplici parole , che molto mi anda- 
va al cuore . Ciò non Itarebbe egli bene anche nei 
panegirici? 

Ben io il fo , una cotal anticipata opinione ci 
fa inganno, voglio dire, che fiano da amplifica- 
re ed efagerare i fatti , perchè facciano grande 
comparfa . Parrebbe al Panegirilla di tradire il 
fuo Santo , fe dicelTe una cofa femplicemente , 

3 ual ella è ; quindi a fòrza di abbellimenti, e 
’ ingrandimenti le cofe tutte travifa sì e per 
modo , che più per delTe non fi riconofcono . E 
pur i cibi alterati , fe piacciono , non però allo 
llqmaco fi confanno, nè partano a dar buon nu- 
trimento .. Altro è raccozzare tutte quelle con- 
fiderazioni r . che fanno campeggiar vie maggior- 
mente 1’ opere virtuofe : altro è caricare. Quel- 
\ lo ha virtù d’ imprimere, non così quefto. Una 
cotal caricatura talvolta rende la cola incredibi- 
le, talvolta mena a contraddizione -, oltreché a 
Dio non piace , e ai Santi è ingiuriofa j per- 
chè va lungi dalla verità , e mortra , che le a- 
zioni loro abbiano bifogno di grazia , per ben 
parere : ond’ è rettirtima P ofiervazion di S. Maf- 
limo ( Homil. jp. qua eft 2 . de Euleb. Ver- 
cellen. ) che in tal fuggetto P aggiugnere è un 
detrarre alle -vere laudi , e menomarle il volerle ag- 
grandire. Per la fieflà ragione non iftà bene di 
produrre fatti, che non abbiano fondamento foli- 
do nell’ iftqria , e reggente a una giudiciofa cri- 
tica . ^ Vuoi tu far illufione alla pietà credula dei 
Fedeli ? Non vedi , che la Chiefa ftelfa ha fat- 
to radere dal Breviario alcuni racconti non bene av- 
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verati ? Non fai , con che rigorofo efame procede 
la medefnna nel canonizzare i Santi ? Quindi ti 
convien imparare il faggio difceraimento . 

Or li potria far quellione , fe meglio venga , il 
trafciegliere dalla Vita del Santo alcune poche ope- xvu. 
re piu flrepitofe , per quelle magnificare alla dille- * 
fa, ovvero di molte fare raccolta, accennandole al- '/of,, 
la sfuggita? Al modo primo fi appigliarono per l * t min . 
ordinano i Santi Padri i i moderni Panegirifli tutti 

3 uafi fi tengono al fecondo j e altramente operan* 
o , crederebbero di non far compiuto panegiri- 
co e perfetto. Quanto a quello fcrupolo ultimo, 
io per me trar lo vorrei dalle cofcienze un po’ 
troppo dilicate. Il più perfetto panegirico, dich’ 
io , non è quello , che ti fa fentir più altamen- 
te del Santo? Dunque di che adombri , e impau- 
rila ? 


lì 


Ma qual dei due modi più giova a fare il Pane- 
irico perfetto? Or P uno, rifpondo ed ora l’altro, 
alvolta una cofa .fola ben efpreffa più vale , che 
cento : talvolta cento concorrono a metter in più 
fplendida mollra l’altezza della virtù. Benché a 
dir vero , uno che uomo fia , fa ridurre ben molte 
cofe a quell’ una-, o due , che fi aveva propoflo « xvm. 

Non fia però alcuno , che fi pregi di eloquenza , Dir mèitt 
perché lunghe filze di fatti, di luoghi, di teflimo-ffi ^ff 1 * " 
nj mi fa rotolare ne’ fuoi periodi . Ella ù quella TJLpu 
cofa comune non meno alla loquacità , che alla elo- ‘'«tw* 
quenza . Anche il più infililo cervello puòam-*'** 
malfare, e cucire infietne gran cofe da dir tutte in 
un fiato con grande lena : e nulla ù più agevole , 
che il far quello in un panegirico , per poco am- 
pia che fia la fioria del Santo . Io ad un cotale in- 
vidierei piuttoflo il fianco da toro, che non la elo- 
quenza aa Oratore. .. 

Sai , quando 1’ enumerazioni proIHTe fono effetto 
di eloquenza vera? Quando in aria mi vengono, 
e in tempo, e luogo , che mi fanno impresone 
nell’ animo , e nella fantafia ; quando veggio bene 
fvolgere , /midollare, accozzare fatti , ragioni, re- 
lazioni , e che che altro, che dia pircere, e al tuo 
intendimento conduca. Pi enumerazioni tali ne ha 
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dovizia grande M. Tullio , e perciò dicefi , ed ò 
Veramente eloquentiflìmo . Demoftene appetto a lui 
ne ha ben poche , ma quelle poche vaglion per 
molte ; f? non ha Tempre pubertà nell'efporle , ha 
però Tempre la fagacifà a ritrovare l’energia a im- 
primere le coTe confacevali al Tuo propofito ; e per 
quella cagione , Te non è Tempre facondo , é però 
tempre eloquente. L’abbondare di enumerazioni è 
facondia ; le quello dà forza a ottenere il tuo fi- 
ne , diventa eloquenza : fe no , degenera in loqua- 
xix. cita . 

le voiit Che dirò poi di un altro fcoglio , nel quale tan- 
9 %ìtndo . to Più fi urta , quanto meno apparifee ; ed 

po'! ò , che quante p.iù cofe fi dicono , tanto manco fe 
ne intende dagli uditori ? Tu gli ftimi molto in> 
formati ; non e così ? delle azioni del Santo, e pe- 
rò credi ballar loro un cenno , per rammentarfe- 
le . Or dei fapere , che quel cenno é per elfi , 
come un geroglifico Egiziano , che non faprebbe- 
ro mai indovinare , che cola fi voglia lignificare „ 
I Dotti , e gli Eruditi. , che ti s’aggirano perla 
fantafia, t’inducono in quello errore. Benché pe- 
rò né anche io veggo, elfere molto alla moda in 
oggi I’ erudizione nelle Vite dei Santi . 

Quindi non fi faccian più le maraviglie al ve- 
dere , che talvolta piu accetto fia t e applaudito 
un panegirico alla grolfolana tedino di dozzinali 
racconti, che un panegirico ingegnofamente, e con 
molto artificio contornato. Dura umiliazione agli 
uomini di grande ingegno e di fapere ! Nel pri- 
mo s’intende chiaro ciò, che intender fi vuole » 
xx pel fecondò no . ' . 

Cini if Equi non mi permette la carità, di lafciarq 
jf»* più tempo nell’ afflizione alcune anime defolate . 
tj" ” (ie Élleno letta diligentemente la Vita del Santo , e 
•trioni, notata ogni cofa di qualche momento, {limerebbe- 
ro di commettere grave peccato , a tralafciarne una* 
fola. Spremiture d* ingegno, ambafee di cuore , 
mutare, acconciare, rifiringerei e poi una delle due 
cofe , o troppo ammaflamento di cofe , che Team- 
bievolmente s’ imgombrano , o fmodata proliflìtà , 
che ammazza . Dunque darfi tanta pena per riu-! 


Digitized by C 



/ 


S £ C Q N D Q. 

(tire a sì deploraci termina ? Qual legge ti aftriu-.. 
ge a diventar lodatore nojevole ed importuno ^ 
phe necelfità di dir tutto fe noi puoi , o. noi, fai di-, 
re acconciamente , e con vantaggio ? Nfa la cola il 
vale . Bella, ragione \ fe in ogni materia fo/Te da 
dire ogni cofa , che vaglia , molti ragionamenti co- 
minciati allo fpunràr dell*' alba non finirebbero in fui 
far della notte. Chi ne dubita, che ancpr d,el buo-, 
pò fe ne vuol levar via quello , che ti foprabbon- 
da? Seduto a fplendido convito , e magnificamente, 
di più vivande fervito , penfi tu forfè di doverle 
ingozzar tutte , perch’elfe fono elette e care? SI 
Certo ti farebbono. il buòn prò . Or lappi dunque, 
che fe la cofa vale ; pur vale molto piu il tenerli 
dentro \ confini della discrezione: il tuo tutto, fpef- 
U volte b peggiore del nulla : e dovè poche cofe 
Ben digerite farebbero il defiato effetto ; quella co- 
pia ammucchiata e cruda parrorifce talora effetto' 
contrario, Adocchia il meglio , recidi il fuper- 
fluo , tocca quello , quello difendi , Ila dentro i li- 
miti , e tu fe’ buono Parjegirift^. 

Date voi per lecito, U far rimembranza delle na- xxr. 
turali e umane prerogative , nobiltà , avvenenza , 
ricchezza , dottrina ecc? Sì’, nfpondo ; fon quelle 
cole dai mondani pregiate molto , e però conface- 
volt ad accrescere in mente loro, la liima dei Santi. 

Ma di grazia fallo per difcreto modo , e con di- 
gnità , Deh fi p<.u!ont a certe formole di, dire , 

Che fentono del mondano, valevoli più a buzzicar 
appetito, che difpregio del mondo, e fegno fanno 
Cne il buon dicitore è tocco, anch’ egli 'nel cuore ,, 
o nel cervello, dalle malfime profane Il Pmegiri- 
fla dee portare in pulpito i lenti menti , che circa 
di quelle cofe ebbero i Santi lìellì . Eglino in cuor 
lorp le deprezzarono. , e con ceìefliale fapienza o 
da fe ributtaronle ; come ollacoli alla fantità , o 
fervire le fecero quali ftromenti e mezzi alla ine- 
defirha , 

La mancanza parimente di quegli umani/ vantag- xxti. 
gi vale non di raro ad illuflraziòne delle virtù co- D f‘ Ufo- 
sì , come l’ abbondanza, e fpeciofità dei rriedefimi . 
pfcurità di nazione , povertà di talenti , inopia di santi . 
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beni terreftri che fpicco non danno alle grandi im- 
prefe ? L’ accorto Panegirica faprà giovarfene fen- 
za fcrupolo , quando gli tornan bene . I peccati 
poi, che precedettero la converfione , e i difetti , 
onde fu macchiata la fantità , ai Santi certamente 
onor non fanno ; adunque dirai , farà da pattarli 
lotto filenzio? Quando sì, quando no, rifpondo 
io . Non fanno efli onore alla Divina mifericor- 
dia ? Piano però, che qui non fo contenere un giu- 
flo zelo contro al zelo indifcreto di alcuni , che per 
convertire i peccatori, par che s’ ingegnino a tut- 
ta lena di pervertire gl’ innocenti . Olà , che fog- 
gia di parlar è cotefta? Tu mi dipingi coi più ca- 
richi colori sì avvantaggiata la condizione dei pe- 
nitenti fopra quella degli innocenti , che invogli 
quafi quali gli afcoltanti d’ elfere gran peccatori . 
Guarda bene , che a sì fatti allettativi tu non gli 
abbi arrendevoli più troppo , che non bifogna . 
Scanfato quello , ai Santi non è bialìmo 1’ accen- 
nar così ai fuga i falli pattati , cui erti cancellaro- 
no con tante lagrime , e coperfero con fatti egre- 
gi ; anzi torna in lode loro la gloriofa vittoria , 
che riportarono conrra la ribellante , e mal abitua- 
ta natura, bene dal mal traendo , e rivolgendo il 
vizio a lìimolo ed eccitamento della virtù , giufia 
l’ olfervazione verilfima del grande Agolìino ( 1. de 
Correpr. & Grat. ) che i Predefìinatì dalle cadute 
fi rialzano con crefcìmento di umiltà , di vigilan- 
za , e dì fervore . I difetti leggieri poi , che fono 
i veiìigi della mifera umanità , additano piuttofto 
la purezza , a cui fi afpira , che non le lordure , 
che fi contraggono . 

xxm. Ma rimontando alle opere yirtuofe , in grazia di 
cu ‘ ^ toccano i pregi naturali , e i difetti , un dub- 
"d'ariftrlre bio , dirà taluno : Fa egli bifogno di riferire ogn’ 
altra virtù alla carità verfo Dio ? Pare , che sì ; 
poiché nel vero la carità non fidamente é la virtù 
reina infra tutte , ma in elìa propriamente la fanri- 
tà fletta confifte . Più tu ami Dio da vero, più fei 
Tanto : a mifura di quello Divino amore crefce , e 
moltiplica la fantità . Così difcorrotio alcuni : ma 
s’involgerebbe mai per avventura niente di falfo in 
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quello difeorfo ? Credo di sì . Di che carità parla- 
no effi ? Dell’ attuale m’ immagino io , e tale Tuo- 
nano le lor parole: ( imperciocché quanto all’abi- 
tuale e infula, non fe ne pub dubitare , ch’effa e 
fondamento fia , e mifura della fantità ) ma 1’ at- 
tuale no ; mercecché fi pratica una infinità di atti 
fanti e laudabili per motivo di altra foprannaturale 
virtù fenza lo fpeciale motivo della carità ; e que- 
fti atti é chiaro , che per fe accrefcono la fantità 
medefima. Il parlare diverfamente puzzerebbe al- 
quanto di errore . Ond’ é , che la detta relazione 
non fi può fare in rigor di teologica efattezza . 

Vero é però , che pervenuto alcuno a grado no- 
tabile di fantità , e per la ftretta union con Dio , 
accefo elfendo del Divino amore , raro é , che non 
operi anche gli atti delle altre virtù per motivo 
del medefimo amore , ficcome il più puro e ’1 più 
eccellente : e in rifguardo a ciò fi può dire con li- 
bertà oratoria, che del pari vada la fantità con la 
carità . 

Benché qual bifogno di quello ? Non balla forfè 
il rapprefentare le magnanime imprefe operate per 
gloria di Dio , per far fervigio e piacere a Dio , 
per adempiere in ogni parte i voleri di Dio ? Dì 
ancor fe ti piace , che i Santi tutti ardelfero di 
quel fuoco Divino , e così operaflero , come fe non 
vivelfino elfi , ma fi vivelfe , e folfe Dio operatore 
in loro . Per altro non fu molto follecito di tante 
relazioni e mifure, che forfè ti polfano fcompiglia- 
re la tua orditura, e dar cagione di errare. 

Altri fon di parere , che non fia bene di metter xxr ^ 
fuore ne i Panegirici né i miracoli , né le grazie , £ p , 0 c ?* 
che diconfi granfiate . Perché cagione? Perché , duru » 
dicono , tai cofe non ffinno il merito , né 1’ accre- • 
fcono . Vero é quello : ma perché dunque , dich’ 
io , la Chiefa Romana ricerca quelli fegni mirabili 

? er elevare al titolo , e alla venerazione di Santo ? 

erché Dio di quelli fuole onorare i Servi fuoi più 
cari ? 

Qualfivoglia opinione altri ne porti, é certo, che 
sì fatte operazioni maravigliole fono di gloria 3 
. . Dio, 
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io ; che. n’ è 1 * autore ; fono di gloria ai Santi , là 
dii fanti tà ) (e non ricrefconO , al certo, dimoftra- 
hOi e le danno ornamentò ). Condolila che legnali 
fono del. grado é potere ) che i Santi tengono api 
prelfo Dio: Aggiungati , che la popolare iHrélli- 
gérizà ricevè da quelli effetti Una beri forte impréf- 
fione ; è come i miracoli fono quafi fetnpfé à prò 
di alcuno) quinci il Popolo più di buon gfado fi 

S orta alla Veneràziohe.;. giacché d’Ordinario a ve- 
erare i Santi più flimolà il bene, che fé ne afpeti: 
ta ) che la flima in noi generata dal mèrito fovtec- 

Nè fi vuol eziandio dimehticàrè , Quella efferé di 
ì\a perpetua , fenfibile , fplendentifnma riprova à 
tonfermaziorie ) e lriflro della Cattolica religiori fan- 
tiffima j che profefTìariio ; Molto a tal enettd va- 
gliono le virtù eroiche (chi noi fa ? ) pòttaté a si 
alto grado), dove noti faliròntì mai di per fe le for- 
ze Umane dietro là fcortri della più floica Filofofia: 
mà in. veggendo appo tìoi fidamente , a preferenza 
d’ogn’ altra fetta) in veggendo , _io dico) il fripre- 
ino Aùtof delle cofej or in grazia di quelli) ea or 
di quelli ) derogar alle leggi più fiabili della natu- 
ra ) anzi coflituir loro) direi quafi ) arbitri deliri 
mèdrifutie; chi è) che rion féhta 4 è con le. mani 
tocchi 1 ’ appfovaziorié e il favor Divino verfo la 
feligion rioflrà ; dov’egli dà profonda ignoranza) o 
dalle fumofe cupidità ' non fia totalmente acce- 
cato ? , • ■ ; ' / " * ’ ‘ ’ .. . , . . 

Abbiano duhqùé anche i miracoli nei panegirici 
il loro luogo , che bene fanno a quel propofitò ; 
Cori .elezione però ) e parfimonia , dando la parte 
tilafllma alle virtù ) a rifpertò delle quali gli fteffi 
miracoli fono Operati ) e che ad efTe futOno. Uro- 
iiientd potentilfimo alla éfecuzioné delle più grandi 
iihptefe r .. . ‘ . *7 

riv. • a l tro . pih forte dubbio è più fàgionevole fi 
tire» la è generato in me da varie cofe dette, e da dirti i 
Che farebbe , s’io avéffi errato fièli’ affegnare il pri- 
Di?‘ntì riiO fine; onde pur . tutto quafi il mid dir vacillai- . 
tinti, fe i è riufeifle a nulla ? Dio egli è féri2’ alcun dub- 
bio il pfiràtì Autore ; Gdnfiglierè j Duce ) A;utatorri 
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ad ogni opera virruofa, egli ci ha tempre la partd 
principaliflìma . Se dunque a Dio , come Creato- 
re, ridonda la gloria di qualfifia ben naturale j chi 
fcorgefi nelle Tue creature ; a Dio parimente fi vuol 
riferire la gloria di tutte le foprannaturali e fante 
operazioni , come à fontana di ogni fahtità ; Dal 
cne pare , non doVerfi propórre per fine dei pane* 
girici la glorificazione dei Santi * ma sì piuttoflo la 
glorificazione di Dio tiei Santi fuoi . Di fatto Chie* 
la Tanta nellè orazioni * che in onore dei Saliti Co* 
fiufna d> recitare ì più volte tiConofce efpfefTamenté, 
Iddio , quale datore e operatore delle loro virtù * 
Che anzi dalle fiacre Pagine i Santi medefimi . in 
Cielo ci fono rapprefentati a piè del folio Divinò 
in atto di fare a Dio tribilto di loro palme e co* 
rohe i e a lui inceffantemente ripetere quel giulivo 
Cantico Santi ) , Santo , Santo j in ricopofcimento j 
cred’ io , della fantità , della quale gli fon de- 
bitofi t - . - ... , ; 

E bene, i Dotti, è gli Eruditi , che mi rifpoh- 
donò? quale portan fentenza ? voglion elfi la glori- 
ficazione di Dio nei Santi ? Eglino per mio avvilo 
non faranno perciò dà alcuno ripfefi ; bensì forfè 
riprenderanno fie fteffi * d’ efferfi in uri paflb affai 
ftretto difavvedutamente cacciati ; Conciolfiachè 
qual propofizione eleggeranno efli pef i lqr panegi- 
rici i che fia adatta a un tal fine ? Forfè quell’ Una 
SÌ decantata : Le grazìt , con che Dio , h** prevenuto 
il Santo i e la fedeltà del Santb a còrrifpondcré * 
petchè così e a Dio , e al Santo fi rende la debita 
gloria? Ma quefia faria Una mefcHinità ; Dunque 
inventar altre propófizioni e buofie , e . varie ; e 
quello è un grande imbroglio ih tantà fcarfefrza di 
«Templari a tal effetto; "Perciò * quantunque ini 
fpingeffer forte le mentovate ragioni , alP altro, fine 
della glorificazione dei Santi mi fon appigliato # 
come il più efipeditO , più comune , e più facile ti 
leguitare; 

Eccovi per tanto, com’ io Nintendo,. Cohtiiffé?- 
éfiè Ogni cola buòna da Dio ne venga * come dà 
forgehte Ubica < o primaria ; pure non fi ricerca t 
che , femprechè una cola fi loda , a Dio fe he fife* 
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rifca la gloria. Sembrerebbe un dimandar troppo 
ai miferi mortali . La bontà ftefla delle opere , 
fenza dirlo , glorifica il fuo Fattore : ciò che dei 
Cieli atrefia il Profeta Davide . Si glorifichino a- 
dunque bene i Santi , e la gloria lenza fallo dai 
Servi fedeli rifalirà all’ottimo Signore. Chi ne du- 
• bita? Non fi fa forfè anco fra’l volgo , che in o- 
gni virtù, in ogni atto fanto più affai é quello , 
che opera la Divina grazia , che non quello , che 
è lafciato all’umano arbitrio / Dall’altra parte fap- 

S iamo , che a Dio piace di vedere magnificati i 
Ulti fuoi , fino a farfene egli fiefTo nelle facre Scrit- 
ture magnifico lodatore . Parvi , eh’ io abbia abba- 
flanza rettificata la mia idea ? 
xxvi. N on perciò di meno prendiamo, fe sì vi piace , 
dTginifi. un partito di mezzo, che nulla imbroglia, e a tut- 
»ar dio to s’ accomoda fenza la menoma difficoltà , partito 
nn finti . Jfuggeri tomi dalla pratica di più d’ un S. Padre ; 
con che farà (terminato per tempre uno fdicevole 
abufo fiato già in altra età , e s* introdurrà , a Dio 
piacendo , un convenientiflìmo ufo. L* abufo era 
d’ alcuni cervelli bizzarri , i quali , per più in alto 
elevar il loro Santo , non fi fapevano contenere dal 
pareggiarlo in certo modo alla ftefla Divinità , e 
forfè forfè un grado fopra la medefima fublimarlo . 
Buon per loro, che le ftravaganti formole di dire 
fi mifurano piuttofio dalla intenzion retta , che dal 
torto parlare , e fi ama di deriderle , come nettez- 
ze , anziché condannarle , quali befiemmie . Già 1* 
ho addimandata altra volta quella grazia , che il 
parlare da facro Oratore fia un medefimo con quel- 
lo della giufiezza , e della verità . 

L’ufo , che fi potria defiderare , farebbe , che 
quella convenienza fi ufaffe al Dio del Cielo , la 
qual fi ftima dovuta a quelle , che fon reputate 
Deità della Terra . Voi lo fapete , i profani fcrit- 
tori , nel commendare che fanno un Capitano vit- 
toriofo , appena é mai , che difgiungano le lodi 
dell’ Eroe dalle lodi del Principe , che con le fue 
genti lo ha mandato ; e alto fanno rifonare gli auf- 
picj di lui , e la provvidenza , e la fortuna : ezian- 
dioché delle volte ben molte fe ne refti fpenfierato 
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nella faa regia, tutto al Comandante abbandonan- 
do il pefo , e la follecitadine della guerra . Par 
dunque, che quello tributo di laude fi debba ren- : 
dere con più ragione a Dio , che ai fuoi Campio- 
ni non è effraneo, nè oziofo riguardatore delle lo- 
ro operazioni . - 

Non la mia autorità vo’ che fi feguiti , ma 
quella di S. Giovanni' Grifoflomo , e di S. Grego- 
rio Niffeno , che di orazioni lodative ne hanno co- 
pia. Mirate, quante volte ci mettono avanti la 
condotta di Dio , che i Santi regge , e governa , 
Dio configliele, conforratore, operatore nei loro a- 
nimi , e fa Divina grazia in mezza A loro in atto 
di produrre i fanti effetti maravigliori di qualfivo- 
glia virtù: come fpeffo ne ringraziano, e ne be- 
nedicano il foromo Signore, che bade creature e 
deboli rafforzò, e ingrandì a menar ad effètto cofé 
/fuperiofi tanto alle tc*ze della natura. Or par- 
vi , quella effer • cola molto ardua ? Ogni propofi- 
zione, che buona lìa , l’accoglie, e in poche pa- 
role fi efeguifce. Baila, che a quella mira tu. volti 
penfiero, e il buon deliro ne pigli , che ad ogni 
palio ti IV prefenta : tutt 5 al più 1’ «Tempio ne puoi 
vedere predo i Santi Padri rammemorati , ed altri 
ancora . Allo Beffo fine. e riguardo non vorrei 
tampoco, che dai panegirici fi : efcludeffero le có- 
le , che fon gloriole a Dio ; avvegnaché ai fanti 
noi fodero ; efempigrazia peccati, difetti , miraco- 
lilo che che altro: il tutto però lì vuol intende- 
re con la moderazione, che a fuo luogo è detto, 
o fi dirà . v : - 

Si potrebbe ora cercare , fe ài fine llabifito altre- 
sì convengane le laudi che è collume di dare al- 
le Famiglie , o agli Ordini, quali che fiano, di 
perfone , cui i lodati Santi appartengono? I San- 
ti, mi figuro io, avran caro, di vedere feco efal- 
tati i lor piu. congiunti. Così è : ho paura fola»- 
.mente, che ci li mifchi un po’ di vanità, e di «- 
«lutazione. Io per parte mia pregherò S, Ignazio, 
e S. Francefco Saverio , e S. Luigi , che fi. conten- 
tino di effere lodati efii foli, fenzache i Gefuiti ci 
abbian parte: che fe poi cotelle lodi mi veniffero 
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dai Gefuiti madefimi , io da parte ancora di altTt- 
ben molriiTimi to fapere , che mi farieno un pefo> 
graviffimo a portare. 

Se quello lodar non v’ aggrada j forfè che il fa- 
tireggiare vi piacerà. In verità* dicb’ io, il pul- 
pito è il luogo proprio per pigliar le fue vefulet; 
te, e dare sfogo alla paflìone# che rode. Ai Santi 
amantiilìmi ‘della Crifiianft carità de’ riufeire cola 
ben gioconda , a fentire le azioni loro piene di 
manfuetudine , e d'umiltà tramifchiate. di motti 

S enti , e fatire velenofe , coflrerti a diventare 
dilli mezzani , e coinplipi degli altrui ranco- 
ri . Inverfo tali profanatori pnò egli rattenerfi uo» 
roo difereto e favio dall’ efclatpare : Oh btfrbanza 
intollerabile ! Perette, fuor delle Chiefe fi cacciano i 
cani , che abbajano , e non fi caccian coftoro,, che 
abbacano , infieme, e mordono? 

Finora delle cofe da dirli» o da non dirli, e dei 
requifiti eflenziali dei panegirici : or palio agli or- 
namenti, che fono affetti, dottrina, fenrenze» eru- 
dizione . . ■ V. . 

Ti rammenta di. ciò , che ho pollo più fopra , 
voglio dir, che il naturale patetico a maraviglia 
conferire alla perfezione dei panegirici. Già tei 
diffiy. che compofizioni così fatte non fona intro- 
dotte a pompa di bell’ ingegno, e di facondia, ma 
che mirano a più alto legno . Or dico io , qual 
cofa più acconcia , che l’accompagnare a volta a 
volta le opere de’ Santi con gli tuoi affetti ì Non 
e qui mia intenzione di ridir Quello- y che fatta- 
mente fi è detto nell’altro ragionamento « Quivi 
troverà,! qualche cofa.,> che ben. lì confà all’uopo 
prefente; e di bel nuovo ralpportonù alle narrazio- 
ni di Tullio, mallìme nello Verrine , e al Poema 
tutto narrativo di Virgilio i 
Sì appunto, oh la bella opportunità di farli ono- 
re nel primo ingreflb del ragionare con quelle de- 
tenizióni pompofiflìmé dei tempi, e paelì , in che 
i Santi operarono ! Scandoli impudentiffitra. » tene- 
brofilfima ignoranza, sfrenatezza fenza ritegno, òdj’y 
furori , difordini fenza legge , fenza vergogna, fenza 
tnifurat non ebbe mai paefe, nù tempo peggior di 
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D uello. Sere, dich* io, quando porrai tu fine? Se 
o a dir apèrtamente ciò ch’io ne fento, la defcri- 
zione è bella e patetica ; ma 1 $ mi pare Un po* 
lunghetta pili del bifogno , e forfè non del tutto 
Verace ; fenzaché ti fo dire , che d’altre fimili ne 
ho udite ben mille . Tu ci guarda. Io voleva qui 
dire un’altra cofa. 

I Santi nell’ operare fentiro hanno i movimenti' 

(jlei varj affetti , il dolce della gioja , 1’ amarezza 
del dolore, incertezze, paure , ' fperanze , abbatti- 

S lenti j conforti nell’ arduità delle imprefe , nelle 
rette delle perfecuzioni , nelle profperifà dei fuc- 
ceffi , nell* abbondanza, nella penuria, nell’abban- 
dono, e nelle tante altre vicende, ond’é variata la 
vita loro f Tu avvifi di rutto venirmi narrando 
con una indifferente pompofità : ma io ti dico, che 1 / 
più di quello mi andrà rf cuore un breve e oppor- 
tuno affetto , cól quale io ti vegga inrereffatcr e 
fàtto partecipe delle avventure , che per te fi nar- 
rano . Non afa quello comune artifizio degli anti- 
chi Oratori, il darli a vedere pallonari per i loro 
clienti ? E perché i Panegirici non moflreranno un 
animo pari a rifpetto dei loro Eroi •* ^ In leggendo 
il nono lihro di Virgilio , forte mi fórprende la 
generofa indole dei giovinetti Nifi) , ed Eurialo * 
ini firinge pietà, a vederne la morte defcrltta in sì 
teneri e pierofi modi : ma l’ultimo colpo vierrtmi 
dalla Coffa affezionale] Poeta innamorato di una tan- 
ta virtù ( V. 446. ) Ben avventurati atnendùe ! Se % 
punto vagii tuo t Per fi miei, non mai farà , che di 
Voi percian memoria te future età edc. Corrie la fiam- 
ma appiccata a un’ arida cannuccia ttapalfa all* al- 
tra, e poi all’altra, e rutto comprende il canneto; 
negli affetti fuccede non altrimenti . Buon per te, 
fe ti vien fatto d* ifpirare amore per quello, che 
prendi a commefidarè ; ' : 

Pongo la Dottrina in fecondo luogo niente aliena Otnrilù 
dal genere dimoftrativo : ella mette differenza tra b 
panegirici , e le femplici narrazioni / per effa le 
narrate cofe s’illuminano, e più fc filarne che fo- 
no , più all’ intelletto riefeon gradevoli. Nb * qui 
folamente viene in conciò quella dottrina detta di 
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fopra, confidente nelle cognizioni richiede a poter 
ben didinguere , e dar ragione della materia, che 
togliedi a maneggiare : dottrina neceflària allo dori- 
co eziandio', o fcrittor dejla vita, j imperciocché 
fenza quella , che dorie avremmo noi enigmatiche 
e Scipite , piti atte a chiarirci del buon Cridianel- 
lo , il qual le fcride , che del granduomo, il quale 
ft fcrivere fomminidrò grande argomento? 

» Intendo altresì di parlare d’ altra dottrina più 
ampia , che dalla morale Filofofia, e molto più dal- 
la conofcenza delle Scritture ; e dei Santi Padri , e 
dalla univerfa Teologia fi raccoglie . A cotal fog- 
gia di dottrinare , così in Prediche , come in Pane- 
girici , tirano più che poco i Francefi , gl’italiani 
non molto. Vogliam noi dire, che in tali dudj 
noi Italiani non ci fcaldiam molto la teda? Il fo 
anch’ io, che chi fe la pafla con una leggier tintu- 
ra di fuperficiale Teologia , mal pùote produrre i 
frutti di vada e ben intéfa dottrina . Ma no che 
non vo’ far quedo torto alla mia Italia , e fenza 
andare di qua lontano;, mi froentirebbe il Clero di 
qued’ inclita Metropoli a quelle fublimi fcienze de- 
diridimo , e ben ci fa egli fentire , quanto in effe 
Vaglia . Meglio fia per tanto , attribuir quello al 
genio de’ nodri Popoli , avvezzi com’ egli fono , a 
un dir più vivido e luminofo. Ma qual’é quella 
cofa , che da abile Dicitore non fi polla conciare ad 
ogni gudo ?, Cui piace di veder meffo in pratica 
ciò , ch’io vo divifando , ei legga pofatamente le 
orazioni panegiriche di Luigi Bourdaloue, al quale 
in queda parte fi penerà forfè alcun poco a trovare 
uguale fia fra i Panegiridi antichi , fia fra i moder- 
ni . Se forfè non fi potefle dubitare , che alcuna 
volta non deffe in foperchio, fe non per la fottili- 
ta , almen per 1’ ampiezza della non comunale dot- 
trina . Ma a che incolparne lui , fe quedo é il gu- 
" do della fua nazione? Anzi nV ancor quella io ne 
incolpo , non ci fcorgendo vizio maniledo. Dico 
fidamente , eh’ io non farei ficurtà , dovere appo 
noi effer molto a grado tanta dottrina , fpecialmen- 
te congiunta con tal pofatezza. Ma a cne volger- 
ci agli dranieri? Gl’ Italiani poffono ondai > in ogni 
r ma- 
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nvanier» di fcrivere, Chi non, 

defimi. Una pat^&U^n, altr? alla mano, 

JVefle nel detto gener , lambiccate alfor 

che cofe dozzinali , o ««gPJ’Jg, z ‘ ttt0 , o fi *P«- 
nello di Avicenna , di, grazia 

ci. Cofa buona, o mente . C he t que ; 

In terzo luogo ve . n8 °”r il na f 0 ? Credi tu, 

{lo , che ti veggio ma «1| ? della tra f<;orfa eti - 
le voglia dire 1 concett nQn fa an cora , che 

Tu mal m’ intendi ; e fentenza , e quale ^ , 

cofa fia concetto , e che pi.-.-E di vero la no- 
fvario palli tra l’uno , e 1 aUm del mon- 

zione £ tal vocabol non e up ^ WvieneV<**' 
do. Si parla, fi S x„ i’ fcer b la cura a qualche va 
non fi fa di che . 1° la “\ definizione metodica 

lent’ uomo, di congegp e differenza ultima, e 

{«ondo dùbdue pa^le » 

frattanto io au* xxxnt 

fa s”ntln“ a“'»opo "f ™ i/paSÌ” 

riti ferie, tlv T CoSc./to fódi Ui r afte un . 
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fofofar tanto, almanco a filofofer sì giufto ; è a met- 
tere le Sentenze in ’bocca, o nell’animo del tuo E- 
roe, anziché proferirle di fenno tuo. Guai a Tul- 
lio i fe le fentenze di quella maravigliofa perorazio- 
ne fortero tutte infilzate infieme , 'e pronunziate le 
averte quai fentimenti fuoi,>non di lylilone; Tullio 
> farebbe un Seneca . i 

Quello giovi fapere intorno alle fentenze , per- 
chè fe ne porti giudicio reno ; tu però alliente- 
ne , le tenerina ti fpunta appena appena la barba 
al mento . Ci vuol ingegno robullo , e matura 
età * <• i - ■ ‘ . 

Or ridi , fe vuoi, fopra i concetti , io tei con- xxx , y 
fento. Ma pian piano però, che i concetti' non fon / concetti 
mica tutti di una tempera . - Dirti i concetti ertere »<”> fono 
cotai minuti; 'riflelfi con acume congiunti . Or bene 
ti vo’ contar cola, che dee riempite ben molti di t ia. 
maraviglia. In Parigi vivevano al tempo lleflò V e 
fiorivano quafi del pari in lode di panegirica elo- 
quenza Monfieur Flefcier , e Bonraaloue quefli 
grave , dottrinato , jnaeftofp , quegli ( chi ’l crede- 
rebbe , fe non ne facerte fede il cèlebre Butfier ? ) 

; tutto accomodato al genio del giovane Plinio”, pa- 
dre fecondiamo di concetti , conjc li fa . 

Ne fu amichevolmente ammonito 'il Flefciet , 
che , Lafciaro Plinio , a Cicerone fi accollarti ; e’ fi 
lafciò piegare al parere altrui ; pigliò 1’ altra via 
battuta dal fuo competitore Bourdaloue ; ma non 
fecondato dalla confueta profperità di fucceflo , a 
Plinio ne ritornò; nè Flefcier fu l’unico -in Fran- 
cia -tv fegui tarlo . - » - -*■ • • ■ !.. 

-, Che ne dite? I Francefi han tralignato dallo fcri- 
vere giudiziofo ? Non credo , che gl’ Italiani diran- 
no quello, -sì devoti che fono alla letteratura loro ; 
nè qui fa mefliere di dirlo . Diciam dunque ciò , 

, .che Lauretta ragion; domanda . •< ' ■< • >< 

, Sonovi -concètti , o *fia riflerti corti e ingegnofi , 
che ben fanno al fine e' alla intenzione dell’Orato- 
re ; ceti’ ha di quelli ,' che foto vagliono a moftra 
♦ d’ ingegno e d’altri ce n’ ha ancora; che in luogo 
d’ingegno mollrano la fcipitezza del cervello , che 
gli produrti . In quelli ultimi fi fono fegnalati per 

I 4 gran 
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gran maniera i Secentifti : che candire piene di fai 
cocomeri fono la maggior parte delle fcritrure lo- 
ro ! eccone un faggio: Filippo Terzo Re delie Spa- 
gne e morto anzi tempo : mirate nobil rifleflo : per- 
chè non fojfe venerato qual nume . Ne volete nn al- 
tro ? Al canto del gallo Pietro fi converte : qual 
Predicatore non parlerà con fperanza di convertire ? 
Leggiadra illazione L 

È pur fon quelli due concetti parto di due gran- 
di ingegni .' Tant’ ò i dal voler far l’ ingegnoso , « 
diventare firavagante , c’ ò un paffo Iblo . Plinio al- 
tresì nel fuo panegirico fcappuccia talvolta : non è 
egli , che ci alTìcura aver gioito Tra jano, tutt avolta 
che colpo piu grave aveffe percoffo nel fuo elmetto , o 
nella tardai Convien dir, che quel Principe folle 
grand* inimico della fua tefìa, cne amafle di fentir- 
lela Iracaflare . Ei dice pure , che i Romani fi pia- 
cevano dì portar cantra i Barbari la lor vernata ; 
vuol dire , che nel rigido verno i Romani portavan 
la guerra ai Popoli fettentrionali , da cui prima e- 
rano guerreggiati . Che vale quell’ altro concetto ? 
Nerva ha lai ciato la Terra a te , te alla Terra . 

Non accade lulìngarfi: fatale a’ grandi ingegni. ò 
flato fempre il prurito di moftrar ingegno. Penfa 
poi, che farà di cotali ingegnetti tondi tondi, che 
voglion fare 1’ acuto . Ciò tolto via , chi farà così 
diheato che torca il grifo a quelli altri fia riflefli , 
fia concetti , che or foggiungo ? Mira fenza preven- 
zione, fe belli fono, e giufli , e fodi . 2P agevol 
cofa render grazie a chi lo merita", poiché non ei ha 
pericolo , che parlando della piacevolezza ei creda rim- 
proverar fi l'orgoglio ecc. Te non la tua cupidigia , ni 
il tuo timore ha fatto Principe, ma l' utilità , e il ti- 
ntore altrui . Di poi : Le fpalle e le cervici degli 
f chi avi alzavano gli altri Principi fopra le nofìre te- 
fi e: la fama , la gloria , la pietà dei Cittadini , la 
libertà innalzai te fopra i Principi fieffi . Nò ò Pfinio 
folo, che tai concetti adopera. Gli adopera S. A go- 
llino , gli adopera S. Ambrogio , gli adopera S. 
Pier Grifologo, S. Bernardo, e tal altro tra i San- 
ti Padri . i a ■ 

Sì , farebbe defiderabile , che > chiunque ci ha vo» 

luto 
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luto dar gemme , non ci aveffe dato vetri rotti ; e 
in cambio di penfar, quanto il concetto foffe inge- 
gnofo , avefTe penfato, quanto foffe utile al fuo in- 
tento ; e poi in fine fi foffe contenuto entro i li- 
miti della difcrezione. Anche quella è droga d’af- 
pergerfi fu le compofizioni, non da verfare fcialac- 
quatamente . Se di là di quelli termini non fi .folle 
paffato , nò anche fi farebbe fiato a queftione fu tal 
materia. Ma il mal ufo, che fi fa dell’apparenza 
della virtù , induce non di rado a odiare , qual vi- 
zio , la fieffa virtù . Ti fo dire però , che al Po- 
polo , e a me difpiace meno una (temperata fagaci- . 
tà e brio indifcreto , che una giudiciofa infipidez- 
za. Prendi guardia, con le tue infulfe biete di non 
èccitar l’appetito delle inpepate falfe. 

La materia de’ concetti confina per mio avvi fo xxxv. 
con quella de’ contrapponimenti ; limile ò 1’ origi- 
ne , non difiimile la natura , e fimililfime fono le menti • 
avventure. L’ abufo ha fcreditati cosi gli uni , • 
come gli altri ; e l’ ufo faggio e temperato può di 
leggieri entrambi accreditargli . A confermazion 
del mio detto ballar potrebbe un efempio tolto dal 
maefiofilfimo S. Leone nel difeorfo fatto in lode dì 
S. Lorenzo : ecco com’egli parla del tiranno , il 
qual contro del S. Martire infelloniva: Arma fi per- 
tanto di doppia fiaccola il fellone ingordo di danajo , 
e di verità nemico , fi arma di avarizia per rubar 
l' oro, di empietà per togliergli C rifio . . .w. Dalla 
fiamma però non potette eflere fopraffatta la carità 
di Crijìo ; e meno fu attivo il fuoco j che /’ abbrac- 
ciò di fuori , che quello , che di dentro lo accefe . 
ecc. E di S. Agofiino che vuo’ tu , eh’ io ne di- 
ca? Io certamente nò faprei condurmi a imitargli 
tutti i fuoi contrapponimenti, nè ho tanto di ar- 
dire da riprenderne un folo. Quello, che ora fog- 
giungo, racchiufo in poche parole per mio credere 
non ti difpiacerà: eccolo ( rraft. i. in Jo. ) Grande 
e maravigliofa fentenza ! come fia verfo l' anima pro- 
pria un amore , perch ’ ella perifea , un odio , perchè 
non perifea . Che dirò di S. Malfimo , che di Si Ber- 
nardo ? Ma balla cosi al nofiro proponimento : paf- 
fiamo avanti. ( ' ‘ - „• 

L’E- 


Digitized by Google 


eJ. 




158 RAGJONAMENTO 

xxxvt. L’Erudizione é un altro dei più ufuali ornamen. 
eruttive- t j . c i rca ^ profana «^ià fono aperti nel ragionamene 
to fuperiore i fènlì miei ; circa 1* ecclefiaffica fe ne 
vuol qui penfare diverfemente da quello, che là fi 
decife ; imperciocché le operazioni dei Santi non 
appartengono 'elle ftefie per lo più alla ftoria pura- 
mente ecclefiaftica ? 

L’ erudizione appartenente a dottrina , la qual fi 
attigue dalla Scrittura-, dai Santi Padri -, e donde 
che ha , eia ella é dichiarata abbaffanza , dove fi 
ragiona della Dottrina j 'ti p riego (blamente di non 
uccidermi colla moltitudine dei redi -■ 

L’erudizione, che ferve foltanto a dar luce alle 
ne orato- virtù dei Santi, e fi pub nominare oratoria, ella é 
fia * polla nel paragone tra fatto e fatto, tra virtù e vir- 
tù , tra perfona e perfona . Il paragone fa rifahare 
ciò, che é fingulare da quello, che è comune . A 
tal effetto vale fopra tutto la erudizione Scrittura- 
le. Iddio, ohe ha collocato a veduta del mondo 'pit- 
to quei grandi efemplari , Patriarchi , e Profeti, e 
d’ogni condizione e flato perfon'tggi maravigliòfi , 
commendati da lui per accendere vie più alìg imi- 
tazione -gli unirai dei mortali ; un mezzo ancora ti 
ìiia fuggerito, con che alto imprimere negli uditori 
il merito dei Santi del Teftamento muovo, effóndo 
già gli animi della moltitudine prevenuti da ftima 
hlr.f (ima di quegli antichi . 

Si pareggino pure azioni con azioni , circoflanze 
con circoflanze, bene illuminando quelle, che meglio 
fanno al filo proposito . Né ancora fi vieta, che fi 
mettano in confronto Santi con Santi , facendone am 
Cura, fe si ti piace, il carattere, o fia il ritratto delle 
fenili, ovver diflìrnili prerogative.’ Ciò mi prefenta 
in un punto -fol di veduta le qualità più fpettablli 
del perfonaggio. Una delle più belle cofe , che ti 
allettino nella orazion belliflìma di Monfieur Bofiuet 
in dode del Principe Luigi di Condé, egli é appun- 
to un parallelo dei pregi di Condé' coi pregi del Tu- 
rerme . Il Cardinal Pallavicino ne ha fceltezza, e cò- 
pia di tai caratteri nella Storia del Concilio di Trento . 

Eia egli lecito di dar k preminenza a un Santo fo- 
pra altro Santo? Io rifpondo, dimandando a re ; 
' -• Sai 
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Sai ru ida buona parte , che quelli fia rnaggiore , 
quegli minore? Chi té l’ha detto? fe’ tu forfè pog- 
giato al cielo empireo, e pih oltre àncora, *» ve- 
dere i feggi più , o meno àlti di *• v3n il 

inio uomo dabbene , chp fcompartilci fecondo « 
tuo poco eiudicio i podi in cielo, non fai tu, ette 
ardua faccenda ti fei pigliata? Dinne, àvéftu ri v e- 
taziorie , o dai fatti ederiori ne giudichi; Se dici 
rivelazione, la bilanceremo prima qualche poco; le 
dici i fatti efleriori , ma e le’ tu così nuovo ^ da 


Ct lofio però tra 1 àanti aicum , uic ,n . 

le opinione fopra gli altri folleva per rtrtà p , o 
inerì folidà congruènza ; ciò lono ( fénzà parlar del- 
la beati dima Madre di Dio, la quàfc comè pel gra- 
do dèlia divina maternità , così per Ogni prerogati- 
va , e fanri'tà fopra ogni altro, che onta creatura 
Jìa, fenz’ alcun dubbio a difmilurà s ìnmlta 1 1 
gloriofo S. Giufeppe, S. Giovanili Batti da , 1 Santi 
Apodoli fondamenti primi dopo Grido, é lunumn 
della Chiefa nafcente, e fe tal altro ce n ha latito 
per lo comun credére a pi 5 eccella sfera , Dique- 
di favellando , tu potrai fenza fcrùpolo leguit, tre co- 
iai fentimenró del Poptìlo f e dei Dottori : nra tion 
voler tu entrare a far da giudice ; ‘che quedo c uf- 
ficio * Crido foto ferbàto. '• . ■ . ’ ^ 

E con Dio fi può paragonare 1 Santi-, t coll Uo- 
mo-Dio ? Percbò no? dico io . E 
mo-Dio non c’ihtimàno, di dover édere loro imi- 
tatori? Quanto alcuno fomiglia piò il P r 0 t otl P o <u ‘ 
prèmo dilla fatiti , tanta pii. fa».. M, taro 
io bene , che avrai tal nfpètto alla Deità, da ler- 
bare , lodando i Santi , inviolati a lei i tuoi di- 

n Lo ftile dei Panegiridi debb’ efler fiorito «► 

dido , non è così ? Quefto tei diro piu fpécificata- » v htft, 

mente, e alla didefà in un difcprfp a .patite: intfat- 

tanto to cenno di sì . In fatti nelle lodi dei & r 

perfonaggi oflervo , cbe ànche dalla Scrittura lant 

fi adopera un linguaggio più magnifico é figurato, 

’tt tale codume fi fcorge nelle oraziùm ^anegiric e 


140 R AG10N AMENTO 

dei Santi Padri : anzi la natura ftefla nella letizia « 
e maraviglia, \ che prende a villa di grandi obbiet- 
ti , pare che di per fe fuggerifca fpiritofi e grandi 
penfieri , e locuzione a quelli corrifpondente . Vor- 
rei però, che lo Pile folle conforme ai primo fine 
fpiegato cosi, che non ripugnaffe al fecondo, del 
quale ora fono per dire . 

xxxix Sì , il fine fecondo , che riguarda la fpirituale 
Fim fi. utilità dei Fedeli , a mio giudizio è indifpenfabile 
nulla meno : e ’l peggio Ò, che piò n’ è difficile 1* 
Ftddi/ affeguimento . Ulcire fuor della Chiefa gli uditori 
a dir, che il tale b un gran Santo, fenza darli il 
menomo penfiero di effer effi meno malvagi ; egli 
'non mi fi lafcia credere al certo , che quello fia ii 
berfaglio , dove prender la mira laggio Panegirifta . 
In ciò ( fia detto con noltra buona pace ) avvifanq 
affai meglio i Francefi, che mai non difgiunaono 
dalle laudazioni una molto buona e folida moralità . 

Mi fi conceda licenza di parlare liberamente: E 
doiWe tolfero gl’ Italiani I* idea di corelli lor pane- 
girici ? Da Ifocrate , e da Plinio ? Afpettino adun- 
que a parlar , come loro , quando avranno a com- 
mendare Trajano, o la Città di Atene. Qui fi 
hanno a trattar fuggetti di tutt’ altra forma . I San- 
ti Padri , cred’ io , ci dettero un così fatto efem- 
pio . Sì , vanne a confultare i loro ferirti , e tro- 
verai cofe di molta tua vergogna . 

L’ ho io a dire la cofa , ficcom’ io la fenro ? Io 
fofpetto forte , che quella moda di panegirici fia un 
rimafuglio dell’ antica depravazione della favia let- 
teratura Tu; fai le beffe , eh , a quello mio parla- 
re ? Rillà alcun poco , che forfè io farolle a te . 
Or fu alle ftrette : mi fi metta innanzi buon nume- 
ro di panegirici facri di quello gullo , che foffer 
fatti ìn alcuna età per lettere piò fiorita . Io fon 
quali quali per provocarti , a fapermene ritrovare 
' un quattro , o cinque . Laddove io ten darò a ve- 
dere cento e cento antichi e buoni del modo, che 
dico io ; e più di mille infulfi e frivoli fatti al 
modo tuo , che ben ti faranno conofcere 1’ infelici- 
tà del tempo, che gli ha prodotti. 

Nò vai qui replicare , cne le fciocchezze fi fon 
. . le- 
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levate via: bene Ila ; ma fé l’idea tuttora florta? 
L’ idea non dal guaflo coflume, ma dalla ragione , 
-dall* elempi^o e detti iterati dei Santi Padri , e dal- 
ie intenzioni del Signore Iddio per la Scrittura , e 
per 1 ’ ufanza della Chiefa manifeflate fi de’ pi- 
gliare . 

Pace, datevi pace, ripiglia più d’uno; il fap- 
piamo, l’ intendiamo noi pure : molti tra i facri 
Oratori fono del voflro avvifo ; anzi il voflro P. 
Belati in fila lettera s’ ingegnò a fuo potere di 
Avellerne il pravo ufo ; con qual effetto , voi il ve- 
dete . Vivono, e regnano tant’ altri abufi peggiori 
di quello, non oflànte il declamar che fi fa tutto- 
dì : volete voi , che fi vada a ritrofo della cor- 
rente . 


Oh quello con volita buona grazia non mi fa ca- 
pir nel cervello . Come? s’ introdurrò già fui pul- 
pito tante folenni fcipidezze e tante , s’ introduco- 
no tuttavia novelle maniere buone e cattive ; e non 
fi potrà introdurre una cofa piena di ragione e di 
equità ? chi fé ’I potrà perfuadere ? 

Oratori mezzani , e men che mezzani , io non 
parlo a voi . Itene voi pure, per la firada battuta: 
poco poco che da quella per voi fi declini , di po- 
co gradevoli che or fiete , gran pericolo ò , che to- 
talmente difaggradevolì non divenghiate . Sì , il 
collume o retto, o flotto che fia, a voi vaglia di 
fcorta , di luflro , e di follegno . 

Ma Oratori di eminente ingegno 4 e dottrina ben 
farebbero pufillanimi, fe non ardiffero di fpiccar 
quello falto , 0 poco zelanti del pubblico bene , fe 
ricufalfero di prender quella fatica . Io ne conofco 

R iti d’ uno da ciò , ed eglino affai ben conofcon fe 
elll -j fanno il credito, in che fono , fentono le 
illanze , che loro fi fanno , veggion la folla , che 
corre lor dietro, e pende, dalle lor labbra. A che 
-finger difficoltà ì Vogliano folamenre; la cofa ò fat- 
ta: elfi fiano j condottieri ; la greggia terrà dietro 
alle pedate loro. , V '• xl. 

Sebbene a qual fine fcaldarmi tanto fenza bifo- Moia u 
gno? L’utilità degli afcoltanti procacciare fi può 
leggiadramente , e con diffimulazione , fenza con- umtiHtì. 

traf- 
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traffàre a| coftume , e in modo s’ io non m’ ingan- 
no j migliore di quel , che generalmente ufino t 
Frane e fi ; fe agl’italiani difpiace di foggettarfi aliai 
lono imitazione. Vi parrà quella una propofizittl 
paradofTa . Or bene , non mi date f^de , fe non 
dappoi che l’evidenza del fatto non vi convinca 

L’ utilità propria dei panegirici , fecondochè mi 
par di raccogliere dal fentimento dei Santi Padri , 
e dalla ragione ; a quelli due capi fi riferifee , vo- 
glio dire ifirqzioqe, e conforto alla imitazione . Ciò 
appunto , che. dico iq , 1’ aveva già detto S. Gio- 
vanni Grifoftomo nel Sermone J. dei Martiri da 
principio da me citato ut & ììlis dehit ut honor trì-> 
bua tur j & rwb'ts virtutis exempla , favfMS Chriflo , 
monfìrentur ; ecco Fiftruzione? e poco dopo: qua 
pojfimus etiam ipfi talibus provocati exemplis iiirtute' 
pari i drvotione coti fumili ac fide, ecco 1’ eccitamen- 
to alla imitazione. Sopra di che b volgarismo il 
hel detto di S. Agofiino ( Serm. 47. de SS. ) fole - 
mattate s Martirio» txhortatior.et fiat rnartyrlorum . 

Al qual pròpofito ella fe fapienti/fima la rifieflìo- 
fie ivi medefinio accennata leggermente dal S. Dot- 1 
tore 1 voglio dite y che l’ invogliare la gente della 
Imitazione fe la più bella gloria, che ài Santi fi 
pòfTa rendere ; giacche il defiderio d’ imitare nafee, 
come tu fai, da molta ftima, e da molto amore * 
Quindi fe, che i Cortigiani noti credono di poter 
meglio mofirare ai lor Signori il luogo , che ten- 
gono nei loro animi , fe non che eòo recarli a imi- 
tarne infin le bizzarrie , e i difetti . 

Ma venghiamo al punto . Ifiruziohe cònfifie in 
idditare , qual fi* la vera, e foda virtù; per quali 
gradi a lei fi vada ; coti quai, mezzi fi confegutfca, 
avendo rifguardò all’età} fiati, e condizioni diffe- 
renti degli afcoltatofi . V eccitamento alla imira- 
*ione dipende dal. beri proporre il pregio, il van- 
taggio, il dolce della virtù con i più forti motivi, 
che a quella fiimolifto, e ritraggano dal vizio con- 
trario, le trame del comune nimico, i conforti 
della grazia, la grandézza della mercede ; dipende 
da avvilì, da efortazioai , da rimproveri e che 
lo ÌOi \ ■ 

A 
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A ottenere i quali menzionati effetti oflervo due Duemat 
effere le maniere , amendue nel fuo genere eccelle»- di i' 
ti ; 1’ una di procedere a quello con fronte aperta * 

come è cortame di fare nelle Omelie, nelle Predi- d r ‘ c 
che , e qualfivoglia morale difcorfo; 1’ altra di ten- r*u»v<>- 
dere al medelìmo fine dilTìmuIatamente fenza pare- •* * 
te., e quello ò , che ha per ifcopo la Poefia , maf- 
fimainente nei Poemi , nelle Tragedie , e nelle Com- 
medie * , - - , 

La fallifcono per opinion mia quei Poeti , che 
volgendo i penfieri al pubblico bene, fi mettono 
exprofcQo a declamare contra i viz; , e introducono 
lu le fcene perfonagai filofofici „a variar con lo Ita- 
)o fentenze, come le pigliartelo a fare una lezióne 
di Socratica fapienza . Orazio con quella fua etera 
beffarda direbbe : Jed noia srat kic focus . Miglior 
è l’intenzione, che l’ operai E nel vero a rati poe- 
fie Sì fa mal vifo , e fi 1 afe iati o dal tarlo e dalla pol- 
vere confumare . Benché però affai più li pecca nel- 
la parte contraria, niente attendendo alla convene- 
vole Utilità , ma piuttosto combat te fidolia fieramen- 
te, Poeti che fono della religion di Maometto piut- 
torto, che di quella di Crifto. < ; .j 
Ci fon pure Poeti , che per via di fatti , di ri- 
fleflìoni , di parlate, di fenteilze , di descrizioni me- 
nano alla pietà , alla temperanza , alla fortezza , e 
altre vittìi morali , delle quali accendòn nel-L* ani- 
mo un defiderio vivo, fpirando al tempo Beìfo cos'- 
ira i vizj un falutevole orrore : nel cfte ò riufcito 

! >er fingulare maniera il famofo Monftgnòr Franca- 
to de Salignac de Fenelon nel luo Poema di fciol- 
to fole ,• intitolato Les aventurts de T eiemaque tee. : 
e per quanto da un Pagano j che adorava Dii' di 
molti uomini aliai peggiori , ft può pretendere; in 
ciò anche Virgilio ò maravigliolo ; . come già fopra 
fi accennò a quella riguardo. j . 

Credo io bene , che im iacro Panegirill* pof?^ 
fenza fcrupolo moralizzare alquanto più di Un Poe- 
ta ; Ma che fa Vollra Signoria ? che mi dice di 
bello ? Se prende a lodare un Santo, che ha rinùn* 
ziàto al mondo, io fento pararmifi innanzi un gran- 
de apparato di alleftevoli obbietti , e di lufirgatri- 
. Ci 
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ei fperanze , che illuftrano quella fegnalatilfima vit- 
toria: Ce di altro fi- parla, che in mezzo al mondo 
ha ferbata un’ angelica illibatezza, io veggo met- 
terli in moftra, infieme con un naturale {vegliato e 
focofo , una infinirà di pericoli , fra i quali è paf- 
fato con piede intatto : dove poi fi facciàn parole 
di qualche Penitente infigne, o di larghiffimo li- 
moliniere , mi Tuonano all’ orecchio digiuni che 
ftruggono , catene che infanguinaqo , flagelli che 
fcarnificajio -, e mi fi Ichieran d’intorno le vedove 
e i pupilli, che il lor fovvenitore chiamano padre, 
poderi venduti, cafa ignuda , forzieri voti. Tutto 
viene ottimamente, e nulla é, che non meriti lo- 
de . Ciò , che io non lo approvare + egli é , che 
qui tutto il gran dire finilca . 

Vuoi tu credere , che di quello encomio fia per 
profittarne aliai il tuo auditorio? Il faccia Dio* 
Ma a quel ch’ io fento, ammirerà molto , imiterà 
niente . Quindi é, che talun pretefe, non doverli 
nei panegirici far cafo delle, .colè ammirabili , ma 
fintamente riftringerfi alle imitabili delle Vite dei 
Santi . No, quello è un altro eflremo , eh’ io non 
f<> approvare: fi dia quel, che è ammirabile, all’ 
onor de’ Santi i e fia dia quel, eh’ è imitabile , al 
prò degli afcoltatoti .. 

E perché parlando del difprezzatore del mondo, 
non li può dare una molto loda lezione della vani- 
tà delle cofe terrene, mettendo a lui in mente i 
fenfi magnanimi di Mose , allora quando ricusò 1* 
adozione orrevolilfima della figliuola di Faraone'? 
Perché non fi può lo fleflo introdurre feco Hello 
parlante : Io non fono fatto per la terra ; fono fi- 
gliuolo de' Santi: ponga il cuor fuo al mondo , chi 
non ha migliori fperanze : la mia Fede al cielo m' 
invita ecc. e nel celebrare la purezza dell’ altro San- 
to non fi può egli ben infegnare la vigilanza Cri- 
Hiana , dando ragione delle cauzioni da lui piglia- 
te ? Egli ben fapeva di dover camminare in mezzo 
ai lacci: fapeva , che gli occhi a Davide aveva» 
predata /’ anima J'ua ecc. non poteva ignorar , a che 
reati tr/teffe ad ognora la libertà del converfare : tre- 
mava di fe , Quindi a fe fece feverijfima legge .dà 
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1 tee . e così ite voi difeorrendo . Non e’ é virtù , 
non azione, non avvenimento, che in mano di 
abile Dicitore non fia fecondo di folido ammae- 
flramento , e conforto a bene vivere , 

Non temere, che ’l Popolo fia per difpettarfi 
teco , e fentirne noja . Sì , forfè fi nomerebbe di 
una moralità dichiarata , fe fofTe fatta fempre con 
quelle forinole freddi (Time , pere hì: tririffime e ran- 
ce : e noi che facciamo } e -voi che fate ? e i C'tflia- 
ni che fanno ? Non fai dir altro? domando io. 

Ma circa la forma di moralità per me fopra di- 
vi fata, il Popolo né pure s’accorge, che fia mo- 
ralità , e infenfibilmente penetra a lor nell’ a- 
nimo . 

Il Bourdaloue , benché moralizzi a vifo aper- 
to , pur anche in quello genere ne ha di moiri a tal »/- 
e belli efempj; e ciò che piò é, non di rado /«»»»• 
talmente difpone la propofizione , che a doverla 
provare, fi ftringe alla neceffità di morale iftru- 
zione . 

I Santi Padri della morale, che dico io, te uè 
porgono qualche rari (Timo efempio ; ma ogni loro 
moralità li può ridurre fenza molta pena al me- 
todo da me preferitto . A cagione di efempio la 
perorazione fplendida e forzofa di S. Giovanni Gri- 
loftomo nella Omelia feconda in lode dei Marti- 
ri dell’ Egitto nop può ella vefiirfi al modo an- 
tidetto ? ecco : „ Non fi lafciaron già elfi i gè- 
„ nerofi faldati di Gesù Crillo dalle lufinghe del 
„ fenfo piegare a vita molle e delicata , dedita 
„ alle delizie: tutti i monumenti dell’antichità, 

„ da che mondo è mondo, loro rapprefentavano , 

,, che la vita toccata in forte agli aprici di Dio , 

„ é fiata una dura e faticofa vita, colma d’ innu- 
„ merabili patimenti. L’efperienza fielfa del mon- 
„ do moftrava loro, che mediante il fanno, l 1 
„ infingardaggine, e le voluttà né 1’ atleta confe- 
,, guiva la corona, né il faldato i trofei, né il 
„ nocchiero il porto, né l’agricoltore copiofa ri- 
,, colta. Sapendo efli adunque, che nelle cofe ter- 
,, refiri e vili riavanti al godere va la fatica, da- 
„ vanti , alla gloria vanno i combattimenti , da- 

K „ van- 
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vanti alla ficurezza vanno i pericoli , che potè* 
vano efTì immaginar dell’ acquiflo dei beni ceie- 
diali , ed eterni ? Il cielo , e i celelti onori , il 
conforzio degli Angeli, una vita, che non ha 
„ fine, una beatitudine, che non fi pub nè fpiega- ' 
„ re, nè intendere, farà ella frutto della feioperag- 
„ gine , e della mollezza? Non erano effi ciechi a 
tale, da poterti quello perfuadere . Tenendo per 
„ tanto il guardo fido ai Santi , che gli avevano 
„ preceduti , a quei forti e tolleranti Campioni del- 
„ la Santa Fede, opponevano il petto fermo e in- 
„ domabile a tutte le avvertiti ecc. “ Un sì fatto 
moralizzare ti ributta forfè ? ti offende ? E sì che 
è lunghetto . anziché no . 

A quello fare ci vuol un po’ più d’ industria e 
difinvoltura ; il fo ; ti dico bene , che , fe non fei 
da tanto, puoi lafciare in fede mia il meltief d’ Ci- 
tatore , e di Panegirifta ; e in quella vece far ora- 
zione a Dio, perchè t’illumini ad appigliarti ad 
altro , che fia da te . E con ciò intorno ai panegi- 
rici io pongo fine poiché parmi di avere abba- 
ftanza foddisfatto ai queliti di notabil rilievo , che 
fi poflono fare fu quella materia. Io ho parlato fo- 
lamente a chi capilce , ed è dirozzato' nei principi 
della eloquenza: a quelli mi lufingo di aver detto 
tanto , che balli : gli altri io gli raccomando alla 
lor buona fortuna. r • 

E gli efemplari dove fono ? Del Segnefi qui non 
faceto pur motto ; forfè cel volete proporre a fe- 
guytare ? Dirò fchiettamente il mio parere : egli è 
eccellente nell’ eleggere i caratteri, nel dar gran lu- 
ce alle virtù , e altresì efporle in elegante Itile e 
tnagnifioo , tolte via le poche macchiette notate al- 
trove . Perchè- poi nè lui , nè altri proponga per 
efemplari compiuti e perfetti, il diranno le mie 
ragioni qua e là fparfe . Quelle ponderi bene fen- 
za paflìone , chi vuol tacciarmi di flravagante . Se 
nelle mie propoffe ci feorgi fantafie aeree ed infuf- 
fiftenti ; io farò reco prontiflìmo a rifiutarle : fe no, 
tu , fe faggio fei , meco ti arrendi alla ragione . 
Nella mia idea tu ci vedrai ritenuta la vivezza I- 
taliana , toltane ogni leggiere e infruttifera vanità -, 

ci 
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cì vedrai là fodezzà Francefe , mitigatane la trop- 
po grave e rigida feverità . Dietro a quella guida 
tu puoi per te fletto fare il buon difcernimento, e 
dei migliori Panegirifli sì Italiani, sì Francefi va- 
lerti ad emulargli , e fopravanzargli eziandio, fedi 
ànolto ingegno ti fonò le ftelle benigne . 

DigreJJione fapra le Orazioni Funebri . 

Finitime ai Panegirici, e quali l una fletta colà 
còn quelli fonò le Orazioni funebri folite recitarli 
tra noi ; e perciò, quale una pertinenza dei mede- 
fimi , qui incontanente foggiilngo le avvertenze po- 
chiffime, che mi avvifo di produrre. 

La fletta flefliflìma debb’ elfer la cura , à fermat 
la propofizione , e difcoprire il carattere ; uno flef- 
fo l’ artificio , a lumeggiare le prerogative del 
fuggetto compianto ; una fletta la fonte degli or* 
namenti , ad accrefcerne la dignità , e la va- 
ghezza i _•> 

Flefeier, Bourdaloue, Bottuet , e La Rue ezian- 
dio., che tra i Francefi fono i migliori, fe non for- 
fè eli ottimi , nelle funebri orazióni fogliono rife- 
rir le cofe alla gloria di Dio , e al frutto delle a- 
nime , quafi del pari , che nei panegirici > Un tàl 
coftume non può al certo riprenderli in Orator 
Grlfliano , almen quando l’ ufanza del paefe il con- 
fente . . \ 

Acciocché però 1’ Italia non paventi al grave pe- 
ricolo di fruttar troppo nei beni fpirituali e incor* 
ruttibili , olfervo , che le orazioni funebri parte- 
cipano un certo che di facro j e di profano ; di fa- 
Cro, quanto al luogo * dove fi fanno, e alle fun- 
zioni e riti, che l’ accompagnano ; di profano, iti 
quanto ò quella Una cerimonia civile , in omag- 
gio non già alla eroica virtù Crittiana, ma sì al- 
la temporale grandezza , che è ritornata al fuo 
nulla . 

Quindi lice ditténderfi alauanto piu fopr3 i natu- 
rali pregi e umani., nobiltà, parentadi, abbondan- 
za di ricchezze, Splendore di carichi, altezza di 
animo, fagacità di configlio ecc. Tu ben m’ inten- 
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di ; voglio dire , quando sì fatte qualità fono vera- 
mente .nel tuo Eroe ; altramente 1’ uditor feco ne 
ride , e ti motteggia . 

Dove ben ci fia verità , fi vuol guardare moltif- 
fimo alla profeffione diflimile dei personaggi , che 
fon lodati . Se tu parli di Prelato Eccleuaftico, o 
Religiofo , e altro qualfivoglia, il qual dalla pro- 
feflìon fua foffe deputato lpecialmente al fervigio 
di Dio, e alla perfezion della vita; io non ti 
configlierei no, a fvagarti per cotali cofe imperti- 
nenti , fe non nel modo , e col riferbo prefcritto 
pili fopra nei Panegirici , o poco più . Non ogni 
perfora dalle Itelfe cofe riceve grazia e onore : anzi 
quel, che contribuifce al pregio delle une , talor 
ritorna in difonore dell’ altre . 

Che fe poi tu lodalfi un Principe fecolare , un 
Magiftrato , un Capitano, un chi che fia, dalla pro- 
fefifion fua portato alle 1 cofe mondane , ru ti potrai 
pigliare affai maggiore larghezza . Che anzi l’ in- 
dole del tuo argomento ti dà licenza di ufare al- 
tresì la erudizione profana, richiamando la memo- 
ria di fatti e detti d’altri Principi, Magiftrati, e 
Capitani , come vien bene al tuo proponimen- 
to. Qual ragionevole oppofizione ti pub egli ef- 
fer fatta ? 

Nondimeno però quelle brevi e fode rifleffioni 
non ti lafciar giammai sfuggire dell'animo : I. di 
non dar tutto alla vanità mondana in tempo , che 
la medefima vanità t ita in fumo e in ruina, e 
che gli afcoltatori lleffi il veggono , e il fentono , 
chianti dalla -funeral pompa meffa lor davanti agli 
occhi . II. che fei in luogo fanto , a villa degli al- 
tari , davanti a Dio, e ai Divini Milleri, che fon 
celebrati , intorniato dalle immagini dei Santi ; e 
che perciò fei tenuto a dire ancor qualche cofa de-t 
gna di un tanto fpettacolo. Quello in prima dee 
imprimere a te orrore, di non mai lodare con vi- 
tuperosa adulazione cola, che moralmente viziofa 
fia , b in Qualunque maniera adduca il vizio , e lo 
protegga. Però ti guarda da accendere più che 
più con rtlal configliate lodi hi fete pur troppo ar- 
dente degli onori , e delle -ricchezze . 

Di- 
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Dipoi ti rammenta di ridurre le fila al vero pef- 
fonai merito e alla virtù ; ( poiché a quella final- 
mente , e non ad altro è dovuta la lode : ) che an- 
si non a qualfifia virtù politica ed apparente , ma 
alla foda e Cri (liana. Tal fi conviene laudazione 
nel Santuario , e al cofpetto del Santo de’ Santi ; 
Ceche non apparisca , approvarli dagli uomini quel, 
che fi condanna da Dio. 

Ma qui fon le ambafee. Che dire di bene, fe 
il fuggetto talora non ne fomminiftra? Si debb’ e- 
gli giucare d’ invenzione a fimilitudine dei Poeti ? 
Sento anch’ io beniffimo il pefo di quefia difficol- 
tà , dover dire gran bene , e non dir bugia . Pur 
aguzza l’ingegno, e la materia non mancherà . Co- 
me non c’ è uomo da tanto bene , che non abbia 
qualche cofa di male ; così non ha uomo da tan- 
to male, che non abbia alcuna cofa di bene . Un 
fatto , un detto ancora fcappato di bocca alla ven- 
tura, ti pub dar gran cofe, che dire , fe uomo fei, 
e 1’ arte non ignori . 

E fe allo fcarfo merito fi aggiungano difetti gra- 
vi ? e palei!? Che fare? Diflìmulargli è la cofa più 
facile , ma non é fempre la più ficura per la ripu- 
tazione tua , e per quella del tuo Eroe . Difender- 
li? ma come, fe ’l vizio é manifefto ? Le fotti- 
gliezze di una infufliftenre difefa equivagliono a 

S oco onorevole confeffion del delitto . Confettarli 
unque? Scufarli colla drittura della intenzione, o 
coll’ error della mente , anziché fviamento della 
volontà ? Che vuoi , eh’ io dica f Debb’ io infe- 
gnarti la fagacirà e l’accorgimento? Egli mi Ime* 
ftier di mandarti prima alla fcuola di quell’ uom 
bizzaro, che infegna l’arte, d’aver ingegno. 

Se ti vien fatto di acquifere fiotto un tal magi- 
fiero quell’ingegno, che non hai fortito dalla na- 
tura ; allora , per affinarlo vie maggiormente , a 
tale uopo io ti proporrò efempli di tal avvedimen- 
to belliflìmi nelle opere di M. Tullio , e nelle 
menzionate orazioni di BofTuet , e Bourdaloue in 
lode del Principe di Condé , che ribellato fi era 
contra il fuo legittimo Signore . Ma chi d’ inge- 
gno patifee difetto, di grazia non fi cimenti a sì 
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angurti partì . Non farebbe poi cofa cotanto {fra- 
na, che G facefler ridicoli infieme il lodato, e il 
lodatore , 

Se tali difagevolezze hanno le orazioni funebri 
fopra i panegirici* , non manca però a quelle un 
compenlQ norahililTimo . E qual è ? I. fa novità 
dell* argomento per fe molto idonea a dilettare } 

IL le circofìanze minute , che , fendo la cofa fre- 
l'chiffìma , di leggieri fi poffon raccogliere , e ma- 
ravigliofamente giovano a illuflrare a quella azio- 
ne, a quella. Gli Scrittori delle Vite, che han- 
no conofciuto il perfonaggio , del quale fcrivono, 
e ufato hanno con |ui alla dimeflica, p almeno 
viifero nel luogo, e nel tempo, che- quegli viffij, 
hanno fopra gli altri tutti un vantaggio inerti- 
inabile . Quindi nella Vita di S. Carlo fc ritta dal 
celeberrimo Giuffani ci fono alcuni tratti maravi- 
gliofì , come altresì nella Orazion funebre a onqr 
del medefimo Santo recitata dal chiari(fimo Pani- 
garola . E fe tu ci porrai mente , vedrai , che 
quel dolce, che ti rapifce, natóe dal maeftrevo- 
lè congiungimento di molte minutexze , che aver 
non le pub, fe non chi convive, e vede, o dii 
tertimonio oculare le piglia. 

Che dirò poi del dire patetico , che fpecialmen- 
te a cosi fatti argomenti conviene ? Per poco 
che abbia di mprito il tuo Eroe , qual cofa non 
ti offerifce lutto e dolore ? La Città , la fami- 
glia , il parentado , i clienti , la gente poverella 
raro farà, che non ti fuggerifcano padronati fenfi, 
e venienti figure. 

E. qui di pel nuovp te io ripeto, perchfc fer- 
mo il renghi nella memoria, che, quando Tenti da 
me nominare patetico , non s’ intende, che tq 
facci lo pjangolofo, come una Prefica prezzola- 
ta . E cne ì non c’ ò altro affetto , fe non ffe 
quella t che Orazio chiama ( Epod. io* ) non 
virile emulazione ? Cotali tenerkudini già fai dal- 
la efperienza, dove per ordinario vanno a finirei) 
fe con molta fobrietà, e delicatezza non fon ma- 
neggiate . Gli affetti fon varj, e bene Hanno tra 
loro, e con le altre operazioni tTamifchiari. E 

qui ' , 
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qui fi faccia fine ; il già detto ò forfè di foprap- 

f iù in una fpecie di compofizione , che in picro- 
iftìma parte confina col mio affluito. 


D 

foffe 


Dei Ragionamenti Panegirici /opra i Mifteri 
della Cattolica Religione. 

I qui fi dovea dare principio al mio fcrivere , 
fe alla eccellenza e fublimìtà dell’ argomento 


occhio all* idea fo- 
giudicar con dirittu- 


XIV!. 


fiato’ neceffario di accomodare l’ordine de’ 
nnei penfieri . Concioffia jche qual cofa ha di più 
grande , di più magnifico , di più fiùpendo la no- 
ftra Religione, che i Mifteri di Dio, i Mifieri 
dell’ Uomo-Dio , i Mifteri della Madre di Dio ; e 
perciò qual lùggetto pili degno , in che adoperarli 
con tutte le forze fue la Criftiana eloquenza ? Effi 
fono 1’ obbietto precipuo di polirà Fede , il prin- 
cipio di noftra fovraumana grandezza, il fondamen- 
to d’ ogni confolazione, fperanza , e falute . 

Tutto quello io fapeva; nulla però di meno a 
me tornò meglio giufta 1 ’ intento mio , di ftarmi 
alla difpofizione da prima ideata , ficcome la più 
acconcia all’ufo comune , e al viaggio , che mi era 
in animo di fare , la più agevole è fpedira . E nel 
vero , a chi ponderate abbia le cofe antecedenti , 
retta più forfè molto a ricercare? A me pare, 
che , dove fi prefenri una netta e diftinta idea dei 
fermoni fopra i Mifieri, appena ci fia bifogno di 
più oltre prendere a minute particolarità. Vedre- 
mo coututtociò , s’ altra cofa torni ben di fapere . 

Ma innanzi a tutto volgiam )’ k: '' ° n ’ 

praccennata , onde dipende il 
ra del rimanente. 

Tal idea fembra poterli con ficurezza raccogliere UeJ ' 4} 
dal vecchio , e nuovo Teftamento , e in ifpezialrà r a . 
dai libri Profetici, e dalle lettere Apoftoliche , e ^' , ” 4 ” wr * 
dai brevifiimi Sermoni deferirti negli Apoftolici 
Atti dall’Evangelifta S. ^uca. Quali fono le co- 
fe, che in fingular modo agli occhi della mente vi 
sfavillano in quei facri monumenti? Sono fenfi , 

S randiofi , a imprimer ben alto negli animi la gran* 
ezza dei Mifteri , a dichiarar le intenzioni di Dio. 
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in operarli , a mettere in compartii le ricchezze del- 
la Divina beneficenza ; fono affìtti vivitlìmi di gio- 
ia, di amore, di gratitudine, di zelo, di compun- 
zione , e altri corrifpondenti alla qualità de 5 mede- 
fimi Mirteti. 

Dietro a quella traccia fon iti i Santi Padri , e 
ben ì dovere, che alla folla fi tengano i facri O- 
ratori , che in officio di Maeftri di divinità fono 
fucceduti al luogo lóro . Ecco pertanto chiara chia- 
ra in due parole l’ idea de’ fermoni fopra i Mise- 
ri : I. dare ai Fedeli una cognizione dei Mifieri a- 
datta e ingenerarne l’etcelfa fiima, che a quegli h 
dovuta: II. rlfvegliare affetti conformi alle opera- 
zioni e intenzioni Divine ; fecondo che richiede la 
particolarità del Mifiero. , 

Dal che tu fcorgi , che la prima cofa rifponde 
al primo fine dei panegirici, e la fecondasi fe- 
condo fine ; onci* h , che , fe a te non manca 
avvedutezza, qui ti puoi giovare , quafichè in- 
teramente , di quanto quivi medefimo fia cf- 
prefTo . 

I Mifieri operati nella gloriofa Vergine Maria 
appena contengon cofa, che voglia efler trattata in 
maniera differente dai panegirici ; che anzi i ragio- 
namenti farti in onore di lei , tomunemente in I- 
talia panegirici fono dinominati: e nel vero non 
per altra ragione fi pofTono appellare Mifieri i pri- 
vilegi conceduti alla benedetta Vergine , falvo che 
per la firaordinaria fingolarità dei medefimi non ac- 
comunati con altro Santo , e per la fomiglianza con 
i Mifieri di Gesù Crifto , e finalmente , perché al- 
cuni di tai privilegi appartengono a’ dogmi di no- 
fira Fede . 

In fermoni di quella fatta non fi vuol omettere 
la correlazione a Crifio , in grazia del quale fonofi 
tante cofe mirabili operate da Dio in Maria , infra 
tutte le donne trafcelta a Madre . Non fi abbia 
paura, che in lei fi diminuita la gloria, rifalendo 
alla fua forgente . Che anzi , finche Maria , fi vede 
congiunra coi fuo Gesù, non ci ha lode si grande, 
che parere polfa maggiore del fuo merito, e digni- 
tà . In fatti , per rilpetto del parto Divino , che no* 
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Pìffero i Santi Padri ad efaltazione della beata 
Madre? ' 

Tn tra volta però raccomando a qualche ignorante 
divoto, che a lui piaccia di contemperar meglio le 
forinole a verità . Tu leggi nel libro ttampato i tali, 
e tali titoli , le tali efpreffìoni, e cotali, nfe trop- 
po bene le intendi ; le dividi dal lor conteso , via 
ne togli alcuni debiti temperamenti ; ti par di dir 
meglio , quanto fe più groffa , • inaudita la cofa . 
Faccia Dio , che non ti sfugga delle labbra un qual- 
che errore matticelo , cui a fcufarlo fia mettere di 
troppo benigno afcoltatore . Dove ne vai , o buon 
uomo , dietro la guida della tua retta intenzione ì 
a che ti trafporta il genio d’ ingrandire , e di efa- 
gerare ? credi tu , dovertene Maria faper buon gra- 
do? Ha ella bifogno del di più , che le comparti- 
rci ? Ciò che fe verità pura pura , fe tanto , da fo- 
prafTare ogni altezza d* umano penfiero . 

Circa le maniere di parlare confecrate dalla Chie* 
la , o autorizzate dall’ ufo dei Santi Padri , mi guar- 
derò io bene dal riprovarle , come che fembrino a- 
Ver tanto o quanto di eccellenza. Si ufino pure 
fenza la menoma difficoltà . Defidererei folamente , 
che dal Dicitore fe ne facette conoscere 41 verace e 
giu Ho lignificato , onde togliere alla gente imperita 
ogni occafione di errare . Ben fi fa , che 1’ arme 
più lucente impugnata dai Luterani , e Calvinitt , 
per combattere il culto della Vergine, e dei San- 
ti, furono alquanti errori, che gli fcaltriti calun- 
niofamente appolero in detta materia alla Chiefa 
Romana, appoggiati ad alcune efprettìoni di molta 
enfafi , che crudamente pigliate pareva , rendettero 
erroneo fenfo . Ma quella fpada di vetro fu lor 
rottamente fpezzata in mano , metta ricontro alla 
Verità . Ma chi ti alficura , che il rozzo popolo 
quindi non prenda caeion d’inganno? 

Tant’fe : ai diicom panegirici fopra i Mifteri , 
più che altrove, fe bifogno ai buona e ampia feien*' 
za teologale ; fiotto il qual nome comprendo altreù 
la feienza dei. Padri, e delle Scritture . Di qui fe, 
che non molti riefetno a quella prova . Nelle altre 
•razioni panegiriche d’ordinario foperchia il che 
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dire , e refta di penfar al come : ma ove fi tratta 
dei mifleri, tra po^o -tu fé’ ridotto al verde , e ti 
manca il come , e il che . 

Buona teflimonianza di quello fanno certi , che 
fo io, anche di non picciola levatura, che vea<*?n- 
dofi al palio llretro , deflreggiando ti dan lo Tcam- 
bio, e fcappano or qua, or là dal Millero propo- 
flo , pagando 1’ uditore d’ una verbale leggerilfima 
apparenza : cordiglio accorto a coprire il lor non 
i'apere davanti a chi non fa. 

, Non vorrei però, che quello mio dire trafportaf- 
fe all’ altro diremo- , di llivar dottrinè teologiche 
lenza milura. Tu fe’ in pulpito , e non in catte- 
dra , e gli uditori tuoi non fon gran fatto teolo- 
ganti . Difiingaer bene , ciò che infegna la Fe- 
de, ciò, che fe opinione d’uno, 1 © di molti Padri, 
ciò, che fe fentenza comune dei Teologi , ciò, che 
è fentenza particolare di quello , o quel Dottore , 
( febben intorno a cotelle particolari fentenze , che 
non hanno feguito , bifogna riferbo piò che poco 5 
perché d’ ordinario in un carato di verità forfè ne 
Mimo piò , che quattro di falliti ) valutare , dich’ 
io, ogni cofa per quel, ch’ella vale , ftralciarfa , 
illuminarla ; fioche anche la donniciuola 1’ intenda : 
quello fe ciò , di che il Popolo fi giova , e fi di- 
letta . - ■ ■-/ ’ 

Circa il Millero della Trinità, che fe propriamen- 
_./ te il Millero di Dio , chi fi picca di fare il Teo- 
f» .*?“• logo , qui sì che può riufcire feccsgginofo , e im- 
Tnmt*> percettibile, quant’ egli vuole. E qualcuno ci ri- 
efce a maraviglia. Ofcuri e non ìnrefi vocaboli 
non ne mancano . Dio buono l che piacere , che 
frutto ne debb’ egli venire alPuditor mefchino , 
- che fi fente ferir le orecchie, fenza che nulla palli 
all’ intelletto , non che al cuore ? 

Mi vien voglia di mettere fetto agli occhi di 
cotelle aquile alterofe un detto di S. Agollino 
( tratf. 36. in Jo. ) attilfimo a tarpar loro fe pen- 
ne ; e per maggiore autorità , e minore vergogna 
il porro folamente in latino : etiam nos /turni re- 
pentes , infirmi , & vi», ulliuj montanti inter homi- 
net and amai rrxBare ifi 0 , ift* exponere ; O 

putn- 


Del 


Digitized by Google 


SECONDO. ijj 

» % * • 0 

putamus itox aut capere poffe , cum cagìtamut , aut 
capi^ dum dicimut', "• ' ' ' •' ^ • 

Quello fopra tutti fe il Misero della fommeffio- 
pe , non della intelligenza . Dio ha voluto uiare 
parzialità con la Tua Chiefa novella, a lei parteci- 
pando una più intima cognizione dell’ efler fuo , e 
ìnfieme a più difficili prova mettere la Fede di lei , 
obbligandola a foggemr la ragione a una verità 
cotanto affrufa . A che fine per tanfo logorare il 
cervello a fpiegar ciò, che fe inefplicabile, e invi- 
luppare più e più il Miftero con una pretenfione 
chimerica di fvilupparlo? Volga volga l’Oratore a 
più fano partito i tuoi penfieri ; e al più accenni 
certo corto la fuftanza del gran Miftero , fienza in- 
no! trarli in quella luce inacceffìbile . Negli altri 
Mifteri farebbe fallo il derivare dalla dichiarazione 
de’ medimi , in quefto farebbe fallo il pur ten- 
tarla . • ' ' • * ' - - ■ ■ ' •/ / 

Più prefto confentiret il toccar la preminenza di v, 

effò Miftero ; 1’ ardor della Chiefa Evangelica a fo- 
ftenerlo , come fingularmente fuo , contra ogni far-s 
ta d’ impugnatoti , il trionfo del medefimo fopra 
tutta la fapienza umana i .meglio fia però fermare 
il piede fopra il foggettamenro- cieco della Fede al- 
la lovreminente eccellenza di Dio , e alfa fua paro- 
la , fopra il merito della ftelfa Fede , fopra il fon-, 
riamente della Criftiana Speranza, e altre cofe folt- 
de , che una difcreta lagacità ben faprà .rinve- 
nire, ’ ’S'- " 

I Mifteri dell’ Uomo-Dio fublimifftmt fono tutti, JL 
ma fra fe molto diftomiglianti , altri pieni di giub- 
bilo ; come la Refurrezione , altri di doglia , come j»o . 
la Palfione, altri che di letizia, e di dolore parte- 
cipano ; come l’Incarnazione , e Natività. " Élla fe 
quella una rifleffione, che ha forza di principio In 
materia di ben comporre , voglio dir , di adattare 
la forma dei peplieri , e dello ftile alla natura dell* 
argomento, fu che fi feri ve ; gaiezza , fe l’argo- 
mento fe gajo, gravità, fe grave, magnificenza, fq 
fe magnifico. 

Io m’immagino adunque, che fen?’ avvi fartene , 
avrai tanto di l'ale in capo , da non volar portare \ 

fio- 



tjS RAGIONAMENTO 

fioretti e la galanteria fino fopra la Croce di Gesù 
(fritto. Cotetto sbizzarrire importuno fopra argo- 
mento di tanto lutto , com’é la Palfione del Re- 
dentore, non farebbe propriamente un infultare al- 
le piaghe , e al fangue del noftro rifcatto ? Chi 
quello faceffe, ben darebbe a conofcere, che il fuo 
cuore ha poca parte nei dolori del fuo Signore . 

Altri Dicitori, tutto per contrario di vifcere te- 
nerilfime cominciano con voci , e fenfi piagnevoli , 
e feguitano , e finifcono in quelli . Forleché un 
fuggetto tale non è degno di perpetuo pianto f Sì , 
rifpondo io, non hanno tanto umore gli occhi no- 
ftri , che. pollano agguagliare l’atrocità dei tormen- 
ti . Egli é il noftro Liberatore , il noftro Padre , 
il noftro Dio , che tanto pena in grazia noftra . 

Ma io temo forte, che agli Oratori non meno , 
che alle compalfionevoli Donne indrizzi Gesù quel- 
le ponderofe parole : ( S. Luca c. 25. v. 28. ) non 
vogliate piangere fopra di me , ma fopra voi fiejfi 
piangete . E che ì Gesù Crocifitto é forfè qual un 
Eroe di Tragedia, onde il principal fine fia, di ec- 
citar ve.rfo lui una Iagrimofa compaffione ? Non ci 
fon altri penfieri , non altri affetti più degni di un 
Dio , per amor noftro condotto a quello /tato ? 

Io ben fo , che la compalfione naturalmente e 
procede da amore , e ad amore conduce ; e perciò 
io non efcludo totalmente da quei fermoni la com- 
palfione , che pare dall* argomento iftettfo elTer 
richieda ; ma pretendo folamente , eh’ ella non 
debb’ elfere né 1’ unica , né la principale cofa , in- 
torno^ a che l’ Oratore fi adoperi . Ed eccone i 
perché. I. perché altro ci ha d’impbrtanza fenza 
comparazione maggiore ; II. perché sì fatta com- 
palfione talora non oltrepalfa una puramente natu- 
rai tenerezza; III. perche 1 ’ uditorio a lungo anda- 
re fi fianca, e inaridifee; IV. perché finirò il fer- 
mone , al primo franar la mente per altri oggetti , 
tutto il frutto é finito . La compalfione non é co- 
fa >. fbe. per ordinario figga nel cuore robufte , né 
(labili le fue radici ; é un fiorellin , che di poco 
u. nato languifce , e va al niente . 
filimi'*’ ^ c ^ e ne P H & dedurre una illazione oppor- 
^ tuna , 
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tuna , ehe dunque non è poi tanto neceflario , che ‘V 

defcrivendo i patimenti del Salvatore fi vada in 
cerca delle rivelazioni molte e varie a tal effetto ; ? 


poich’ elle per lo più non s’introducono ad altrò 
fine, che di risvegliar negli animi più lacrimevole 
la commiferazione . Sebben nè anco a tale intento 
io non ci veggo la neceflìrà di partirli dalla Scrit- 
tura facra. Se quella a te non balla, io non fo 
quali rivelazioni ti liano per ballare. 

Se’ tu forfè, alcun ripiglia, del numero di co- 
loro, che a quella guila di rivelazioni non dan- 
no fede ? No certo , io me ne dichiaro , non pre- 
llo ad effe tanta fede , quanta mollri di preflarne 
tu , che mefcoli, e confondi fenza dillinzione rive- 
lazioni, ed Evangelio, quali foflero tutt’una cofa. 
Le rivelazioni profetiche del vecchio Tellamento, 
e nuovo indubitatamente Divine, sì polfono andar 
del pari coi Santi Evangeli ; ma le altre , Signor 
mio, per provatilTime cne polTan eflere , d’inter- 
vallo lungniflimo ci llan di fotto . Perchè dunque 
alla rinfula ci vieni mifchiando 1* una cofa con 1* 
altra? Saprà egli il Popolo fame il debito difcer- 
nimento r 

E poi non ignori, che fallibile cofa fieno rive- 
lazioni tali , e che molti ci han poca fede . Inten- 
diamo però : io per niente non ifcufo , non che 
approvo , la temerità di certi fpiriti nominati for- 
ti, che indillintamente danno tra capo e collo a 
tutte le rivelazioni , che non fon tolte dalla Scrit- 
tura. Il negare a quelle credenza , quando pallate 
fono fotto la critica più accurata e' rigida di pe- 
ritirimi cenfori , egli è un deviamento di cervello 
irragionevole: il negare credenza, quand’ elle ol- 
tracciò fono munite dell’ approvazione della Chie- 
fa Romana , egli è un eccedo di fpirito irreveren- 
te e irreligiofo. 

Ma che fe ne vuol inferire da ciò f Venerarle in 
prima ; poi ufarne parcamente in fermoni diretti 
al popolo de’ Fedeli , -quando 1’ utilità chiara vel 
perfuade ; e in fine dilcemere fempre ciò y che è 
parola Divina da ciò , che non è . E fe vi piace 
di rifaperne il perchè; lo vi dirà il difcorfoantece- 
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dente , là dove fi ragiona della Perforia , ed Ècele* 
lìaftica erudizione . Le ragioni ivi apportate lanno 
pretto a poco al propofito di tutti univerfalmente 
t Mideri . In piu familiari diicorfi fi faccia poi o- 

f jnuno ciò , che gli detta la fua divozione non di- 
compagnata dalla faviezZa. ( 

Che ìe talun fotte afflitto a quello mio parlare , 
grcjfìcni* dbme fe con falce. indifereta ne tagliarti via i più 
watori*. vaghi adornamenti, di cui difegnftva di abbellire i 
ragiohamenti fuoi : ih compenfo dell* afpro colpo 
fùggerirò un’ altra foggia di ornato piu dicevole e 
luminofo , e fono certe piccole digreffioni . Ni 
duello i lo fcappar dal fuo argomento , che poco 
fopra ho dettò . Sono ufcite , e vero , ma fono 
piccole , e fatte a difegno di tornare ben todo al 
fuO obbietto Con maggior brio e lefta ; ufcite fre- 
qUentiflìme prelto gli ottimi Poeti , e che prefu 
con discretezza fi affanno ottimamente alla intenzio- 
ne dell’ Oratore . 

Tali ufcite fi portone pigliar di leggieri dagli afr 
tri Mideri a modo di rifcontro , di paragone , di 
fimiglianza ; fi poffon pigliare dall’ antico Popolo 
eletto , e da’ personàggi più rinomati , che vi fio- 
rirono; fi poffono pigliare dai Criftiani della primi- 
tiva Chiefa, dagl’idolatri, dagli eretici, e donde 
nO ? Ufcite confidenti quando in Uha descrizione , 
oliando io un rifletto , in un affetto , o in elle che 
fia . . - 

Deh mira, com’é gentile queda dlgreflìone di & 
Gregorio Vefcovo di Cefarea nel fermone fopra il 
Battcfimo di Crìdo nel Giordano; ,, O fiume Gior- 
a dano , tu meco ne tripudia e fanne feda, e leg- 
„ giadramente i tuoi flutti v .come a danza, com- 
,, tnuovi ; poiché il tuo Facitore e Signor fopra 
col corpo ti pofato - Vededi un tempo I- 
„ fraello a te venire , e fpartendo le acque , ne af- 
n pettafti il tragitto * Ma or con più Vemenza 
„ trabocca, e feorri con maggior piena, , e ti Av- 
„ volgi intotnd alle ptire membra di lui , il quale 
H Allora traggettò gli Ebrei . Monti e colline » 
„ fontane e torrenti » mari , e fiumi , voi benedite 
« il Signore y che é montato fopra il Giordano i 
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^ imperciocché mediante quell’ acque a tutte PaC* / 

„ que egli dona fantificazione . 

Se' non é sì vivace , certo é Gaggia niente meno 
la di^refTìone di S. Gregorio Nifleno nell’ Orazione 
Copia il dì natale di Criftoj egli a un tal Miftero 
riterlfcé , come a forgsnte, tutti i miracoli dii Gri- 
do operati . „ Quella é l’ origine di tutti i beni 
„ venuti in feguito. Per lo che fileggiamo » e 
„ giubiliamo in elfa . Si fprezzi da noi , fecondo 
i, che ce ne eforta il Profeta , P efprobazion degli 
», uomini , né ci lafciam fopraffare dal difprezltt 

loro che deridono la condotta della Previdenza 
„ Divina, quafichè difconvenilTe al Covrano Signor* 

,, veftire corporale natura, e nafcendo menare viti / 

„ umana . Ignorano elfi 'il Mirteto , per lo qual* 

,, la Capienza di Dio ha decretato di portare a noi 
„ falute Eravamo venduti ai «oliti peccati , e à 
„ guifa di gente venduta , fottopofti al Hoftfo ca- 
), pitale nimico . Qual cofa fi dovea deliderare da 
„ te? Non era, d’etere tratto di Cchiavitadine ? 

„ A che cùrioCamente ne ricerchi il come? peffché 
„ preferivi la maniera di beneficarti aj tuo benefat* 

„ tore ? non altramente che Ce talun col Medico fi 
„ adirate , perché non irt quello moda» ma in quel- 
„>lo 1’ avelie condotto a fanità. 

Di quelle digrelfioni , e altrettali ben molte hé 
troverai nelle lcritrtire de’ Santi Padri, ftìtfè cotte 
corte , altre lunghette , come Con le due fetfttè in 
efempio . Il bello , e I* utile , che fi rapprefeèta- 
no » fanno ficura tellimonianza del pfo , che no 
può ricavare atei notabile un avveduto maneggia- 
tore . 

Quanto é agli affetti , e brevi perorazioni qua , 
e là fecondo occafìone dirtribuite quafi corri’ é il 
fangue nel corpo nollro , richiamo il leggitor mio 
a quello , che altrove é già trattato diflufamente , 
per non empier le carte ai nojofe repetizioni . 

* Circa il profitto poi Cpirituale degli uditori , che uit. 
dai Milleri pili copiofo fi de’ afpettare , che non Frutto M 
dai panegirici , eflendo i Milleri medefimi da Dio • 
in modo fpecialilfimo ordinati a falute e fantifica- 
zion delle anime , io tale profitto a quelli capi ri*; 
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cjnco : Primo a infpirare alta venerazione circa t 
Dogmi della noftra Santa Fede; ficchi nn facro or- 
rore s imprima, onde fia tolto l’ardire di troppo 
cunofamente inveftigarli , o temerariamente intro- 
durli nel ragionar converfevole con gente, che non 
ff • Quello fi confeguifce con dimoftrarfi egli fteffo 
a vi rat ? re rilpettofiflìmo verfo gli ftelfi Dogmi e 
j ìtn- ? on Aitare l’altezza e incomprenfibilità 
delle Divine cofe , e infieme la infuffìcienza dell’ 
intendimento e fapere umano, con mettere in luce 
gii errori della profana fapienza , e altresì o ribat- 
tere qualche obbiezione, o accennare i folidi fon- 
damenti , fu cui la veracità dei Mifteri fi appog- 
gia. II Bourdaloue i in ciò buon efempIareT 
Secondo fia l’ infinuare or quella , or quella veri- 
ni ? ch r xL e n e | n , acconcio nella trattazion 

dei Milleri . I Milten della , nollra religione no , 
non lon elfi puramente fpeculativi a cattivar l’ in- 
telletto in oflequio della Divinità , fono pratici • 
lono conneflì con fodiflimi infegnamenti , fono di 
natura loro efficaciflimi alla riforma del nollro vi- 
vere.. Per venire alla moralità non è d’uopo di 
molto ftudio, ella llelTa ti fi fa innanzi. Oltre all’ 
efempio dei Santi Padri, in quello punto medefimo 
il detto Bourdeloue ti può effer guida ed efem- 
pio . 

E per la ragion antidetta qui ben può eflere I’ 
tiratore roen nguardofo e timido nel moralizzare ; 

mi ? av V fo * Heceflària la circofpezione ac- 
cennata nel parlar , che facemmo , de’ panegirici . 

^ a i?“ an .! i Mifteri in particolare certa- 
Pl nte * u ^° à Italia non rigetta una aperta mora- 
lità, rifpetto agli altri non debb’ elTere fchivo ad 
ammetterla per coerenza, e uniformità di ragione. 

A" ’i. • 1 *. 1 ™° „ a dire ’> cotella ritrofia alla 
moralità ella pih tofto nel cervello del Dicitore, 
che nel mal animo degli afcoltanti . Sia il Dicito- 
magnifico , fplendido nel genere lodativo, fia yi* 

r r an ° morale ; non apparifca , che a 
? f ° ^ f acci * ncorfo in difetto di quello ; nulla 
r.; Cnta ^LP°^ Icct o , e flrafcinato a forza, e io fa- 
rei paratiflìmo a porre qualfivoglia pegno , che il 

Po- 


Digitized by Google 


SECONDO. • 1*1 

Popolo non avrà punto per male, non che le i- 
ftruzioni ed efortazioni , ma ni le forzofirtime invet- 
tive ancora . 

Al più della gente bada , di fentir cojfe buone e 
luminofe , fiano poi panegiriche , o pur morali , di 
ciò non ne vive molto follecita: tanto più, che la 
maggior parte ufa alla Gliela , per fare un poco di 
bene : lafcio penfar dunque a te , fe farà poi tanto 
permalofa da ributtare ogni cofa , che fenta tornar 
maggiormente a fuo vantaggio. Tant’é: per uo- 
mo ai vaglia, fon quelle paure vane; e farebbe fol- 
lia ben grande , il prender legge da cotali letterari 
Ganimedi , che non conofcono altro bello , falvo fè 
quello , che più oltre alle orecchie non parta v e al 
loro aereo intelletto. 

Ma fia dichiarata, fia coperta, qualche moralità 
al certo ci vuole; e mi parrebbe un difcodarfi mol- 
to drflle intenzioni di Dio ; per volerti accodare 
foverchio al genio degli uomini , il procedere di- 
verlamente . 

In terzo luogo e ultimo pongo cofa di momento 
fommo , avvegnaché noi paja . Come nella efpofi- 
zione delle azioni eroiche , e perfette virtù, e pri- 
vilegi mirabili della Vergine Maria', e d’altro San- 
to qualunque fi tiene in debito il lodatore di ordi- 
nare le laudi a difegno di promovere la riverenza , 
1’ amore , la divozione verfo il perfonaggio lodato 
( e fe in ciò non fi adopera, in che fi adopera? ): 
così fi de’ fare a più forte ragione in riguardo a 
Crido Gesù, da chi prende a magnificare i Mideri 
di lui . 

L’ amore e la divozione verfo Gesù va innanzi a 
tutte ; ella é necertaria , ertenziale , infeparabilfc dal- 
la profedion del Cridiar.efimo . A cui farem noi 
divoti , fe noi fiamo all’ Autor della nodra Fede , 
e al Riparatore della nodra falute ? Chi di lui n’^ 
più degno ? chi ci ha fatto più di bene ? da chi ce 
ne portiamo più promettere ? chi ci ha amato , ,e 
ci ama più f Guai a colui , che non ama Gesù : fe 
non per Gesù , e con Gesù , Dio né anco non ac- 
cetta i nortri fervigi , né il nortro amore . 

Quindi più d’ uno Predicatore e in Francia , o 
1 L in 
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in Italia Saggiamente ha prefo tal divozione per le-* 
ma di particolare ragionamento . Bene Ila , porto 
che il più delle volte i fermoni fopra i Mifteri di 
quella ne fono voti ; Ma rta egli bene tiri tale vo- / 
to ? fi può egli paflar in filenzio un difavvedimen- 
to, che termiha a tanto danno? E fia dunque ve- 
ro, che alrte divozioni fiorifcano, e trionfino nella 
Crirtianità , mentre quella di Crirto giace negletta; 
dove al contrario ogni altri quantunque fahtiflìma a 
quella dovrebb’ edere diferta, e Subordinata ? 

Felici i facti Oratòri , fe in petto ai loro afcol- 
tanti fapranno gettare della divozione di Gesù Scin- 
tille ardenti! Felice me, fe .punto è per giovare a 
tale inrendimento la mia fatica! La della fatica al- 
meno voglio , che a Gesù fia consacrata . Ma non 
più paròle di quello tenore ; che non fo fe mi Aia 
bene; edere tanto Spirituale nel fine , mentrechè 
nulla il fono (lato nel cominciamento , e nel pro- 
cedo dell’ bpfera . Vagliami qtlello poco ad espia- 
zione de’ falli Commefli , e a lcudrt di mia difefa . 

E sì che il bifogno 'e grande; Più d’ tino per ven- 
tura troverà fUo Utile nel difcfeditar me, per. far 
riparo a fe (ledo ; Egli è il vero pero , che la gen- 
te ha occhi iti fronte * e ragione in capo per vede- 
re * e distinguere il linguaggio della padìòne da 
quello della verità; Io ho detto quel* che Ini pa- 
reva di dover dire , Senza far onta a niuno: niuno 
per tanto* che meco non fente, perciò folo non mi 
coadanni , fe non mi vede andar, lungi dalla diritta 
ragione: quell’ è la grazia, che io chieggo; e giac- 
che* col produrre i miei pensamenti, non ho pre- 
tefo di dar legge agli Oratori , io pure , fo qùefla 
protetta , di avere mai Sempre in venerazione tutti 
quelli, che il vaglionò ; contuttoché le idee loro 
fiano alle mie contrariami . L’ univerfale approva-» 
zione * ò reprovazione é la più fedele COnfighatrice 
in quello affare ; 
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A Llora che dello Itile , in che ì culti e lette* 
rati uomini bene e piacevolmente efpongono 
i penfamenti loro , io fento muover parole ; 
hon folamente mi fi fa innanzi ufta Cangiante mol- 
• tiplicità di Itili , Iflotico, Oratorio, Ifiruttivo, Fa- 
miliare, Poetico, e d’altra fatta ; fecohdo Che dà 
natura fiamO portati, giufia le circoltanfce, e diver- 
fo proponimento , a diverfàmente (piegare f fenfi 
dell’ animo ; ma oltre a quello io confiderò nelle 
medefime circofianze , a ad efprimere i (entimemi 
medefimi ad un medefimo fine , pure da differenti 
Uomini, benché tal volta di valore , e di fcien2a 
pari, praticarti Itile differenriffìmo , da ctìi abbon* 
dante e uberrofo, da cui riltrerto e pieno di fugo, 
da cui fenrefì'ziofo e grave , da cui lifcio e fioren- 
te ; appo gli uni regnare modella femplicità ; appo 
gli altri lo sfoggio e luflo delle figure ì dove brie- 
ve, e piana, e niente girevole la ’teltura de’ perio- 
di ; dove prolilfa , e piena di rigiri e avvolgimen- 
ti » Il che in gran parte difcuopre , e coftituilbe , 
cred’ io, ^divertita di carattere, per lo qual uno 
Autore fi differenzia da altro ; e quella Varietà par- 
torifce, che grazia e bellezza 'aggiunge alla bellifli- 
ma e graziofiffìmà forma dalla letteratura . E que- 
llo carattere dilfomigliante nàfce , fe io non erro , 
o dalla natura, o fia indole di ciafcuno , o dalla e- 
ducazione , e ftudj fatti » ovvero da amendue in- 
ficine . _ . 


Egli però non mi é avvifo , di qui Celiarmi, fic* t. 
come a cofa e manifefta , e ricantata ì ma trafcor- 
tendo quella maniera di Itile, che dalla qualità del- 
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te cofe ha origine , o dalla differenza degl’ ingegni* 
tolgo a, parlare di quell’ altra foggia di ftile , che 
oggidì ; fi ama dai Letterati in Italia, ed è accomo- 
data alla diffimlglianza dei tempi ; e per ciò fia più 
di tutt’ altra confacevole a quella età . 

Nè per avventura s’ immaginale alcuno , che lie- 
ve faccenda , e difprezzabile forte lo ftile , perchè 
confiftente in cofe leggieri , e tenui . A chiarirli 
della verità , fi configli con la efperienza , e fenti- 
rà, dalla maniera dello ftile dipendere in parte gran- 
dilTima , non che la leggiadria a dilettare , ma al- 
tresì la forza dei penfieri a muovere . Legga Ci- 
cerone nel principio della feconda Queftione Tufcu- 
Lana, e troverà, per opinione di un tanto uomo , 
gli ferità di Autori, tuttoché altronde meritilfimi 
non andar per le mani degli ftudianti , nè pregio 
avere , uè vita lunga di gloria ; fe per malvagio fti- 
le ributtano ; anzi fe da ftile bello , e piacente non 
fieno raccomandati alla pofterità. 

Se è così, che altro rimane oggi mai , che l’efal- 
tare con fomme lodi l’ Italico moderno ftile ? La 
rufticifà del partito fecolo non è ella feorta giù tut- 
ta quanta ? non è fucceduta la naturale , e primiti- 
va loavità , e purezza della lingua Italiana? A che 
far dunque cotali ciance inutili ? 

Così immagino anch’ io, che fia; ma fovviemmt 
di quel verfo di Orazio : ( Sat. 1. I. x. ) Paflillot 
RuHUus olet , Gorgonius bircum . Oh mirate un po- 
co , fe mai venirti in concio al fecol noftro , o 
voi , che così determinato fiete , a far onta al fe- 
colo trapartato; mirate, dico, che, dove quello 
oliva di capro per ifpidezza , quello per acconcia- 
tura fquifita non olezzi, più del bifogno, di dro- 
gheria . Ma non vengo io a fpacciarvi le mie i- 
dee, o dritte , o torte che fiano : sì ho in animo 
di proporre le mie ragioni , cui lafcio in arbitrio 
di ognuno Raccogliere, 0 ’1 rifiutarle; dopo che le 
avrà con maturo fenno confidente . 

Concioffiachè in materia di lettere io credo, do- 
ver effer quella regola importantilfima , di non lì 
attaccar appaffionatamente ad un modo , nè. altro a- 
vere in odio, e in abbominio ; poiché appena è 
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mal , che cotal paffione a mal termine non riefca , 
ficcome quella , che il retto difcernimento rintuz- 
za, e annebbia. E' forfè quella la prima volta > 
che nel Lazio, e in Italia fiafi cambiato Itile ? Co- 
me nella Grecia ora fi ì: amato lo Itile d’ Ifocra- 
te, ora quel di Demoltene; e tra’ Latini in un 
tempo fu preferito Terenzio, e Cicerone, e Cela- 
te , in altro Plinio , e Seneca ; così infra gl’ Italiani 
e addivenuto medefimamente . 

Tralcorfo il fecolo quartodecimo* nel quale la 
vulgar lingua prefe norma, e perfezione, non è 
egli vero, riferii da una età rigettato, e avuto a 
ficnifo quello Itile, che da altra età fu lodato in 
fonimo, e con tutta la propenfione dell’animo fe- 

{ ■uitato ? In tanto che fi può dire con verità, el'- 
eriì dai Letterati nello efercizio dello fcrivere ufa- 
te differenti forme di Itile, come nell’ornato della 
perfona le diverfe fogge di veftiti , e negli edifìci 
gli ordini divertì di Architettura. 

Alla Itagion, che corre, fi fa palefe meglio , che 
in altra , quel che io dico , dal gran mutamento 
fatto in quello genere ; e caldi tuttavia^ ne fono gli 
animi delle recenti contenzioni ; e già d’ alquanti 
anni fi vede crefcere obbliofa polve fu quei libri , 
che fi logoravano con iftudiofa manó, e per contra- 
rio trarre all’aperto, e volgerli con intento itudio 

n ii altri, che fepolti nell’ obblio e nella caligi- 
rimanevano . 

Tutto ciò a qual fine? A fine che noi nella for- 
te altrui ravvifiatno la nofira, e afpettiamo noi pu- f ma 
re un* altra età , che la noftra condanni , e difprez- tifiti . 
zi in quél modo , che la noftra ò condaniiatrice , 
difpregiatrice della pallata . Poffibile ? Sì certo , 
fe non tempera la troppa foga di novità . Così 
ò : ò alcuni Scrittori fi pofTono chiamare eterni > 
perché ’l loro fcrivere con la difereta ragione fi reg- 
ge e governa ; altri fon temporanei , come le fo- 
glie degli alberi ', che cadono giù /e altre rinafeo- 
no , per cadere altresì; e quelli fono coloro , che 
alla cieca fi conformano con la moda, per poi pe- 
rire con rifa . ; ■ 

Oh Cete forte in errore , talun ripigliami , fe la 

L j me- 
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moda prefente pareggiate alle pallate. Siete sì ON 
tufo , da non veder? limpidiilìma la ragione , che ci 
conduce. ? Badate bene , rifpondo io ; potrebbe ciò 
nafcere da difetto di grolla villa in me: ma chi fa, 
che altresì non proceda in parte da troppo acume 
in voi , a vedere eziandio quello , che punto non 
£ ? Ad ogni modo porgetemi benigne orecchie , 
Giovami Imamente > di dui rinnovare la protetta 
nell'altro difcorfo fatta, di parlare a Giovani, non 
già a Uomini attempati ,• non fi efcludono però , 
le, mai vivefiero, certi giovinetti ancora di trenta , 
e cinquant anni , che a mirarne gli andamenti , non 
hanno ancora tutta affatto dimenticata , nel comi 
porre , l’ infanzia » 

vi. Per difporre ogni cofa , quanto fi può, fotto de-. 

P Ìm‘faiV ^ TO • rc ^‘ ne ’ e procedere con chiarezza, propongo-? 

é'iV'opc- mi di ragionate imprima degli Autori prefi a imi-. 

tare , in fecondo luogo della quiddità del moderno 
itile , e dei pericoli ai errare in elfo i poi fi farà 
cenno del diverfo itile richietto ai diverfi generi di 
componimenti ;. indi fi patterà a più ttrette partico- 
larità fopra lo. (ìile oratorio ; per ultimo fi tratterà 
dello itile oratorio facro . Tutto, ciò io mi piglio a 
trattare, parte alla sfuggita, parte un poco più al- 
la diltefa; fecondo che la natura , e 1’ utilità della 
cofa ricercherà brevità, ovvero lunghezza, 

vii. Salendo alla origine del moderno itile , fi fanno 
avanti gli Scrittori gelebratiffimi , onde quello è 

co fiiit ." derivato , E di che fatta Scrittori fon egli ? Sen- 
togli dinominare da cinquecento ; come pur da cin- 
quecento è detto il loro itlte : avvenga che nè alp 
uno, nè agli altri fiia bene cotefia di nomi nazione * 
Imperciocché, fe ai primi formatori delta favella I-. 
taliana fi voglia riguardare , Dante , Villani , Boc- 
cacci, Pafiavanti , Volgarizzatore di Pier Crefcenzi 
ecc, , da quattrocento farebbe da nominarli ? come 
altrove ho ferino ; p pur da fecento , fe’l nome 
vuolfi pigliare dagli egregi imitatori di que; pri-i 
mi , Bembo , Cala , Cafliglione , Varchi , Speroni , 
Salvati ecc. e altri molti vivuti in quel fecolo, % 
fiorenti per fimil laude . 

Ma pe ora, nè mai fi getti tempo per litigio di 
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puro vocabolo . Vegnamo al punto . Io non farò 
rnica no, fe ’l del mi guardi , così nimico della 
mia riputazione da pubblicare, come, non ha molt* 
anni, usò taluno di miglior intenzione, che caute- 
la ; da pubblicare , io dico , che i qui fopra men- 
tovati , non fiano in lingua, e ili le maeflri , rè e- 
femplari , Era lecito di quello dire per lo pattato, 
ma al prefénte , mefcbinellq me ! rè pur la falute 
detta mi potria laivare . Oh sì che diventerei per 
tale via famofo a un di predo , come lo incendia- 
re del Tempio di Diana Efefina. 

Ma e non vi commuove il pericolo della diflolu- 
zion de’ codumi? Oh voi buono, fe i Letterati te- 
nete per sì fcrupolofi ! Prima il bello flile , e poi 
la integrità della vita. Non vedete , che anzi in 
primo luogo fi tolgono a meditare quelle opere , 
che fon nate fatte per portar la corruzione nell’ a- 
nimò ; e quelle fon le più belle ? Ma parliam da 
lenno : non fono tutti i Letterati di una medefima 
tempera ; e forfè un tempo in djfcorfo a parte farà 
difendo quello affare : io frattanto per ben che ne 
pofl'a venire , non fentomi in lena di proferire una 
falfità . 

Intricato e mideriofo è cotedo parlare: dite aper- viti. 

tamente il sì , o il no : fon egli da fegui tarli fran- U f an- 

camente gli antidetti Autori? Rifpondo, che quel- r,™ 
li videro nei fecoli quartodecimo , e fedqdecimo, eUiri.’ 
noi ci viviam nel lecolo decimottavo, E bene ? 

Nella lingua Latina non lì pigliano ad imitare len- 
za pericolo gli Scrittori della età di Augudo ; co- 
mechì: tra quella età", e la nollra fiano frammetti 
forfè diciafette fecoli ? 

- Gran divario corre , dich’ io, tra 1’ uno idioma , 

e l’altro. Cacjuto è il Latino, e morto, e perciò 

.non lice farlo rivivere nelle fcritture , fe non con 
difeppellire , e trarne fuori le favelle dalle ceneri 
-più pure, e più venerate. Ma l’Italiano ì: pieno di 
vita, e di vigore, cpsfcente, mutabile , e mutato 
eziandio in buona parte , Or fia egli buon fenno , 

-il tener dietro in rutto , e per tutto alle pedate di 
quegli Antichi? Chi non fi avvede , quanto la via 
-è fdntcciolevoie, a trafeorrere a qualche cofa dimel- 
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fa e difviata ? Or metter fuori ciò, che ò ito in di- 
fufo , è una fpezie di affettazione : fenzachò parto- 
rire il più delle volte ofcurità : nò mi faprei bene 
indovinare , fe cotali antiquari più doveflero racco- 
glier di beffe , che di applaufi . 

Certo è , che a’ tempi di Cicerone in Roma , 

È ran numero di Letterati fi profelfava feguitator di 
innio , di Pacuvio , di Plauto , di Catone, e sì 
fatti Antichi : perché Cicerone medefimo nel fuo 
Bruto infegnb egli pure , di là doverli prendere la 
lingua eletta, per non ifiigar contra fe i calabroni 
pungenti : ma per ufo fuo, come troppo era avve- 
duto , e aveva dinanzi agli occhi il gradimento 
Pubblico , e l’ approvazione della pofterita , pratici» 
tutt’ altramente : nò l’ingannò il fuo avvilo . Nei 
verdeggiare sì , che fi renne all’ anticato ; ma i ver- 
di fuoi non gli fanno nò anche grandilfimo onore . 
Giovi aver notato quello per coloro , cui viviffì- 
mo appetito fpinge , a frugare per entro Plinio , 
e Lucrezio , fe mai venga lor fatto di trovare alcu- 
na anticaglia , per abbigliarne le proprie compofi- 
zioni . 

Ma ritornando agl’ Italiani , i fopra lodati non 
fon egli i Padri della vulgar lingua ? Sì , dico io , 
fon Padri, ma fono vecchi . Al certo non dai vec- 
chi fi piglia la foggia del vellire , del mangiare , 
del fabbricare . Ella è quella una maraviglia a ve- 
dere la età nollra nella forma dello llile divotiflì- 
ma all’ antichità , e forfè in ogni altra cofa fom- 
mamente contraria . Sarebb’ egli mal fare , dich’ 
io, attenerli agli Antichi in ciò , ch’ebbero di 
migliore , e da loro dipartirli in quello , in che i 
feguenti fecoli hanno fopravanzaro i fecoli paf- 
fati ? u 

No, ripiglia il moderno: nel volger de’ tempi 
ben fi ò perfezionata 1’ arte de’ cuochi , e de’ drap- 
pieri , ma non così l’ arte de’ facitori di flile . Ol- 
treché le mode lìelle de’ vellimenti , dopo invec- 
chiate o depolle, non fi veggiono fpelfe fiate ringio- 
venire , ed elTere ripigliate f A recar le molte in po- 
che, lo fcrivere, e parlare Italiano fecondo Pufanza 
antica , ella ò per 1’ appunto la moda , che in oggi pi»' 
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ee ; e prudenza vuole, che ogni fia Scrittore, fia 
parlatore l'opra nitro miri a compiacere agli uo- 
mini della fua età di quello almeno , che alla ret- 
ta ragione non e contrario. 

Rispondo, che buono confìglio é quello, ed io w. 
ci entrerei di mani e piedi , quando uno generai- 
mente folle il fentir ai tutti. Ma di due fatte <ii.~ 
uomini ci vivono a quelli dì; altri, che molto, 
o poco voltato hanno 1* animo a quella antica mo- 
da; altri, che né molto, né poco pur fognano di 
ella . E andrebbe errato ad aflai , chi Bcclefialti- 
ci , e Dame , e Cavalieri , e bottegai , per non 
dir la minuta plebe, in fine una parte decima di 
borgo, o Città credefle vivere defiofa, e in urti- 
bafce per lo flile antico ; quafi , che , da una ven- 
tina di anni in qua, non altro facefle la gente, 
che volger quaderni di lingua eletta , e avefle 
odorato nniflìmo, per faperla difcernere . Eh! che 

10 Audio unico della malfima parte egli é, per 
cui PinterelTe, per cui il giuoco, le gale, e ’I 
cicaleccio, per tutti P affare, che ai loro fini con- 
duca . 

Sventura e grande dei Letterati , il far crede** 
a fe medefimi , per lo comunicare fcambievole tra 
loro, che genio univerfale fia quello, che figno- 
reggia foltanto nelle loro adunanze . Ma i Dotti 
non fi traggono dietro la greggia degl’ ignoranti ? 

Nel lodare sì , nel biafimare sì , ma nel piacerli 
delle cofe udite no; perché ognun fegue il pia- 
cer filo ; e fe la tema di parer ignorante accon- 
cia le parole in bocca, non acconcia del pari i 
fentimenti nell* animo . ^ 

Eccovi corto e chiaro ciò , eh’ io ne penfo . Gli 
ferirti Italiani antichi e antichiflìmi da me fi han- «» ”'»• 
no, fe sì vi piace, in quella venerazione, che 
già i libri Sibillini, donde fi giudicava dipendere 

11 delìin. d’Italia ; fono perfettilfimi , fono eccel- 
lentiflimi; né fon già quelli, che io combatto, 
celTilo Iddio ; ma sì me la piglio co* mal accorti 
ior fettatori . 

Non vedete , come i Cafa , i Caftiglioni , e al- 
tri pulitilfimi di quella età fi dilungarono in pili 
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cofc dai Danti , dai Boccacci , e dai Villani ? Non 
vedete , che i Redi, i Magalotti , e altri apprelfo, 
che fi piccarono di purezza, e leggiadria di fiile , 
anch’ effi tanto o quanto da quelli , e da quelli fi 
dipartirono ? Non vedete, che i valent’ Uomini , i 
quali le vecchie fcrirture fecero riftampare , tratnu- 
. taropo e ortografia , e varie definente di vocaboli 
alla Latina, come inopportune al fecol noftro? 

Così è ; la nolìra lingua da principio ancor pic- 
colina e tenera ftava fiotto la tutela della Latina : 
non ardiva, direi quafi , di zittire, e fare un pai- 
fio, fie non le a cenno e arbitrio della tutrice im- 
periofia. Poi pigliata forza da’ fuoi chiariffimi Scrit- 
tori , cominciò a reggerli da fie , e farla da Signo- 
ra anch’ erta, e da Rema con una foggia di fcrive- 
re , e pronunciar tutta fua, abbigliandoli ancora de’ 
fuoi proprj ornamenti. A che voler dunque ridur- 
la alla fua primiera fuggezione , e infanzia con pe- 
ricolo , che fi disfiguri , e piaccia meno ? S’ ella a 
noi fi apprefentalTe in tutte le fue fattezze antiche , 
fiarebb’ ella , non dico graziofiamente accolta, ma pur 
folamente per della riccnofciuta? 

Stilla- ^a tutto H 04 ! con ^guenza ? Una confeguen- 
tanato a za da non eflerou difidetta da nell'uno uom ragione- 
f* vole , cioè di conformare lo itile alla condizione 
{j e ij e pp r f 0 ne, alle quali è indrizzato. Quinci qual’ 
altra confeguenza ? Che dunque gli Antichi non 
fono interamente modelli di fiile , per parlare a chi 
che fia -, poiché a chi che fia non è adatto , 

Qual l pertanto , domando , io , il proponimen- 
to Vofiro? Di fcrivere, di parlare agli Eruditi, e 
non ad altri ? Se così è , contornate pure lo fiile 
nel modo, che aggrada agli Eruditi ; itene Gtibon- 
i di , tuffatevi nelle fontane antiche ; da che fono 
delle le più rinomate , e in riverenza avute . Vi 
rammenti però , che a formar ragupanza di quella 
fatta, farà mefiieri di icegliere uomo da upmo, e 
non mica i più apparifeenti , intendete voi di fcri- 
vere, intendete di parlare a tutta gente? Domine, 
egli vi é forza di mutar le arie ; sì, fe volete, che 
lo ftil voftro fia giocondo e aperto a chi afcolta, o 
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E che ? Sarà dunque necefTario , di rabbatta rei al- 
le ghiande or or latriate , e attenerci alia favella 
del volgo , come da tutti intefa ? Oh ci ha gran 
mezzo, dich’ io, prima di venire a quello cflremo, 

Olrre a* Moderni attai e puri ed eleganti in lingua, 
fegnati dallo fletto Vocabolario della Crufca , che 
più fi confanno prefentemente alla vulgare intelli- 
genza, fra gli flefTì Antichi ce n’ha ai quelli, il 
cui parlare non guari farebbe ofeuro agli uomini di 
nofira età. Condotta cofa che non è da penfare, 
che appo tutti un folo fia il colore , una medefima 
forma di Itile : ella è anzi dittomigliante e varia al 
modo, direi quali, che fono i volti, e le fattezze 
degli uomini , i quali nella medefima cafa , o Città 
albergano . Perche dunque non Togliere a imitar • 
•quelli , che più agevoli e fpediti fono, anziché gli 
altri per difmetta antichità più ingombri e intral- 
ciati ? 

Né meno di quelli però , fe cosi vi piace , vo- xrt. 
glio dovervi eflcre interdetta la lezione , come agli * 
amatori di latinità non è interdetta la lezione di 
Plauto, di Lucrezio, e di Terenzio ; perché leg- ,*‘j 
gitore ben avveduto fe ne può giovare attai 
forinole, e parole ancora, alle quali la vetuftà nul- 
la toglie di chiarezza , e crefce piuttollo un certo 
che ai grazia , e di vigore . 

Ma .anime , cattivello me ! Chi fa, chi fa, che 
alcuno di cofeienza in genere di tofeo linguaggio 
dilicatittma non fiafi fortemente fcandalezzato per 
veder metti in una fchiera gli Ennj , t Pacuvj , i 
Plauti, coi Danti, Boccacci ecc. Perdonanza, deh 
perdonanza mi fi conceda , Forfeché voglion que- 
gli pareggiarli a Cicerone , a Cefare , a Livio ? Sia 
pur così , eh’ Io di nulla non contraddico , Sola- 
mente vorrei, fi rifletrette, che, fe la lingua lati- 
na fotte yivuta in fiore più lunga età , e coltivata 
da Scrittori di valor pari ai qui nominati , anch’ 
etta avrebbe patire le file variazioni, e che pertan- 
to già più non farieno efemplari compiti Livio, 
né Cefare , né Cicerone ; come noi fono quelli , che 
loro andarono innanzi . * 

L’intenzion mia ella é dunque Hata quella , e non 
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altra, di far intendere a chi fi voglia, di non andar 
dietro cosi all’ impazzata a coloro , che fiorirono i 
dugento , e quattrocent’ anni innanzi o noi ; di non 
raccogliere , quale gemma preziofa , ogni cofa , che 
\ giunga lor nuova ; di non avere a fcnifo ogni di- 
zione , che non fia confacrata dalla pratica de’ feco- 
li magnificati : a dir brieve , vorrei , che fi penfaf- 
fe più a conformare le compofizioni fue al comune 
intendimento dei vivi , che non all’ efempio de* 
morti . E inducomi a parlar così , oltreché per la 
ragione da fe molto chiara, per 1’ efempio ancora 
di Cicerone , che commendò i più antichi , fe ne 
valfe ancora, ma fi accomodò ai tempo , in che vi- 
veva , e ai Romani, coi quali aveva che fare. 
tttt , Quefio bafti aver toccato in generale circa gli 
r* et* Autori dello ftile ; sì perché agl’ imperiti non fiano 
u affatto fconofciuti ; sì perché di lor non fi figga ad 
alcuno in capo quale che fia mal provveduta idea . 
Ora richiede la mia propofia d’ internarmi all’ oflb 
e alle midolle , e fare , quanto fi può , 1’ anatomia 
dello ftile , che ora é in pregio , o fi voglia efio 
dire moderno, ovveramente , antico, o anzi mo- 
derno-antico : il che darà luce a meglio fcorgere 
ancor la natura degli Scrittori , fia antichi , fia mo- 
derni . 

xiv. Imperciocché non fi vuol già badare a coloro , 
tin* er Ìo C ^ e ^. etto in . corali forinole , e paroluzze 
mu ««. hanno riporto , uomini , come appar maniferto , d* 
»ieo. integrità illibata in quello affare , che fi rigira fo- 
pra la qualità dello Itile . Poffare il mondo ! Che 
un conciofliacofachè , un tutta gente , un verbo in 
fine, un avverbio, una parola un po’ nuova, a chi 

S uafi tutto riefce nuovo , ballar debba a diffinirlo 
ile di forma antica ? Chi cosi de’ vocaboli abufa a 
propofito , fa propriamente tutta al fegato flizzir la 
bile a color, che fanno ; e voglia Dio, che , chi 
così fruga con dito improvido , non iftuzzichi la 
vefpa , che fitto gli lafci il pungiglione . Dove 
truova coftui , che quello fia Io ftile antico ? Que- 
llo farebbe far dello ftile troppo gran mercato . 

Dal giudicar con tanta innocenza, male ne viene 
a quelli, che fermi pure a credere ( che che altri 
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*?. ) bellilfimo e perfettiflimo il fopra lodato 

Ih le, f enren dofi di ciò riprefi, ne fanno fella in 
cuor loro , e fi lufingano ai pofledemelo ; ed ezian- 
dio che folamente una miferabil bricciola raccolta 
ne abbiano caduta dalla menfa deeli Antichi , par 
loro di poterli (lare in tavola tonda al Convivio di 
Dante. Troppo onore gli è quello: no, sì fatto 
mie non è da chiamare antico , nè moderno , ma im- 
portuno, informe, ridicolofo, per dare a ciafcuna 
cola il proprio nome ; fe però non folle alcun gio- 
vinetto, cne incomincia, e non fa; ma di fapere 
fi apparecchia: poiché ne’ principi fi de’ menare buo- 
na ogni cofa , e non difanimare, ma iftruire, chi 
falla . Chi non fa iftruire , fi taccia per lo fuo mi- 

S liore ; altramente fari miracolo, che non £li ca- 
a di bocca parola a fe nocevole, o ad altrui . Ma 
chi è colui, che non fi perfuada di pur fapere ? Si 
faccia dunque ogni uomo ridicolo a modo fuo. 

Ma come ammaeflrare un giovane nelle mimitez- 
ze faftidiofiftìme dello ftile ? Son auefte fila minute , 
che di leggieri sfuggono anche all’ occhio piò dili- Mia 
gente : pur non di meno metterò lo ftudio a racco- *. 
glierle', ed ordinarle. A me pare, che ogni ma- 
niera di ftile fi pofla ridurre a quelli capi , I. Mo- 
do di penfare, II. Parole e Frafi, III. Figure di 

f iarole , con che fi congiunge la collocazione di ef- 
e , IV. Eftenfion de’ Periodi . V. Ripieni , e pro- 
pietà di lingua , o grazie , o eleganze eh’ altri le 
voglia nominare . In ciò io credo confiftere tutto 
il millero dello ftile non folamente Italiano , ma 
quali dilli , di ogni linguaggio . Vengo per tanto 
a fvolgere 1’ una apprelfo l’altra delle parti pro- 
pofte . 

Per modo di penfare non s’intende qui ciò, che f/ 
è ftato trattato nel difeorfo fuperiore ; ma fi riftrin- 

f a foltanto al modo , che è proprio dello ftile , ed «pp****- 
pofto in cotali piccolillimi penfieruzzi , onde fon * 
animate tutte le parole : nè però fon elfi le frali , 
nè le parole . Per cagion d’ efempio vuol uno ligni- 
ficare ch’r P ora di mezza notte ì altra cofa è par- 
lare così, altra dire che la notte è pervenuta alla 
metà del fuo eorfo ; o che colle pii fptjfe tenebre^ 
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ingombra la faccia fletta terra ; o toglie il color ai* 
iXcofei Corre divàrio tra ’l dire , che ow; ho fi* 
nito di tacere , e cominciato a far lare ; e tl preferiti 
dì ho pbfìo fine al tnio filenzio 4 e dato comincia* 
mento al mio parlare: E ' motto il tale cittadino i 
t la Città è fiata privata di lai : Ertifmb ebbe fii- 
ma altijfima delle Virtù di Socirate : e Eraftno per 
poco fi tenne , che non infiriffe Sperate, nelle fui litanie 
ecci é tosi andate Voi in 'q.aàffivoglià Autore feor- 
gendo gli eferópi infiniti 4 che affollatamente vi fi 
prefehtano in ogni pagi hai < , , 

Quella parte ai Gilè è opera, còme chiaro .fi da 
à divedere 4 più d* ingegno, che di Audio 4 o di me- 
moria ; e naice dal modo 4 in che G concepilcono 
gli oggetti , o Angolare 4 0 comunale in rifguatdo 
ancora alle loro differenti^ relazioni * Non ci ha luo- 
go a dubitare 4 che quinci rtìaffimàmente dipenda là 
lublimità 0 baflezza , la leggiadria o ferietai là vi- 
vezza 0 languidezza 4 irt iomma la prirtcipal diffe- 
tenza e qualità dello Itile i Non Vedete voi fpeffe 
fiate le parole 4 e la teftura di effe niente avere 4 
che ordinario e triviale hon fia; e nulladimeilo a 
cagiort de’ penfieri 4 che di quelle fono Vefli 4 pare- 
re lo Gilè magnifico 4 e graziofo ? 
i É giacché della fnniglianza ne ho fetfo cehnó 4 
Immaginate pufe4 che coteAi penfieri, fieno, come 
le perfohg, e le parole fieno le redimenta . Al mi- 
tare alcuni mal aifpofii della perfetta* non vi pajo- 
»o vetatìiente ( figliuoli delia terra, non citante le 
giubbe fplendidiffìme , e peregrine acconciature 4 di 
che vanno fregiati ? Laddove altri dij le dannò no- 
biliffìma vlfiaj tuttoché ornati fempliciriìmamehte ; 
perché gentile é la perfona, e gentile il portamen- 
to i Vorrei io per tanto, che gli amadori di bello 
Itile porteffero piu di Audio a dirozzare, e ingenti* 
lir la petfona4 che non a procacciare tante eArinfe- 
• che fregiature i , t - Jf , 

Vitjcir- Ma fegilitando avahti nella incominciata fimilitU- 
« iu,tu dine 4 negli fconci dell’ andatura e contegno delle 
fi debbono raVvifafe gli fconci ancor de’ 
ptttìfietii Ghe he dite di cetti mUfotìi .della fami- 
gli» degli Stecchi 4 die coti fenlbiante Fifoniano 4 e 

con 
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coti paffo da Giunone, ne vanno a jmifa di limola- 
cri , fenza degnar ni uno di un guardo , non che di 
Un faiuto ? Cne ne dire di quegli zerbini, che ttit- 
to lor patrimonio hanno nella loro attillatura? I 
primi Vi muovóno ad ira , a rifo i fecondi : i pri- 
mi vi ammonifcono, a non poggiar alle nuvole eòi 
vofiri penfieri ; ficché la gente non vi aggiunga col 
fuo intendere 4 , i fecondi * a non volere andar in 
cerca di raffinamento < 

Ma come pigliare lo fiile graziole) fenza trafeor- 
rere al raffinato? come il grandioso fenza volar alla 
regione dei venti e delle nubi ? Euon fenno , fe 1* 
hai ? fe no , buoh maertro 4 e buoni libri , in qual- 
livoglia lingua Caro ferini; giacché la lingua qui 
niente fa : e fe altro libro ti manca, volgi M. Tul- 
lio coh diurna fe notturna mano ; poiché egli ha 
compófizioni in ogni genere di Itile , e tutte" eccel- 
lenti nel loto . 

Avvegnaché ai penfieri detti fia dovuta la mag- *vnt. 
giór cura, come all’ anima delle parole; egli é il p“, 0 u. 
vero contdtrociò , che le parole ancora aggiungono 
garbo i e roburtezza ai penfieri , quando bene fi con- 
fanno a quelli . E ognuno conofce * per giudizio * 
che ne fanno ali òcchi fuoù, quanto abbellilca la 
difpoftezza della perfona< e quanto le crefca decòro 
un raglio di verte comporta a dignità, o leggiadria 
convenevole alla condizione, e al grado di chi la 
fi potta . 

Dunque fi deve fare feelta delle parole ? Chi ne 
dubita ? Qual maertro non fe’ legge di qnefto ? J1 
dirti ben io * che dunque fi doVevan tutte adocchia- 
re, e fciegliere , e regiftrare le paròle ; e frali igno- 
te e non ufitare, per metterle in opera alla prima 
occafione,- che nafea ; poiché eletto non é da dirli, 
fe non fe quello, eh’ é fuori del coftume ufo. 

Oh l’intelligente difeernitor di vocaboli 4 che fie- 
td voi! Sì anelate pur col ceftolino allato ricoglien- 
do le foglie appaffite, e le frutta viete e putride 
degli alberi antichi : che bella imbandigione farà 
egli apprertata* per mandare ai campi elisi , dóve 
per ventura farahho le ombre di parecchi Italiani an-, 
tichi fotto le loro mortelle amate della Dea di Pafo < 

Ma 
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Ma no, che nè meno l'aria quello uno fcrivere 
all’ antica : nè i Danti , nè i Boccacci noi ravvi- 
l’erebbon per loro proprio : e a entelli imitatori di- 
favveduti voglio ora tare il maggior difperto del 
mondo, inoltrando loro, che nè pur fono imita*- 
tori fedeli . Qua alla prova . Quinci il voltro com- 
ponimento, quindi un libro di quegli efemplari . 
Che ve ne pare ? Quella , e quella , e quell’ altra 
parola qui non è adoperata, che una, o due fia- 
te, e voi tutt’ ora la intrudete . Vedete, come que- 
lle altre parole fono ripetute le cento volte , e voi 
avete ribrezzo a ufarle una volta fola. Dunque la 
voflra imitazione fedele è polla in ciò , d’ inferir 
frequentilfimamente quello , che l’ originale non ha, 
che rarilfimamente , e rarilTìmamente ciò, che ha 
frequentillìmamente ; e ammucchiato e llivato infic- 
ine quello, che nel medefimo originale non illà, fe 
non che divifo e difperfo? O talento bizzaro in 
vero non di ritrarre, ma di disfigurare il fuo Pro- 
‘ , totipo ; e quanto fi lludia di approlfimarfi più , vie 
maggiormente dilungarli da quello , 

E gente poi ci farà nella nollra lingua forelliera 
cosi, che farà fella e tripudio, e inarcherà le ci- 
glia, a udire compofizioni sì fatte, come fe il Teg- 
ghiajo , e ’l Farinata dallo inferno di Dante foller 
tornati a rivivere , e a parlare ? Orribile nel vero e 
malagevoliffima fcienza! infornar parole vecchie e 
diluiate. Egli ci converrà a parer mio navigare di 
là degli ultimi termini del mondo a ricercar cote- 
ili fmeraldi, topazi, e diamanti d’altilfimo valore, 
che preziofità aggiungano a’ componimenti . Alcuni 
certo han mollra d’ edere da quella opinione ingan- 
nati. Or fo io lapere a chi che fia, che nulla cofa 
è più agevol di quella : dia di piglio ad alcuno con- 
temporaneo di Dante, od anche di più rimota età, 
fe non altro al compendio della Crufca , e di leg- 
gieri gli verrà fatto di pigliarne una fatolla per fe, 
e di nojarne altrui . 

xx. Eh! voi gettate il fiato e le parole: ognun, 
s< /ta it- che non abbia la tefia vacua, fente benilfimo i{ 
feroii di- vano certe efprelfioni , e frafi, e parole, che a 
jofytt. niente vagliono , fuor che a portare ofcurità e imba- 
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razzo . Cib che monta di fapere , e non è cosi noto 
eziandio a ùomini intelligenti ; egli è, fe,, parlan- 
do a moltitudine, non mai Aia bene , ufar parole 
. non ufate nel comune parlare ; ciò che par troppo 
duro, e inimico all’eleganza , e all’ univerfal fenti- 
mento degli eruditi : e poi in fecondo luogo fi vor- 
rebbe fapere , dove fi conceda di ufare a volta a 
volta parole inufate ; come , e con qual regola fi 

S olfano difcernere; quali fi convengano alla età no- 
ra, e eguali no ; in fomma quali frali , e parole 
diano diletto per eleganza, quali riefeano dilgufto- 
fe per affettazione . 

Quanto è alla prima inchieda , è facile la rifpo- 
fta : qual dubbio , che fi polfano francamente da 
qualfivoglia dicitore ufare dizioni volgarmente non 
ufitate ? Altrimenti dalla fante e dalla trecca fareb- 
be d’andare ad apprender la lingua, non dagli 
Scrittori pili culti e più puliti r e là lingua i- 
ilelfa a poco andare tralignerebbe ad una alpeflra 
rullicità . Da ciò , eh’ 10 fappia , non difeorda 
niunOé 

, Ma la feconda propofla mi getta in uno intrica- X xt. 
tiffimo garbuglio , e non fo , fe fviluppare fe ne Come ». 
faprebbe colei medefima, che nacque del cervel di 
Giove. Ecco il perchè di quella inoperabile diffi- 
coltà . Moltilfimi appena mai fcolfero la polvere 
da niun libro ; o al più fecero i loro ftudj fopra le 
Gazzette, e eli Almanacchi ; o fe volfero l’animo 
a più degni Tcrittori , non fono quelli di volgar 
lingua pura ed elegante . Molti altresì di quella 
lingua tanto o quanto {Indiarono : buon numero in 
fine fi diedero di propofito alla lettura dei più ele- 
ganti Autori fia antichi , fia moderni . 

Or dico io , ai primi qual cofa è, che non paja 
infolita, ed affettata? Ai fecondi meno : ma tutto 
per contrario agli ultimi qual voce , per eflrania 
che fia, non pare loro, che abbia dritto di cittadi- 
nanza ? Dei vocaboli avvien quafi che lo flelfo , che 
avviene delle perfone . Un volto forefliero , che la 
prima volta ti fi prefenti , lo hai per forefliero , 
e così le tre, e quattro volte, che il rimiri; mi 
a lungo andare , per la afluefazione del trattar vin- 
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ccndevole, l’occhio non più diftingue gli elìcmi 
lineamenti , e ’l riguarda come un nazionale . 

Indarno però i facitori di vocabolari fi danno 
cruccio a librar le parole , e fovfapporre lìellette, 
a difcernere la poetica , o riprovata impronta «' 
EfTì così divifano la cofa , come 1’ intendon elfi •• 
ma chi farà buona ficurtà , eh’ eglino l’interidàn 
bene? Altre tefle portano tutt’ altra opinione. Il 
proponimento b buono , hb lenza frutto : non pre- 
tendano però, che a loro fia data intera fede } ne 
alcuno fi tenga ficuro di potere fu tale norma cen- 
furare gli ferirti altrui . Voi dunque ce ne date 
altra migliore . Non ve! difs* io , che non fi può 
dare ? Almeno fe noti fi fa un concilio degl’ Idaii , 
ovver degli Uomini , a portare fu quella faccenda 
decifiva e inappellabil fentenza . Com’ b così , voi 
in ciò moltiplicate, non rifolvete i Viluppi. O 
quello ho: fentite , che, fe non ci ha legge uni- 
verfale accertata, pur m’ ingegnerò di dir tanto , 
che balli al bi fogno. ... ... 

Primieramente adunque fi debbono permettere 
cJupa- quelle parole , o frafi , le quali comechb difufate , 
roi, dif u . non f ono ofeure ; pefchb fi dichiaran da fe ( pur* 
***** che non rendano fuono fpiacevole ) e. g. rimordi - 
mento di cofcienza , trafeuranza , impigrire , amaro- 
re , amaritudine , ncn vi cape nel cervello ecc. e così 
andate noverandone un migliaio di efprelfioni con- 
limili , il fuono delle quali fa chiaro alla moltitudi- 
ne il fentimento volìro per quella affinità» che han- 
no con formole di dire già conofciute . Dal retto 
ufo di cotal regola crea’ io venire quella eleganza 
gentile, che in alcun dicitore fi aflàpore. , piacente 
ai dotti* e agli indotti . 

Così pure non par, doverli difdire quelle parole, 
o formole, che fe non fi dichiarano col proprio fuo- 
no , liquidamente fon dichiarate dal contello , e dal- 
le circolìanze . Poichb che male vi fanno ? Soltan- 
to fi tenga quello avverbio liquidamente , a fcanfare 
il pericolo, che la parola ignota , invece di rice- 
ver luce dalle già note , lovr’efle fparga le te- 
nebre . • , 

Le locuzioni altresì fpefle volte ripetute da co> 
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lóro maftimamente, che parlano in pubblico , noti 
fi vogliono riputare ftravaganti ; e fono quei fore- 
ftieri detti di fopra, che fe ancora non fono, pa- 
iono almeno ammetti al diritto della Città . 

Ma che ve ne pare di vocaboli fconofciuti nel 
Vero , ma neceffarj per efprimete la cofa , che fi 
Vuol dire ; giacche non ha altro Vocabolo chiaro , 
che fia giufto in lingua . Fia egli meglio proferi- 
re un barbarifmo , ovvero una voce comunemente- 
pon intefa ? Vorrei un po’ l'apere, dich’ io , qual 
fià neceffità di dir cofa, che non fi pub dir, fe non 
male , ovvero in maniera , come non fotte detta ? 
Poiché fenza eflere intefo, che giova parlare ? Se fi 
tratta di cofa ftampata , non é grave fatica , a cer- 
care la virtù di alquanti vocaboli : ma pretendere 
che i voliti uditori allacciato fi rechino alla cintola 
il Vocabolario della Crufca , perché noti Cafehino 
in terra inutili le voftre parole ; egli fi par quella 
cofa dura e indifcreta. 

Ma qui non é da tacere Un privilegio fingolarif- xxitr. 
fimo del Ridicolo. Sì, ci fono dizioni alfaiffime 
che luogo non hanno nel parlar veniente, nel gran- cola. ’ 
de , nel delicato , e ottimamente fi acconciano al 
Ridicolo ; e giufto giufto per quella fifonomia biz- 
zarra e capricciofa , thè tengono quelle dizioni , 
perciò nel Ridicolo ci fanno più graziofa compar- 
la. Son effe per Un modo di dire i babuini , o 

S ’i omicciatoli nani , fcrignuti , rincagnati , e 
a-ftorta , che fi alimentano nelle cafe , o fi ten- 

J 'jono delineati in fu le tele , per allegrare la fanra- 
ìa . Aggiungali , che né ancora é neceffario affai 
volte , che tali formole galanti -facciano chiara la 
propria lignificazione : bafta , che fi diano a vedere 
a luogo acconcio, per dilettare; penfi poi, e indo- 
vini l’uditore quei , eh’ egli vuole. Non di rado 
ancora ciò , che altrove farebbe Uha nojevole affet- 
tazione , nel Ridicolo diventa una grazia. 

Quindi fi feorge l’avvenimento de’ Signori Acca- 
demici Fiorentini , che inventarono quel loro mo- 
do di ameni componimenti, eh’ elfi appellano Dice- 
’rie , Cicalate, Strambotti , o che t cne fi voglia . 
f<Jon fon quelle cofe ferie, né gravi; fon mattezze 
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di cervelli , che grillano , fatte a difegno non fola- 
mente di dar traltullo alla brigata con fantafie a ca- 
priccio , e con motti lepidi , e defcrizioni appeti- 
rofe ; ma sì molto più , a ravvivare gran numero 
di formole e di efprelfioni , che oramai erano am- 
mortite a cagion del non ufo , a che potefler veni- 
re nelle compofizioni feriofe . 

XXJV. Oh colui ben avventurofo , che alle cofe , che di- 
dtttttJù ce » convenevolmente fa accomodar le parole ! Sì 
cnjedadì certo che quelli avrà il più bello e piacevole Mie 
«■ del mondo . Ma come faper quello efeguire ? Or io 
dirollo il più chiaramente , che fappia fare . Due 
cofe qui vengono in confiderazione ad avere il fine 
detto, voglio dire la fonorità, e la forza efpreffiva 
delle parole. 

xxv. E per cominciar dalla fonorità , chi é , che in fe 
z.t hnvrì fielTo non ne fenta la forza , e la attitudine , non 
farsié'!" P ur a incantare le orecchie , ma altresì a deltare 
rispondenti affetti nell’ animo ? Ad un concerto di 
Momenti bellici non fente egli nafcere in fe mar- 
ziali faville ? E per contrario un’ armonia foave d* 
iftromenti , o di mufiche voci temperate a mollez- 
za, forfeché a mollezza l’animo lìefFo non piega? 

Non é forfè di qui , eh’ ebbero origine i favolofi 
racconti degli Anfioni , e degli Orfei , all’ arpeg- 
oiamento maeMevoIe dei eguali le pietre , e gli ar- 
bori furono docili e ubbidienti ? eroe a dire fi ren- 
dettero , dalla dolcezza vinti , per fino gli uomini 
piu alpeftri e pietrofi . Senza ciò farebbe egli ve- 
ro , che oggidì per li fonatori , e mufici molto 
più fi avelie tanta bontà , da gettar le migliaia di 
doppie e di zecchiYii , e far venire alla gente delle 
tentazioni Mavaganti da dirli, e da non dirfi ? Ora 
fe tale é , argomenta Longino , 1 ’ efficacia del fuo- 
no , anche non compagnato da mentale concetto , 
quale farà egli nelle parole , che altresì portano all’ 
animo i fentimenti ? 

E avvenga che quella fonorità principalmente di- 
penda dalla ordinazione di alfai parole infieme , di 
che fi ragionerà apprelTo ; comincia però dalle pa- 
role lìelfe fepararamente , e fecondo fe riguardate : 
perocché ciafcheduna ha il Tuono fuo o doke , o 
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Digitized 


V, , TER Z O. 181 

Itfpero , o veniente , o grave . Tale Tuono rendo- 
no le parole , quali fono le lettere , che le com- 
pongono . 

Non TJntite, come tra le vocali in quella il Tuo* 
no é pili robulto e tondo , in quella piti ftretto e 
gentile , in quell* altra più fcuro ed ululante ? Le 
confonanri pure pieghevoli, o refidenti , Iifce o ru- 
vide, mutole o rtrepitanti , e tutte di forma di- 
verga? Tutte quelle cofe in un col numero , e con 
gli accenti formano la Tonorità qui ricercata. Oh 
converrebbe bene aver gran tempo da perdere , e 
pazienza a tutta prova per arrellarci alla confidera- 
zione di quelle minuzie ! Certo che sì .• e follia Ta- 
tebbe pretendere , che le compofizioni rettoriche 
fodero altrettante carte di mufica . Ma fia forfè i- 
nutile, Pavere quello avvertito? No certo, perche! 
nello Tporre alcuni fenlì è non rade volte utile trop- 
po il praticarlo . 

Più fpeflamente verrà il taglio d* altra avverten- xxvi. 
za , da più d’ un trafandata . Qual é ? Ella è que- Avviti. 
Ha, che alcuni vaghi del dire tondo e maellofo a- 
donano a gran dovizia ampie , ponderofe , e corpac- w» 
ciute parole , che hanno la cadenza in ente , tnto , * 

e ante i e non fi avvedono, che *1 fovente ritornar fimiu. 
del medefimo Tuono ingenera più torto fartidio , 
che maeftà ; non che la grande corporatura delle 
parole , come altresì della perTona , non abbia al- 

3 uanto di congruenza alla maertà ; ma perché un 
ir maertoTo , che Tempre fi vede puntellato a un 
modo , degenera in ridicolo . 

Tanto più , Te chi le pronuncia così valle paro- 
le , avelie a ciò troppo piccolina la bocca . CaTo 
avvenuto non a tempi di Enea , thè in uno di due 
le grandi parole riportavano approvazione e laude, 
nell’ altro a riTo movevano , anziché no : non per 
altra ragione io mi figuro , Te non che 1* una bocca 
non era l’altra. Così per contrario a quelle, che 
bocchine non Tono , e voce mettono figliuola del 
tuono , mal comodare Taranno parole tenui da man- 
dolino . • 

Ma che che fi voglia penTare di ciò , certo é 
che ci vuol parlimonia Tomma , come di certe pa- t mtìu. 

M 3 ‘ ' rolac- 
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rolacce che fanno un poco del villano , e fono 
maflimarrente gli aggettivi e furtantivi terminanti 
in accio e accia , coS poco meno di certe parolet- 
te forbire e femminili , che finimento hanno in e- 
vole ed evolì , e più ancóra dei diminutivi in o/èr- 
ini , uzzi > ea ucci ; anzi generalmente di tutte 
le voci , che tengono del ricercato , e nulla ag- 
giungono di virtù efprertìva , e ben moftra , che 
Ììeno porte in grazia loro , non in grazia del fenti* 
, mento , 

Io non fo come , talun s’ innamora di tale , e 
cotale galante parola , la fi adotta , e falla fua : 
guai che retta componimento , eh’ ella non ci abbia 
luogo , e forfè le due , e le tre volte . Ma non fa 
egli , che alcune efprertìoni fono di tal natura , che 
ufare una volta dan leggiadria , ripetute la toglio- 
no ? Son erte a guifa de’ motti frizzanti nel con- 
verfare , chetai primo apparire diletticano , al fe- 
condo nojano, e inducono in fofpezione, eflerfi di 
tali frizzi fatta conferva. 

Se vuol aver luogo qualche più rtudiata voce , 

S erchè piaccia , deve parer piti pretto fcappataci 
alla penna, che di determinato configlio intrqmef- 
fa ; in quella maniera , dirò così , che sfuggito ad 
un Ballerino in parteggiando un piede, con caprio- 
letta pronta e difinvolta fi rimette , e fi foftiene 
con plaufo dei veditori ; . doveche beffato faria co- 
lpi medefimo , fe per le contrade camminafle a fal- 
tetti , e fperti ribattimenti di piedi , come in tea- 
tro farebbe , per parere in ballo facciuto maertro , 
Sopra tutti perù vorrei fi guardarti? da corefte 
morbidezze , e quafi dirti concupifeenze di lingua , 
chi fecondo il dialetto de’ mufici altronde non fi 
conofee ben ficuro a libro. Che farebbe j fe dopo 
recitate con un po’ di compiacenza fecreta alcune 
paroline gentili , venirti? poi di lì a non molto ad 
incefpare nel loto e nella polvere ? Ve’ il Ganime- 
• 'de » direbbono , che, mentrechfe pavoneggia, falli- 
togli il piede , giù rtramazzando , brutta fa ricciuta 

vYJ'/n capigHera » • . t ’• ' . 

ro dc'c O quanto farebbe miglior configlio , affittare lo 
pjrcit, ftpdio delle parole ^ in elegger quelle , che più hanno 
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di energia e di polfo a lignificar con vivezza, quan- 
ro ci é avyifo ai efplicare ! non la fpeziofità delle 
parole, dierro tirando i penfamenti prigioni , ma 
per contrario i penfamenti all’ ubbidienza chiaman- 
do le parole , ficcome ancelle ; che tale di effe n’ é 
la condizione e lo fiato , Allora sì che i vofiri 
penfieri fi daranno a vedere nell’ elfer proprio , e 
avranno tutt’ altra forza ad eccitare , e fcolpirfi al- 
tamente nell’ animo . 

Ónde credete voi , che tali , e tali Autori abbia- 
no virtù di rapire con una fpezie d’ incantefnno i 
leggitori ? In buona parte cft> nafce altresì dall’ a- 
dattare ai concetti le parole delicate , gentili , ve- 
nienti , celeri, lente, o d’altra fatta giufia la qua- 
lità dei concetti medelìmi . Quella é la forza ef- 
preffiya da me propofia la qual viene in parte dal 
fuono ftefio delle parole, in parte ancora da un fi- 
gnificato più vivo , che elle contengono , 

E' forfè lo fletto aj/alire , e slanciarti o /er- 
rar fi addo/fo , imprimere , e / colpire , moìejlare , e 
fungere , cianciare , e gracidare ? Ma che andar 

? [ui facendo enuujerazione importuna di parole o 
rafi , che , lpiccate dal lor contefio , non fi 
fanno bafievQlroente conofcere l Forfeche non li fan 
elleno fentir da fe nella leziohe attenta degli ec- 
cellenti Scrittori ? purché uno faccia grazia ai con- 
fiderai le cofe, che più affai gli piacciono, e per- 
ché piacciono , 

Dirà taluno , che non é sì malagevole cofa , di- 
fcemer quello in altrui ; ma poi nel métterlo in 
pratica, edere la difficoltà fomma , e ricercarli più 
che òrdinaria cognizion dèlia lingua. Or sì, dich’ 
io, che toccafte il punto. Far un veftito anche di 
preziofo drappo non é gran faccenda , ma perizia 
infogna grandilfima a farlo sì, che venga perfetta- 
mente alla vita . Tal avviene delle efpreffioni . E' ve- 
ro non perciò, che, fe a buon’ora piglia uno a mil- 
iare a quello fegno, volli dire, a cercar 1’ efpreffi- 
va, più e più iempre in decorfo verrà perfezionan- 
doli. E fe a più vivamente efprimer la cofa, più 
valelTe un vocabolo , un modo di dire non accer- 
tato ancor dalla Crufca , darefie voi per lecito il 

M 4 pra- 
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praticarlo > E perchè no , fuppofio eh’ eflTo non ab- 
bia del vile e del plebeo? 

XXIX. Qui, pertanto che il luogo ftedo me ne avvifa , 
jiceadt * licenza da’ Signori Accademici Fiorentini, 

mia ditta dirò anch’ io quel, che ne Tento circa le nuove pa- 
deiia era - role e forinole . Non mi è ignoto ciò , che Ha 
ft *' fcritto in verfi e in profa predodi Autori eziandio 
chiaridìmi contro l’ Accademia di Firenze fopra- 
ftante alla purità e interezza della lingua Italiana , 
detta comunemente Accademia della Crufca , dal 
cernere che fa nelle fcritture Italiche dalla mondi' 
’lia popolefca la farina eletta , cogliendone il più 
jel fiore . Ond’è, dicono, in lei l’autorità d’eri- 
*erfi a giudice , di efaminar , di decidere , di dar 
male e inappellabil fentenza ì Forfè perchè la mi- 
glior lingua fi parla in Firenze ? Ma le altre Città 
ilella Tolcana ftan ede chete, e fottoferivono ? For- 
fechè anche in Firenze aliai modi difavvenenti non 
ferpeggiano nel parlare?. 

E poi 1’ autorità della lingua < fi prende non dal 
comune parlare , ma bensì dagli Autori : ora gli 
Autori non fon egli tra le mani di tutti egualmen- 
te? Ci vuol più degli occhi , a fapere , qual cofa 
fia conforme , o pur difeordi dal linguaggio da loro 
ufato? Il retto fenfo ancor fuori della Tofcana ci 
alligna . Quello dicono elfi , e quel di peggio , 
che la Aizza velenofa fa dettare a ingegni ulcerati 
da vera, o falfa ofifenfione . E voi entrate nei fen- 
fi loro? ... 

Oh auedo no , a niun patto . Se ad alcuno pru- 
rifeon le unghie, vada pur egli 3 Auzzicare illeon, 
che dorme . Io tutto per 1’ oppoflo profelfo vene- 
razione altiflìma per quella fioritidìma adunanza . 
Forfechè non ìa meritano tali , e tanti incliti per- 
fonaggi , che la illuftrarono , e illuftrano tuttavia ? 
Egli è un gran fatto, che alcuni non fappiano die 
loro ragione , fenza incorrer nel torto , ai negare 
all’ avverfario la dovuta lode . 

. D °P° ciò non credo 'io mica, che i lodati Acca- 
demici fiano per rifeuotere dalla Repubblica lette- 
rata uno umverfale fuggettamento d’ intelletto a* 
giudizj loro , come fi farebbe nei dogmi della Fe- 
' ' de . 
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de . Non è poi neceffario di -fare tanto gran vio- 
lenza al giuaicio proprio . Chi fa , che qualche 
tarlo di ouellij che non la perdonano ni meno ai 
codici delle facrofanre leggi , non abbia roficchia- 
ta ancor qualche pagina dei gran Vocabolario? 

Vorreflù dire , che il più gran merito di alcu- ' • 
no , ad effer meffo nel ruolo degli Autori di lin- 
gua , ha flato l’aver fapuro acquiftarfi la grazia di 
quei Signori > e che per altri tutto il demerito , 
ad efferne rigettati , ha 1’ effere loro caduti in i- 
ra ? Queflo forfè diranno alcuni piu autorevoli, e 
animofi di me . Io no , che non ardifco tanto ; nè 
fono da ciò . So bene , che , dove dovrebb’ edere 
F intelletto folo a giudicare , noq di rado ci fi mi- 
fchia il cuore . Ella è quella umana cofa ; nè è 
da farne le maraviglie. 

Ad opportunità folamente del mio affunto fo av- 
vertiti 1 giovani, a non voler adorare , come un 
idoletto , e credere autore di fcelto flile uno qua- 
lunque, che afcritto veggano al famofo Vocabola- 
rio : come nè anche a reputare da poco più d’ u- 
210 , al qual colà entro non fi è dato luogo . For- 
fè è inavvertenza , forfè è difetto di efamina -, ma 
quando ben foffe una grazia , un torto fatto ciò 
non dee levare a quell’ Accademia preclariffima 
punto dell’ alta dima , che per cento altri titoli 
meritamente poffiede ; ma folranto dee far noi guar- 
dinghi , nel conformare all’ altrui il parer noflro . 

Nè temo io già , ch’ella per queflo dire voglia 
con meco adirarli ; sì perchè non inchina a sì baffi 
Scrittori gli occhi fuoi ; sì perchè nulla dicendo , 
che non direbbe Ella di fe medefima , a lei ferbo 
tutta la riverenza, che le è dovuta. 

Tanto più, perchè aggiungo , giufliffima effere 
la da lei prefa podeflà lopra l’idioma Italico, sì 
per dritto di primo occupante, sì per effere Fi-tomU. 
lenze madre , dirò così , e nutrice, e foflenitrice 
dello fleffo idioma , sì per non effere forfè in al- 
tra città d’Italia, non che di Tofcana, sì grande 
numero d’ Uomini valorofi , per ufo e per dottri- 
na acconci a tale uopo . Ma coteflo è un legame 
importuno a belli ingegni . Rifpondo , eh’ egli è 
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un freno pittofto alla barbarie , e corruzion della 
lingua : il che fentendo i Francefi eder veriflìmo , 
ad imitazione della Fiorentina, eflì pure in Parigi 
configliatamenre ne indituirono una Accademia, a 
confervara incontaminato il linguaggio loro . 
xxxi. A dir nettamente il fenfo mio, ella b fondata 1* 
Accademia Fiorentina, fapete per chi? Prima per 
Attait. gl imperiti, che da lei menati fono per mano: in- 
»<>• ai per gl’ingegni mediocri; perchb non isbizzarri- 
fcano mal a proposto con locuzioni novelle : poi 
per gl’ ingegni grandi mal fofferenti di Audio , che 
vogliono parlare, e fcrivere , come lor viene alla 
lingua : per quedi sì , per quelli ella vale di freno , 
e ai correggi mento . t \ . 

Ma non certamente per uomini dati lunga da- 
gione cultori accurati della miglior lingua , e for- 
niti di potente ingegno. A uomini di queda fat- 
ta non aifdice l’Accademia no, di ufare di quando 
in quando fecondo bifogno novelle parole e forino- 
le ai dire. Non vedete, che così praticarono fem- 
pre mai i pili pregiati membri di eda ? Non vede- 
te , che gli Autori da lei ricevuti arricchirono 
qua# tutti la lingua di nuovi acquidi ? Dove farebb’ 
ella la vulgar lingua , fe avede conservato Solamen- 
te il patrimonio ae’ fuoi maggiori? Il punto da , 
di edere veracemente, e non fol perfuaderfi di edere 
uomini da ciò ; per altro io tengo per certo , . do- 
ver quella Accademia protedarfi tenuta pili ad Au- 
tori, che dilatano i. confini della guardata lingua , 
che non agli Autori , che religiolamente fon oli ri- 
jdrerti dentro i confini *già pom. 

Tanto dico io quedo con maggior franchezza , 
quanto egli mi b certo, edere dato quedo il Senti- 
mento, e la pratica dei piò eccellenti Autori dell’ 
aureo Secolo . Ma in ciò furono mal avventurati i 
Latini , che non ebbero una Accadèmia anch’ edi , 
da incapedrare l’appetito fmodato di innovare , o 
direi meglio La trafeuraggine di Iordarfi pel fango 
xxxn. popolare , abbandonati gli Autori puriflfimi, che.lo- 
cir .‘‘ J* ro davano davanti per efemplari . 

ITpsroUt Danque fia egli mediere di alcuna legge a chi 
fon ni * . induce novità ? Senza dubbio y dico io . Oltre all* 
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èflere lui Caputo e perito in lingua , come Copra ì 
detto , non dee fenza neceflìtà introdurre dizione 
niuna, che, al primo udirlafi, non faccia intende- 
re la forza tua : altramente farà d’uopo , che ’l for- 
matore la rifchiari con fuo comento ; lo che fa- 
rebbe cofa da ridere ; Secondamente vorrei , che la 
dizione non forte femplicemente un finonimo di al- 
tre già ufitate : benché né quelle dizioni ancora non 
fiano fenza frutto; perché giovano a varietà, cre- 
fcendo il teforo della lingua: ma vorrei non per 
tanto , che non lì battelTero forinole di nuovo co- 
nio , che non aveflero alcuna fpecial giovevolezza, 
fia a foccorrere alle rtrettezze della lingua , dove pa- 
tifce difetto , fia a più vivamente efprimere 1’ im- 
magine della cofa , al qual fine le forinole di dire 
fono prodotte . Con legge tale farà , cred’ io , re- 
prelfa la sformata licenza, a che potrebbe condur- 
re un pruriro troppo fervido di diventar padre dì 
nuove locuzioni ; poiché ciò menerebbe a corm- 
zion della lingua. . 

Erami ufcita di mente una terza condizione one- 
rofa importa ai formatori di parole novelle , la qual 
ora fa di mertieri di ricordare . Che condizione é 
quella ? Ella é , che dette parole un cotal Tuono 
ci rendano, per lo qual fi moftrino Italiane natura- 
li , non iftrane , né avventizie , sì quanto alla defi- 
nenza, sì quanto al congiungimento di più voci 
infieme , o a qualfivoglia maniera di eccozzamen- 
to , che l’ Italia , udendoci , per fuo non ricono- 
fca . Un tal avvifo non farebbe ftato mal ^opportu- 
no ad alquanti valent’ uomini , i quali foverchio 
amanti di ftranianza , quella nel volgar noftro in- 
troducono , e , per parlare col Bembo , s’ infrance- 
fano con certe loro francefche parole , ovveramen- 
te con grechefche affettano di grecizzare. Schiva- 
te quelle inconvenienze , e ferrate le limitazioni 
fuddette , io non veggo più , a quale pericolo lo- 
praftia la volgar lingua. , . 

Ve’ 1’ aftuzia ! ho intefo, dirammi qualcuno piu 
maliziofo: Tu hai divifato un rifugio a’ tuoi bifo- 
gni , e metti le mani innanzi per non urtar del ca- 
po . Ho veduto nella tua fcrittura »n po’ di cruf- 
T chel- 
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thello non pattato finora pel gran Frullone « Fotti 
in paura eh! della sferza Accademica. 

E perchè cotetta paura, rifpondo io? Spaurire 
deggion coloro, i quali levano i lor penlieri a di- 
ventare in lingua maeftri . Sotto le ali mie non 
follia venterello sì dolce e lufinghiero , che m’ in- 
nalzi a fperar cofa troppo rimota dalla mia condi- 
zione . Per me, fi dia retta alle cofe , e non fi cu- 
rino le parole. Sebben anche fu quello facciali pu- 
re innanzi lo fcientiflimo Cenfore, e co’ fuoi det- 
tati mi ammaettri . Or fu , di che intend’ egli rì- 

} prendermi ? Forfè d’ aver io ufate parole > che non 
ònp regiftrate nel gran Vocabolario ? Ma che dirà 
egli , fe quelle già ufate furono da coloro fletti , i 
quali dal medelimo Vocabolario propotti vengonmi 
per maettri ed efemplari? No adunque, non larà in 
me riprenlibile , I’ ufo delle parole , che feguono , 
viftonario , fatterello , gr offerì a , J naturale , difcioltu- 
ra , Jìoccofiffo , allettevole , concettofo , irnmaginofo , 
gradazione , trafcuratezza , aut ornativo , altitonan.- 
te , magniloquenza , fovr eminente , propenfione , af- 
follatamente , truculento , e filar are , [piegar fi, dichia- 
rar fi , mi [piego , mi dichiaro , me ne dichiaro , con- 
forto , ine for abilmente , di lunga mano in lignificato 
di gran lunga : parole tutte , che al coperto Hanno 
fotto i nomi di Bembo , Cattigliene , Sannazaro , 
Caro , Guicciardini , Segneri , Magatati , Salvini , 
eoe. nelle opere dal fupremo maettrato approvate : 
che anzi tra le parole qui fopra noverate ve n’ ha 
alcuna, che vanta più nobile e più antica origine. 

Pertanto lafciato a quelle libero il corta , verrà 
a cader la cenfura fu alquanti vocaboli diminutivi, 
o accrefcitivi , o fuperlativi . Siano pertanto di a- 
natema percofle le aefcrizioncine , le fimilitudinette , 
le caprioline , gli artifizirtti , i vanerelli , i fit- 
gnotìni , e gli affètti ; e un gran, fulmine ridu- 
ca in cenere i periodohi , e non perdoni a qualun- 
que difgraziatiffmo fuperlativo . Ella mi era al cer- 
to fatica durittfma a follituire altre parolette equi- 
valenti e. g. belline deferizieni , e piacevoline fimi- 
litudini , e affetti tenerìni , e / ignori piccini , e uom 
di tefta leggiera , e periodi tragrandi , e tre volte dif- 

grr 
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■graziato a fomiglianza del parlare Francefe. E poi 
vorrei addomandare , fe gli Scrittori più culti Cia- 
no flati molto fcrupolofi in quella parte, e fe tut- 
ti gli fcrupoli di lingua debbano albergar folamen- 
te m petto alle anime religiofe . 

Dove poi lo Cenfore averte per male un qualche 
Gli in vece di Egli , e La in vece di Ella , 10 tut- 
to chino replicherei , che oltre agli efempj recati 
dal Cinonio , altri ne ho trovati preflo il Volga- 
rizzatore antichiflimo di Seneca nella edizione ulti- 
mamente ufcita di Firenze . E a chi perfifterte di- 
cendo , che la non fe cofa da imitare, o che gli fe 
fallo dello ftampatore ; io pure perfidierò in dire 
che mi contento di errare dietro un tanto efempja- 
re , ovvero allo ftampatore ne porrò anch’ io la col- 
pa.. Il Cimile fi vuol penfare de’ verbi porti in for- 
za di Cullanti vi , e parimente di non pochi add iet- 
tivi in parecchie combinazioni ufati anch’ eftì a 
modo quali come di fuftantivi : il riprendimento 
delle quali cofe darebbe indizio nel vero della sfog- 
giatiflima perizia del riprenditore. 

Ma bene io Co , dove il cuore duole : Otchefira , 
incredibilità , prefica , ef relazione , condannatrice , fin- 
tajfi , tabacchiera , accomodaticcio , ululante , zerbi- 
nesco , periodare , grecizzare', ah parole orribili? Se 
mai aa alcuno elle follerò pefo infopportabile , e li 
fentifle fvenire , tenga pretto e pronto alla mano un 
alberello di mettila , e poi a fua polla le fcambi , e 
dica fare da greco , o greco apparire , tejfere o ri- 
fondare periodi , da zerbino, che urla , che fi ac- 
comoda a varj intendimenti , fcatola da tabacco , 
combinazione , o collocazione ordinata delle parole , 
che condanna , omeì , donna a piangere prezzolata , 
ciò che rende la cofa incredibile , luogo ai mufitcì de- 
putato . Non faprei però certificarmi , fe cotali mu- 
tazioni fodero per dar buona villa di fe, ne’ luoghi 
proprj collocate , fpeeialmente quelle , che di circui- 
to abbifognavanò . Io ho fatto ad occhi veggenti 
quello, che alla varietà , ò al fuono , 0 all’ energia 
mi pareva , che mettefle meglio . 

Ma dove mi portano gl’ improvidi miei penfieri ? 
Prefumo io forfè, che nulla mi fia sfuggito inav- 
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Vertitamente ? e darommi Vanto di cofa , che x bett 
pochiffimi ò riufoita ? Folle penfiero ! Nuova fari 
per avventura più^d’ una parola, o forinola di dire 
> creduta vecchia , e farà vecchia, e piu che vecchia 
altra da me tenuta per nuova. Égli ò però di gran 
conforto al cuor mio il penfare , che affai più met- 
te il fuo nome in avventura colui , il quale ha 
volto 1’ animo a offendere , che colui , il quale Ha 
fui difenderti . 

Dj? /ì/ T ’ ^-he S* re bbe t f e quello , che alcuni concedo- 
tifiti '/'thoi e praticano appellandolo nuovo , altri il vie- 
tartsrìf. tafTe , e diceffelo barbarifmo , e peccato in lin- 
gua ? Ben tu debbi Sapere , quanto Certi Spiriti 
fieno tenaci delle tradizioni : e’ ti par quello atten- 
tato pericotofo 4 II confetti) anctr io , eh’ è peri- 
coloso , e da non arrifehiarviti , chi non ha tanto 
bello nella compotizione , da farti feudo e difefa 
contra i morditori ; e chi non ha il Vifo netto 
da quadrila propriamente macchia e fallo di lingua « 
£ chi non la, che di qui dee cominciare la pulizia 
dello Itile , cioè in nettarti da ogni neo ? 
i Ma lafciatemi in prima dare una buona flropicV 
datura col più rodente fale a certe lingue Sdruccio- 
le in eccello , e ftrabocchevoli a decifione , ed a 
condanna. Vien udita parola, o frafe , o tnodo di 
dire « che noi trovarono , o dimenticarono , o non 
t capirono efTì « Quell’ ò folecifmo, barbarifmo quel- 
lo. O i Solenni Dottori in Grammatica! Onde in 
loro animofità cotanta? Diati pure, che nuove fia- 
no alquante dizioni : fon effe perciò da dire Subita- 
mente fpropofitate ? Già non fu quello il Sentimen- 
to de’ Signori Accademici di Firenze , allora quan- 
do al numero degli antichi elettilfimi Scrittori ag- 
gregarono i Bembi , i Cafliglioni , i Redi , ed altri 
molti. Eglino nò ciechi erano , nò imperiti, che 
non vedeflero negli Scritti moderni non poche cofe 
difformi dagli ferirti antichi ; nò perciò fi ten- 
nero dall’ approvargli . Che dire adunque ? Ch’ elfi 
i conofciuti fpropofiti approvaflero , e confecraflero 
alla polterirà? Matto, mattitiimo è tale penfiero . 
Loro giudizio fu , che a Scrittori provati di vul- 
gar lingua intendentilfimi , e ufanti bello e ornato 
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fìile, quella larghezza fi doveva dare, di foggiar di 
lenno loro quando parole , quando forinole ai dire ; 
eziandio che predo gli antichi veftigio non ne tro- 
valfero . 

A che dunque dopo tanta autorità alcuni inrirro- 
dicono , e imbizzarri fcono ? £ non fon mica no dei 
più dotti , i quali anco perciò più difpofli fono a 
pigliar granchi a quel piccol chiarore di luna , che 
agli occhi loro rifplende* E in verijtà , dove fi 
tratta fpecialmenre di voci barbare , pofiibile , che 
non badino a fare cauto le giunte, che tutto dì fi 
vanno facendo al grande Vocabolario? E non mica, 
no, fidamente di voci nuove , ma di voci vecchif- 
fime , che sfuggirono alla diligenza de’ primi innU- 
merabili raccoglitori . Data dunque un’ occhiata al 
Vocabolario , non trovata la tal voce , fi diftìnirà 
incontanente per voce barbara? Ma e fe vecchia 
folle , e non ravvifata dall’ occhio ancora il più at- 
tento ì ’ • 

Nel Dizionario della lingua Latiria il più fiudia- 
to , il più corretto non fono omelTe varie voci de> 

5 ùù pregiati Autori ì A tale , e tal parola fegnatl 
òno foltanto elempj prefi dal fecolo d’ argento ; e 
pure non ne fomminifira i tre , e i quattro il feool 
d’oro? Voi leggerete anche t in M. Tullio più d’u- 
na locuzione , cne con tutti i fignificati efprelfi dal 
chiariifimo Facciolari non vi verrà fatto di diciflfe- 
tare mai , falvo il buon fenfo del tefio e confetto., 
Qtìal confegUenza da tutto ciò ? Che dunque nei 
Dizionari ne tutte le parole fono regifirate , nè la 
forza , ni il pregio di effe . 

Tant’ i ; l’ umaria induftria vien Meno in cotefia 
infinità di minutezze ftucchevoli ; e al cafo noftro 
ben parmi poterli applicare quella necelfità , che i 
Teologi chiamano vaga , o fia indeterminata , di 
cadere in alcun veniale peccato, per giulìo che uo- 
mo fia « Sicché dunque il mio gentil fentenziato- 
re , che fiete fermo a non far grazia a nelfilno , fa- 
rete ancora corrivo tanto alla cenfura? Bene: ma in 
rifguardo a* folecifmi fi può pronunziar francamen- 
te dietro la fcorta de’ Grammatici , che già hanno 
dato fentenza « 

Vot- 


XXXIV. 
DtU'tff* 
•tlX» <«* 
Dirjon*- 
*)• 



192 RAGIONAMENTO 

xxxv. Vorrei , rifpondo io, che di Grammatici, anche 
ii più accreditati, ne averte letto piti d’uno, per ri- 
cramms. conofcere il voltro errore , e l’altrui. Ditemi in 
tii>. vortra fe : coterti Legislatori in Grammatica non 
contraftanno gli uni agli altri ? Non corifente quelli 
ciò , che quegli condanna ? Non ne ha forfè dt co- 
sì bizzarri , che citano al lor formidabile tribunale 
eziandio gli lletti Autori e Padri della lingua ? Olà 
oh prepotenza Grammaticale ! Siedi tu dunque sì 
alto a lcranna ? > 

Adagio , dirammi alcuno : coterti , che dite Pa- 
dri e Autori , non poterono in qualche erroruzzo 
incappar anch’erti? Non nego io quello, anzi affer- 
mo che sì ; e Cicerone confetta egli medelìmo , di 
eflervi caduto, alla frafe inhibere remos ( ad Attic. 
1 . ij. Ep. 21. ) ufata prima da lui in lignificato di 
tener alti , e lofpelì fuor d’ acqua i remi ; laddove 
poi fi avvide , la vera forza di quella dizione ertere 
remare a ritrofo. 

Ma da ciò che ne volete voi inferire ì Che dun- 
que^ detti Autori fiano fottopofti alla sferza gram- 
maticale ? A voi., Grammatici , io parlo , a voi , 
che sì alteramente fovraneggiate . Su via dite, don- 
de pigliafte le voftre leggi ? Portolle di cielo Cato- 
ne^ il terzo ; ovver le raccoglierte dalla pratica dei 
più reputati Autori ? Se da quelli , e con qual ani- 
mo quelli riprendere , e cenfurare ? Non è egli 
quello un dare a’ fondamenti dello edificio , che in- 
tendete di ergere ? E poi , quando il fentimento 
unanime de’ Letterati conviene a -riconofcere alcuni 
Autori per maeftri ed efemplari ; per quanto quelli 
averterò errato , non é più lecito , far loro il pro- 
curo in materia di lingua ; poiché il loro ufo di- 
venta regola a rifpetto d’altrui. 

_ Direte , che quello é troppo; conciolfiaché fi cri- 
ticano in altre cofe : perche non in lingua altresì ? 
Rifpondo , che , quando fi elegge uno ad Autore 
di lingua, non é perciò canonizzato in ogni pregio 
di Autore perfetto ; onde é libero alla lagacità di 
chi che fia , il condannare ogni qualunque cofa , 
che al fenfo retto contraila: anzi in genere di Itile 
ancora non é vietato riprendere ciò , che é batto , 

lan- t 
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languido, intralciato , o che che altro dire fi vo- 
glia: ma dir un Autore, e Padre di lingua , e in- 
lìeme reo di folecifmi , quella mi par follia, e ri- 
pugnanza nei termini ; purché intefa ne fia la for- 
za loro . 


Mo cappari , ferito chi mi ripiglia , ciò che in 
lingua scontra ragione , non fi dovrà dannare qual 
tallo ? Chi vi ha detto , domando io , chi vi ha 
detto , che la lingua debba eflere fecondo ragione ? 
Non è forfè l’ ufo, che l’ha introdotta , che 1’ ha 
formata , che n’ é il difpofitore e arbitro fo- 
vrano? Il fallo egli è voftro, di ftabilire le leg- 
gi dopo una mezzana lettura ; e poi pretende- 
re , che gli Scrittori fi conformino alle leggi ; 
mentre le leggi piutrofto , a norma degli Scrit- 
tori, dovneno eflere riformate. Ad eflere legisla- 
tori di quella maniera, molto avanti vi conveniva 
nafcere , e defcrivere gli ftatuti con obbligazione a 
ogni uomo di attenervifi : ma perciocché troppo 
tardi ventile a nojare il mondo, volere, o non vo- 
lere, egli vi é pur forza, di llarvi all’arbitrio, e 
alle ufanze altrui . Il fo anch’ io , che nell’ idioma 
vulgare molte cofe fono affatto irregolari : ma qual 
,é quell’ idnJma , che non abbia le fue irregolarità ? 
Portate adunque pazienza , e non folecifini , ma 
proprietà di ciafcuno idioma le nominate. 

Ni uno però di qui prenda occafion di errare , 
confondendo ciò , che or dico, con quel, che fi é 
detto di fopra. Qualor io affermai, che non fi può 
condannar di fallo in lingua ciò , che Ha fcritto 
prefTq gli Autori , che comunemente maeilri di lin- 
gua fono eflimati , non volli già dire, che tutto 
quello ha bene di ufare • Non ti feci avvifato , 
che certe anticaglie non fanno niente al propofito 
alla nonra età r Chi farà così mentecatto, da rino- 
vellare al prefente la vecchia Ortografia > ovver di 
rimetterci avanti quelle cadenze , che mife il gran 
Dante alla tortura, per tirarne fuori la rima ? En- 
mo , Pacuvio , Accio , e Lucilio fono anch’ eflì 
Padri della lingua Latina: fono per ciò da imitare 
in tutto? Forfè quel, che ragionevolmente fuggire 
u vuole , e piu di quello , che degno fia di eflere 
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%uitato . Ma per tutto ciò ò forfè men vera la 
mia- aflerzjone ; o meno fon riprenfibili coloro, che 
decidono in contrario? ’ 

Chente è quella indolenza , di elevarli contra la 
reverenda Nazione Grammaticale ? Non ha ella co’ 
precetti agevolata la via all’ apprendimento delle 
lingue . Non ha foflenure applicazioni crudeli , per 
ìflra darne 1 tortuofi fentieri , a potere poi metter- 
li 1, P ie .% uro • M oIfi di quel numero non fon e- 

l V l a ™£' a eru l izione » ed acerrima intel- 
ligenza E poi fare , che quelli fenfi entrino nell’ 
animo della gioventù : add'to libri , addio pulitezza 
e coltura di ?hle : ad ogni fallo , ’che sfugga ìor 

nr .(?Jn n f U3 f .° Vvero dal ^ P en na , farà fempre ap- 
prettato lo fchermc^ difetto del Vocabolario, o 
ne il a .^certezza delle leggi grammaticali . 

.. °! ,T,k en ® \ m . a detto bene apch* io, to- 
gliendo a Vocabolar; , e ai Grammatici quel foprap- 
piu di autorità , che non compete loro; e bene ho 
detto molto piu , per affienare la fmifurata liberti 
di alcuni , che con mediocre fcienza in lingua , li- 
mitata a i uno , o due Grammatici, e a quattro, o 
Autori > P u re C fanno a cenfurare anche i 

ferrn ?| n rE l “ * ee ? nt i \ Almeno almeno avefTero etti 
fe ^bbricciuolo del Battoli intitolato II torto e 
dmtto del Non fi può ; c he cosi anderieno più a ri- 
lento , nel portare fentenza . ^ 

r „ 3 .[ cI \. lfa r il male , che dite fopraflare grandif- 

; ’ l a e P r . efìa , e . pronta una prefenriflìma me- 
diema . Imperciocché , fe niuno non dee correre 
alia cenfura , niuno altresì non de’ parlare, nè fcri- 
vere a capriccio : e dalle nuove aizioni in fuori , 
di che pm fopra fi ò ragionato, non ò da ufar for- 
mola , nò parola , di cui non fe ne fappia render 
buon conto ■ Sin uno in ntì trafntM*A « iil. 



let ma si, dopo dettogli, che ’I Vo- 

cabo.ario non ne parla, o che la Grammatica Ha in 
contrario , fingetelo a inoltrarvi , dove abbia rin- 
venuta quella dizione , e quella . Che sì , che a 
quefto premere ne fc hi zzerà fuora l’umor peccan- 
te Che sì , che colui nell’avvenire andrà piu cau- 
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tó e rlguardofo a non mettere giù , quanto in capo 
gli venne , alla ventura? 

• Ma lafciatemi qui un poco ammirare la grande 
bontà altresì dì quelli , i quali così parlano, e fcri- 
Vono, come fé propriamente amaflero di parere ca- 
duti in peccati di lingua. Oh l’avvedutezza mi- 
rabile ! Non fanno , che ’1 numero dei più , è quel 
numero, che mert ne fa? Perchè metter fuori ciò, 
che alcun Grammatico condanna , febben a torto ? 
qual gloria in ciò, qual frutto ? Apparire in lin- 
gua imperito , per dimodrarne perizia ? edere fem- 
ore in necedìtà di fare l’apologià? E ci avrà egli 
Tempre luogo di farnela ? 

Tanto piu , che sì fatte formole fono andate in 
difufo , e per ciò femplicemenre , polfono edere a 
buona equità anche da uomini fcientidìmi bulinia- 
te . E pur fono alcuni di quelle così teneri ama- 
dori , che, a votemeli dilTuadere, faria un trafigge- 
re le pupille degli occhi loro. Voglion così? Co- 
sì fi facciano, e lecchino pur elTi a voglia loro par- 
ti sì cari della loro indudria; che noi in difparte 
cene faremo le rifa. 

Frattanto giuda l’ordine pollo, dalle parole pro- 
cederemo alle Figure delle parole , che fono , dirò 
quali , il fale , e condimento di effe . Chi le fi vuo- 
le tutte vedere paratamente cotefle figure , in di- 
fetto d’altri migliori, pigli in mano il Decolonia , 
il quale di Padre , che prima era , e dato è fem- 
pre , in alcune edizioni è rimalo lenza nome , in 
altre è diventato con gentil metamorfofi Signor 
Decolonia . Là io rimando , chi n’ è defiofo ; giac- 
ché mio pendere non è , ridire il già detto , quan- 
do nulla di mio tengo nell’ armario , da pro- 
durre. 

Ripeto folamente a grande idanza le più ferven- 
ti preghiere , a voler declinare a tutta pofla quegl 1 
incontri e giuochi di parole, che menano alle fred- 
dure . Oh chepede! E non fo in verità, conche 
cofcienza fi polla a quelle condurre uno fcrittore , 
o parlatore che fia . Non vede egli il pericolo di 
danneggiare notabilmente il produrlo fuo con todì. 
catarri , gravezze da quelle frigidità provenienti ? 
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Non vede egli il pericolo di danneggiare notabil- 
mente il" profilino fuo con tofiì , catarri , gravezze 
da quelle frigidità provenienti ? Non fi accorge del- 
lo irritamento della bile , la qual manda al nafo il 
più ftizzofo fuo veleno ? Egli è il vero , che qual- 
che ben rara volta nelle freddure fi trova per un 
modo di dire qualche granellino di fenapa, o pun- 
terella d’ ingegno , che pub dar follazzo agli aicol- 
tanti ; e per quella ragione io mi figuro , che M. 

Tullio fiali abballato talora a qualche fcherzo di tal 
natura. Contutrociò, fe debbo aprir candidamen- 
te i miei penfieri , io ftimo , che così fatti fcher- . 

zi fiano acconci a dileticar le lunghe , e fanciullef- * 

che orecchie, non più. In quella fchiera però già I 

io non pongo quelle altre figure verbali , per cui 1 

parole con parole in parte confuonano. Come ho 
dichiarato ai fopra , che pollano Ilare bene penfie- 
ri contrapporti a penfieri ; così la lettura degli fcrit- 
tori dimortra, che bene rtanno niente meno parole 
contrapporte a parole . Non ti avverrà di leggere 
veruna orazione di Tullio , la qual non te ne j 

{ >onga dinanzi agli occhi più d’ un efempio . Ma 
afciate Ilare quelle figure , ed altre , cui bada co- 
nofcer di villa , prendiamo a fvolgere con alquan- 
to di ertenfione quelle altre , che pel molto u- 
fo , o per la contrarietà delle opinioni defiderano 
rifchiaramento . E imprima veggafi la Metafora . 
xl. La Metafora c* una delle Figure più benemerite 
wS’*»"*' ^ : e H a trova compenfo alla povertà del- 
la lingua ; ella provvede alla varietà delle forinole ; » 

ella in ogni fembiante trasformali , per fervire alle i 

varie intenzioni del dicitore. Quale tu la vuoi, e 
tu la piglia, maeftofa , veniente, delicata, fcherze- 1 

vole : giova egualmente al diletto , alla efficacia , 1 

alla dichiarazione delle cofe le più ofcure , e invi- | 

Iuppate . Dico io troppo ? 

xli. Sapete , che fia Metafora ? E' una fimilitudine iti 
umJafà. compendio , ovvero la fimilitudine b quale una pian- 
». ta, e’1 feme n’b la Metafora. Or ai tre fini di o- 
gni Componitore, che fono dilettare, ammaeftrare, 
muovere ognuno fa , ed efprimenta , quanta forza i 

abbiano buone , e ben efpofte fimilitudini , e quan- ; 
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to tenacemente fi appiglino alla fanrafia; giacche le 

f iiìi volte prefe fono da oggetti fenfibifi e mareria- 
i. Che airelte , fe le Metafore avelfero, quafiché 
Tempre , pari conformità ai fini antidetti fenza i 

f [uai , da che non va difgiunto l’ufo frequente del- 
e fimilitudini ? E pur e così. L’ ufare di fimi- 

f lianze in copia, che gran tempo non vi afiorbifce! 

enzaché , com’ effe in ogni lor parte , e a cappel- 
lo non convengono con la cofa, a che fi appropria- 
no , per ciò più tempo fi perde , e talora troppo 
deviare fanno l’ immaginativa . Laddove nelle Me- 
tafore la cofa va altrimente: una parola, due fanno 
l’effetto; né meno quelle non fono un foprappiù ; 
perché vi danno in cambio delle parole proprie: e 
talvolta fpiega più corto , e più al vivo la qualità 
della cofa una Metafora , che ’l vocabolo proprio 
non farebbe . 

Ponganfi in grazia d’ efempio quelle Metafore : 
il mare infuria , ondeggia l' animo , rivive , o rinver- 
dire la fperanza , incrudifce il dolore , avere fior di 
fenno in capo , fiorir le arti , frette zze di tempo ecc. 
e altre cento, e mille, che in ogni fcrittura di Au- 
tore egregio corrono agli occhi . Ora provatevi ad 
efprimere gli fletti fenh con eguale brevità , e for- 
za , e vivezza , ai trafportati foflituendo l vocaboli 
proprj della cofa, che vuoili rapprefentare . So an- 
ch’ io ottimamente , che delle volte affai i propri 
fono i migliori ; che alcuno Autore eccellente ai pro- 
pri quali femore fi attiene ; che ci può elfere abufo, 
e generarfi olcurità, o affettazione con un metafo- 
rizzare continuo , o violento . Ma fo altresì , che la 
più parte dei più pregiati Autori , fia nella volgare , 
fia nella Latina lingua, ufo grande fecero delle Me- 
tafore, e utililfimo ad avere loro intenzione: e ap- 
pena fe ne alìenne alcuno, che amò uno Itile tutto 
piano , e al nolìro famigliare parlare fomigliantifiìmo . 

Ma fe difcreto ufo delle Metafore bene fi affà a xur. 
ogni forte di Itile , e a qualfivoglia intendimento , 
egli é verilfimo con tutto ciò , che al dire piace- 
vole , fpiritofo , leggiadro fopra tutto conviene 
mirabilmente . Chi non fente un deliziofo fapore , 
allora quando pretto Tullio fi avviene in quella 
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Ì uercia dall* ingegno feminata e colta ( Pfief. 1. ». 

e Lee. ) in quella polve erudita .(La. de Nar. 
Deor. ) in quel cuoco gottofo , di cui non aveva bi- 
fogno , ficcome colui , che aveva voglia di mangiar 
bene ( Ep. fam. 1. 9 . ep. 23 . ) Che dirò del file »- 
zio delle Mufe di Far rene , perche quelli non ver- 
feggiava più (Li. Quzft. Acad. ) e della graviti 
fenile di piacevolezza condita ( 1. de Seneéì. ) , e 
delle altre lenza novero metafore giocondilfime , 
delle quali Tullio ha fpecialmente i proemi delle 
lue opere adornati' Ed anco fuori di Tullio, vada 
pure ciafcuno volgendo le fcritture di quello e 
quello Autore più nominato , e apprenderà dalla 
efperienza propria il diletto, che le metafore par- 
torifeono . 

Xtin. E donde e perchè , dimanderà taluno, quello sì 
JmTw/'* B ran de dilettare che elle fanno ì M. Tullio al 1. 2 , 
miniere. dell’Oratore ne ha inveltigate varie belle e fiottili 
ragioni: ,, Il dilettare , cred’io, dice , procede o 
„ dall’ elfer quella una prova d* ingegno , dtra- 
„ palfar le formole mefle, dirò quafi, tra i piedi , 
„ e altre in quella vece di lontano pigliarne ; o 
„ dall’ elfere r afcoltatore , quali a diporto, con- 
„ dotto col penliero , fenza torcere dal retto cam- 
„ mino , ciò che è cofa dolcilfima ; ovvero perché 
„ in ciafcuna parola e il concetto della mente , e 
„ la fimilitudine tutta fi chiude; o in fine perché, 
„ quando almeno fi vuol efprimere alcun mentale 
„ concetto, ogni Metafora prefa da cofa fenfibile , 
„ ai fenfi flefli fi avvicina , e principalmente al fen* 
,, fo degli occhi , che è il più vivido infra tutti 
,, gli altri. Vere fono quelle ragioni, e tutte infic- 
ine a dare diletto confpirano : la terza , e la quarta 
fono eziandio congruenti ad illruire : ma a commo- 
vere 1’ ultima folamente conduce . Ma la feconda , 
e 1 * ultima meritano fingolar riflelfione : perchè dal 
ben penetrarle , e farne ufo , dipende la iòavità , e 
forza maggiore delle Metafore . 

Una Metafora è dunque un menare , direi quafi » 
P intelletto dell’ uditore a vedere uno oggetto eon- 
fimile alla cofa -, che ti avvili di dichiarare . Ti 
parrebbe dunque dicevole alla urbanità , fuori di 
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alcuno flranilfimo cafo , menare una gentile briga- 
ta, che venilfe a eafa tua. a vedere le dalle , il 
pollajo , la cucina, e lo che peggio afTai fora, gli 
agiamenti ? Volendo alcuna cola niodrare, non t’ in- 
gegnerei a mettere in villa i più pregiabili , i più 
vaghi, i piu curiofi obbietti? Or ciò, che tu bene 
fai fare nell’ altre occorrente , il devi pure faper 

S raticare nei componimenti , nella elezione delle 
letafore, quelle pigliando dagli oggetti più genti- 
li , e più dilettevoli . Quello e ciò che vuoili con- 
fiderare per rifpetto della feconda ragione . 

Quanto fe poi alla quarta e ultima, fe da avverti- xuv. 
re , che non ogni oggetto fa impresone egualmen- Awerttnr 
te forte nell’animo: però fe tua intenzione fe, di 
fare 1 ’ impreflìone fortilfima, ti convien trafcegliere tafer*. 
gli oggetti , o i più affettuofi e teneri , o i più 
doglioli e compalfionevoli , o i più fieri e trucu- 
lenti fecondo la qualità dell’ all'etto, che defideri di 
eccitare : oltracciò e da prendere la Metafora dagli 
oggetti , che fi riferifcono alla più fervida fenfitiva 
potenza, che è la villa; e però la Metafora prefa 
dagli oggetti vifibili , in parità di ragione, fe atti- 
viiTiina , Or qui farò fine con avvi fare , che tutte 
le Metafore debbono derivarfi da cole note agli a- 
lcoltanti , altrimenti faranno enigmi ; le fimilitudi- 
ni polfono venire anche da cofe ignote , fidamente 
che con la (leda efpofizione fi faccian note ; ma fe 
la Metafora fcorre da fonte ignota , donde mai 1’ u- 
ditore ne potrà acquillare il conolcimcnto f 
Ma non fate voi nfe pure un motto della Allego- XLV >. 
ria, che fe nient’ altro, che una continuazione del- MUtori ** 
la flelfii metafora? Se la metafora piace, fe la me- 
tafora ammaeflra , fe la metafora muove ; molto 
più adunque copleguirà quelli effetti la metafora 
continuata. Io per me dicovi, che ne dubito più, 
che poco. E qui il buon fenfo mi affilia ; conciof- 
fia cne predo gli Autori ci fcorgo delle allegorie 
dove bellilfime, dove piene d’importunità, ed in- 
fipidezza . E come faper dunque, dove, e come l* 
allegoria Aia bene , e dove , e come no ? Riducete 
il già detto alla memoria, ciofe a dire, che la mer . 
tafora fe una fimilitudine in compendio : dunque 1 * 

• ' N 4 ‘ ' alle* 
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allegoria farà una fimilitudine dillefa , con quello 
divario, che la fimilitudine non è polla a modo di 
fimilitudine ; ma sì le parole di elfa fi fofiituifco- 
no alle parole proprie della cofa, che fi vuole fi- 
gnificare : il perche 1’ allegoria fomigliar fi potreb- ~ 
De a un zendado fortilifiimo , e trafparente , che 
vela un volto , ma non l’ afconde agli occhi • dei 
riguardanti , 

Eccone un efempio nel Sonetto 156. del Petrar- 
ca. Propone 1 * Autor di efplicare la mifera vita 
fila nella obblivione di ogni cofa, che giovi, in 
gravezze, in tenebre, in freddi timori, tra con- 
trari perigli, fotto la fcorra di una cupidigia cru- 
dele ecc. figura egli quella fua vita in una nave , 
e tutto ciò, che appartiene alla vita, l’ efprime con 
formole dalla nave pigliate così ; 

Pajfa la nave mìa colma d' oblio 

Per afuro mar , a mezza notte , il verno 
Infra fcilla , e cariddi , ed al governo 
Siede il Signor , anzi V nemico mio ecc. 
e così infino al fine di una allegoria é tedino , e 
chiufo quello affai leggiadro Sonetto . Dunque 1 * 
allegoria bene Ila. Aaagio, dico io, che fe avre- 
te un po’ di pazienza , fpero di potervi didima- 
mente , e appieno chiarire fu quefto punto , sì del 
come portar giudizio fu le allegorie , che vi ven- 

f ;ono udite, sì del come potere voi ficuramente va- 
ervi delle medefime. 

E qui convien , eh’ io pure riordini le cofe me- 

J 'iio, che non fi era fatto da prima; e muti I’ e- 
empio di Demoflene non fedelmente rapportato , 
per errore prefo da certa poco fedele traduzione ; 
e rrafporti da uno ad altro luogo qualche altro e- 
fempio, il qual meglio coll’allegoria, che colla me- 
tafora fi confà : avvegnaché pero non ci fia mifura- 
tore , il quale fappia fidare appuntatamente i con- 
fini : fin qui é metafora , da indi innanzi é allego- 
ria . Ma fenza dimora vegnamo al punto . 

Che in orazione fciolta pofTa Ilare decentemente 
A//’#?/».* l’allegoria, e recar piacere , e giovamento , non 
stri * . mi par cola da poterli mettere in quefiione . Non 
fon elle faldtffime le foprannotate ragioni ? non vi 

con* 
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convince la vodra propria efperienza , non la prati- 
ca de’ più eccellenti fcrittori ? Ma le allegorie fon 
pur cole da Secentidi. O l’acuta rifledione ! quali 
come i Secentidi fodero dati da forza fuperiore de- 
terminati a feguitare in ogni cofa il peggiore . Ma 
ciò efamineremo dipoi . 

Frattanto non vi gravi fentire un Secentida va- 
lente fiorito ben un migliajo d’ anni prima del fe- 
cento . Egli dinotar volendo il fuo (cadimento dal 


grado di Rettore alla condizione di perdona priva- 
ta , fotto figura marinarefca allegorizza così : A noi y 
che fedevamo in poppa , e avevam in man il timo- 
ne , or' appena ci ha luogo nella J emina. E dove 
parla dell’ ammazzamento di un tiranno , per dar a 
conofcere le fue buone intenzioni di troncare d’ un 
colpo folo quelle tede , che ombra facevano alla 
pubblica libertà, come fi dichiara? Ecco : Se in ma- 
no mia foffe flato, quello flilo , non un atto folo , ma 
il dramma faria tutto finito. E altrove. fiotto altro 
velame ricuopre lo dedo pendere , fcrivendo a un 
fuo amico : Mi arefli fatto piacere , invitandomi a 
quella cena delle Idi di Marzo , degli avanzi non 
più ce ne farebbe bricciola . Or quedi , che ben tu 
il debbi faper conofcere , egli ù M. Tullio Cicero- 
ne, il quale ( 1 . 9. epid. 15. ad Fam. , Filipp. 2. 

1 . 12. epid. 7. ad Fam. ) non fu fchifo di così par- 
lare allegoricamente ; nù tu per mio avvifo fchifo 
farai d’ edere con lui fecentida in queda parte. 

Ma ben mi accorgo , che non è appagato ciafcu- , 
no di quedi efempj . Son ede allegorie di piccolif- 
iima datura; che quafi quafi non efcon fuori della 
fchiera delle (empiici metafore. A quede forfè non 
fc veruno, che fia di animo avverfo . Si vorrebbe 


faper di quelle , che a guifa di Tizio , hanno cor- 
poratura edefa a nove jugeri : che ne dite? Oh que- 
lle veramente , rifpondo io, nel taglio lor gigante- 
fco, farà miracolo, che non tengano del modruo- 

fo • Udite . xLvii, 

Già fapete, che le fimilitudini , giuda il prover- cina t* 
bio, d’ordinario non camminano con quattro pie- /■»<*« •>- 
di, volli dire, non hanno tutte le conformità con 
la cofa, a cui fi appropriano» e pur farebbe d’uopo/# 
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le avellerò , per fare lunga , e compita 1* allegoria . 
Quindi , a volerne pur riufcire , che violenze, Dio 
buono ! che ftiracchiarure , che inconvenienze f Ca- 
rne evitare applicazioni llravaganri , fciocche , ridi-^ 
cole ? Acconciate a una tellina fterminato cappello ; 
tirate , flringere , piegate ; il fungo fi prefenta in- 
nanzi fubitatnente alla fantafia, E in cjueflo per 
verità fanno per la più parte i Secentifìi una ben 
galante figura . Non accade a loro firazio recarne 
niuno efempio ; gli compalfiono di cuore . Mette- 
re a gran tortura 1’ ingegno , per tracciar modi , di 
dar da ridere a fpefe proprie , ella è arte , in che 
fnolti riefcono . 

Quella ragione, ripigliano altri, buona certamen- 
te non ve la meniamo? E che? Dunque non avran 
luogo , ni: men predò a’ Poeti , le funghe allego- 
rie : E chi farà ardito , di riprenderne un Orazip 
o un Petrarca? Lo fdicevole ufo de’ Secentifti nien- 
te conchiude: fe ’l veggan elfi, fe han fallato. Al 
più quello varrà, a non correre si di fretta, e ali’ 
impenfata , a intrecciare allegorie : di quello in fuo- 
ri, toccherà a ciafcuno Componitore fare fcelta del- 
le fimilitudini fidamente, che fi adattino per inte<- 
ro > f forfechè mancan elle? Perchè porre i limiti 
alla induilria altrui ? Si , confeflò anch’ io , qhe la 
ragione addotta non affatto firinge , e conchiude , 
Chi fa , che forfè il rimanente fia per appagarvi? 

Adunque datevi pace , eh’ io non tocco punto i 
Poeti lodati , nè altri di fimil natura; nè pure pie- 
go , che fi polfan trovare fimilitudini a quel bifp- 

g io , lenza dover difeendere a flemperate violenze , 
itemi di grazia ; fon cofe quelle da edere volgar- 
mente capite ? Leggete un poco quelle allegorie an- 
che a gente non nata, come i ranocchi , dal rag- 
gio e cudla polvere; eliminare, interrogate, quali 
rifeontri , e quanti abbiano elfi faputo fare . Voi 
medefimo , qual io yi efiimo , intendentidìmo , ne 
avete i gruppi tutti fnodati ? 

S’ io vi chiedevi per cortefia , di fpiegarmi il 
mentovato Sonetto , e cert’ altri luoghi allegorici 
delle canzoni del Petrarca , vi prometterefte vpi , 
di Soddisfarmi pienamente della volita fpiegazione,? 

' Ne 
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Ne dubito , e forfè ci farebbe da fificar piti , eh© 

S oco . E dell’ ode famofa di Orazio ( *4. 1. j. j 
navi* , reftrent in mare &c. che ne diremo ? 
Non le bifogna un ben fiottile Comeotatore ? E 
voi , dirammi alcuno , credete , quella edere allego- 
ria ? Non fapete, che a giudizio di varj dortiflì- 
mi moderni , fra i quali fono il Févre, il Dacier , 
e il Quadrio, ella è una parlata femplice alla ve- 
ra material nave , portatrice già del Poeta, e d’ 
altri fuoi amici ? Se mi lì permette di deviare al- 

3 uanti palli dal mio proposto ; non fapete, rifpon- 
o io , che Quintiliano , e gli altri Antichi la giu- 
dicano una pura e pretta allegoria ? Ma e le ragio- 
ni dei Moderni ? E le ragioni , dich’ io del JuVencì 
Comentator non antico hanno effe lieve pelo? 

Che dicon quelli? Le particolarità troppo minu- 
te d’albero, d’antenne, di vele, di farte, di ca- 
tena, e oltracciò in più di un verfo, feura aliai, 
e malagevole l’ allusone alla Repubblica Romana , 
farebbon pure difetti , e tali , da non inciamparvi 
un uomo della tempera di Orazio : adunque fi ri- 
muova ogni fenfo allegorico . E quella per 1’ ap- 
punto é r arme , che brandifee il Signor Fevre pri- 
ncipilo di coloro , che quindi efcludono l’allego- 
ria . Ma dimando io imprima : Gl’ Italiani fi ren- 
don egli a così fatte ragioni? Se è così, il Petrar- 
ca tombola a rompicollo; giacché pel Sonetto al- 
legorico or ora rammemorato, particolareggia nien- 
te manco di Orazio , benché con maggiore chia- 
rezza . E poi , Signor Fdvre , come intende Vo- 
ftra Signoria, che m nave così fdrucita folfe alcun 
per metterfi in mare , fe non avelie gran voglia 
d’ elfer mangiato dai pefei ? E quella nobiltà del 
pino Sylva r jxlia nobili* , come ci Ha con decoro ? 
Si reca, il fi», l’efempio di Catullo Pbafelut ille 
KS/c. ma fmifurato a mio credere é il divario tra 
un feiìevole giambo, e una ode palfionata. Veg- 
gafi un poco, fe ogni cofa fia per quadrar meglio, 
non dico alla Repubblica in univerUle , ma alla 
fazione rovinante sì, ma fiera e indomabile di Se- 
llo Pompeo figli uol del Magno , e di firutp , e 
Calilo , cui egli il Poeta aveva coti infaufti aufpi- 
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cj feguitatà; e perciò volle forfè il medefimo farli 
intender da pochi . Anche Cicerone una corale al- 
legoria enigmatica ne divisò , eh* egli , ed Attico 
intendevano . 

Ma come che fia ( eh’ io non mi vo’ arrogar 1* 
ufficio di «iudice tra uomini di cotanto fenno , di- 
fcrepanti fra loro ) affermo, che a limile contrarie- 
tà ai giudici forza é, che foggiacciano le allegorie 
tutte, che il fenfo vero ricuoprono fotto velo fpef- 
fo e fofeo più del dovere . Qui però lafcio nare 
coteffe allegorie a chiarofcuro, delle quali perduto 
il chiaro, ci rimane l’ofcuro lolo ; e richiamando 
il parlare allo feopo mio , domando : le allegorie 
flette riputate chiare , fon elle chiare a tutta gen- 
te ? Se i dotti e ingegnofi fi fentono offùfcar la vi- 
lla di qualche nebbia , immaginate , che ne debba 
avvenire al groflo popolo , e ignorante ! Il Poeta 
bene fpeflb parla a pochi , e ai migliori : tien egli 
parlamento col picciol numero anche il Profatore ? 
Se é così , io non disdirò nò anco a lui , di poter 
ufare alcuna , benché prolifla , allufione allegorica 
davanti a uditorio culto ed erudito . Ciò alcuna 
rara volta fi può fare con vezzo molto e leggia- 
dria . 

In che genere di componimento quello per voi fi 
approva? Nel graziofo, rifpondo io, nel burlefco , 
e nel fatirico . E' nota ai lippidofi ancora , e a’ 
barbieri l’allegoria di Tullio contra Pifone , nella 

S itale fotto nome di novelletta , e di contaminato 
ito ftrazia feftevolmente 1’ affettata gravità di etto 
Pifone , e la crapulofità flemperata del Collega Ga- 
binio. Il medehmo Tullio <jua , e là nelle fue o- 
razioni ne ha gettati di quelli frizzi , che talor fan- 
no fangue , fempre ti fan folletico . _ \ 

E perché non allegorie in compofizione feriaNg 
grave? Perché non davanti a ogni foggia di afcol- 
tatori ? Perché , torno a ripetere , quello dire non 
entra a tutti , e non ci vuol più , che un po’ di 
rifieffione , ad etterne perfuafi : e già vi ho detto , 
che cofa comunemente non intefa , ella é pelle . 
Chi non ha ragion di fdegnarfi , che a lui fi parli 
in modo , che fuperi la lua intelligenza ? 

Quaa- 
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Quanto è poi al dir feriofo , e più al veniente , 
fapete perchè io difdico le lunghe allegorie ? Per- 
chè fono, e hanno fembiante di raffinamento. Una 
allegoria corta e fpedita di quelle , che Tullio ha 
fparle a centinaia, può, non è dubbio, parer natu- 
rale e dettata dallo interno affetto . In fatti non 
ne efcono alcune di bocca, anche nel cotidiano par- 
lare? Ma allegoria di lungo , e intrecciato filo a 
mala pena può nafcondere il minuto , e fludiato 
artifizio . 

E nei Poeti? E nel dir graziofo , e fatirico ? 
Rifpondo, che la poefia in quello genere di diffe- 
renzia grandemente dalla prola . Il metro , la lo- 
cuzione , la favola poffono forfè dilfimulare P arte , 
che le forma, e le abbellire ? Anzi comunemente 
il pregio della poefia Ila nel dilungarli dal modo 
ordinario di peniate , e di parlare . E quello , 
perchè cosi più di leggieri fi perviene al fine 
fuo precipuo , di dar tralìullo , ed efilarare la fan- 
rafia . Oltreché i Poeti fi fingono fpirati da non 
fo quale loro capricciofa Divinità , per cui già lì 
fono da tanti fecoli confermati nel polfelfo di una 
libertà , che loro non divieta , fe non quel , che 
dilpiace. # > c 

Che più ? Lo ftelTo piacer , che fi fente , o noa 
lafcia vedere , o fa perdonar di buon grado 1’ artifi- 
cio, che pur fi vede . Ed ecco la ragione, perchè 
di buon animo fi ricevono, anche in profa, le al- 
legorie leggiadre , ovver pungenti . ( Guardi fola- 
mente chi punge , di non dovere poi egli fentire 
le punte altrui . ) Ma errato farebbe , chi volelfe 
trasferire al ferio tutto quello, che ben lì confà al 
dire giocofo . 

Ma ecco farmifi incontro con vifo cenforio alcu- 
ni Dotti , e trattoli di fcarf^Ila chi un volumetto , 
chi un altro di Cicerone : voi facefte , mi dicono , 
ciera brufca alle allegorie lunghe nel dir ferio: ve* 
qui nella orazione a difefa di Sedo Rofcio: „ Con- 
„ fidato nella lealtà , e fapienza voftra , più carico 
„ mi fono addolcato di auel , eh’ io lenta poter 
„ portare : fe voi lo mi allevierete , o Giudici , in 
„ qualche parte, porterommelo io, come potrò, 

„ coq 
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f) con follecltudine, e con indurtria: che fe da Voi* 
» cib che non credo * farb abbandonato , non man* 
), cherò animo tuttavia , e quello , che Copra di 
*) me mi fon prefo, finche potrò, foflerrollo : che 
*, Ce forterier noi potrò, tolgo piu torto di rimaner 
*, oppreflo Cotto il peCo del mio dovere , che o 
„ rigettare per fellonia, o metter giù per debolez* 
*, za d* animo ciò, che una Volta con buona fede 
** m’ fe. flato addotti» recato “ > Ella fe pur quella 
allegoria feria, e non mica brevirtima. 

Ne volere delle venienti , contra cui moftrarte 
più ritrofia ? Eccovene una prefa dalla oiazion for- 
zofiffima a difefa della fua Cafa : „ Che più? fe le 
*, cole* che in pubblico allor tu propone!!! a con- 
*, fulta, determinarti, prometterti, venderti in quel- 
„ le tenebre * e caliginofe nubi, e procelle della 
*, Repubblica , quando gettato giù il Senato dal 
*, governo, fuor cacciato il popolo dalla nave, tu 
,, capocorfaro con quella mandra impuriflima di af- 
*, fatimi A vele pieniflime correvi 11 mare j fe quel- 
*, le ccfe , dirti , averti potuto mandar ad effetto , 
*, qual luogo mai ecc. Qual argomento fembfa 
più aliefto dall’ artifizio allegorico , che il patetico , 
e ’1 dolorofo? E pur. vedefte, come nel fonetro Co- 
pra lodato ir’ fe rlufcito il Petrarca, e chi fa che 
tal altro del pari valente non fia per riufcirvi , 
anche in profa * con laude eguale ? 

Che fia per farli , il dica lo Strolago ; che fiali 
fatto, noi fo S fo bene, che fi dovrà durare fatica 
a tiovarne efempj prelFo di Autore, che dalla- co- 
mune eftiijiazione lia annoverato tra i più perfet- 
ti ;.ficcome quelli , che, viventi nella rtagion più 
florida della letteratura, conofcevàno ottimamente, 
che* fe molto artifizio era richiefto al dire fciol- 
to* pur erto doveva traveftirfi , e andarne incogni- 
to * per non imporrare danno a fe medefimo . SO , 
che molti ci fi volkr provare con grandi sforzi d* 
ingegno, e certamente hanno meritato più compaf- 
fione , che lode . So in fine , che , fe talun n’ fe U- 
fcito con gloria, fi fe pur maneggiato cón cautela, 
e deflfrezza fornma; ‘ 

> Mirate, come le allegorie di Tullio fono lonta- 
ne 
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he da ogni dravaganza ridicolofa, come native, e 
quel che é più , rrafparenti al pari di lucidiflimo 
criflallo : ficchi 1’ occnio più ottufo le faprebbe dt- 
fremere, vedute le cofe , che le precedono. Cort- * 
chiudiam dunque con dire, che cotali allegorie fo- 
no una fpezie di ballo in £u la corda. A chi la 
tella non gira , e agiliflima ha la perfona da tener 
perfetto equilibrio, egli può averne onore :,ma chi 
e un po’ corpacciuto, e ’l capo ha debole; a que- 
lla prova giù dramazzone trabocca col mal e le bef- 
fe . Tant’é; tal cofa può. farla uno lodevolmente , 
un altro non può ; e tal ci ha cofa , che , fe non 
arriva al fuo eder perfetto, tira addoflò derifione , 
e vitupero. Tu fe’ al fatto ; te deflb mifufa , e ti 
governa con l'enno. Troppe parole ormai m’ accor- 
go di avere fpefé in cofa , erte forfè non Ò da tan- 
fo . Ciò che foverchia, concedali ai difpaferi nati 
in varie tede fu tal materia . 

E che fe ne vuol egli credere del trapaffo , che xivttf. 
talor predo Autori efimj fi vede fatto, d’ una me- Sv L l 
tafora in altra , o fia dello innedare in alcuna alle- £ 
goria altra metafora aliena? Efempigràzia a denota- seri» i » 
re un uomo fortunatilfimo dire che gli J pira il veri* 0i,ra ’ 
to in poppa , nè mai gli è fallito il piede nel corfo 
de ’ fuoi maneggi , e fior ij ce fempre pia in riputazio- 
ne , ed in ricchezze ecc. ecco, in un corpo folo di 
allegoria, rappiccato infieme andar per mare , fcap- 
pucciar in terra, e fiorire di piante. Io dico , 
che , fe bada un fallo d’ uomo grande à propria di- 
fefa , ognuno, che’l faccia, troverà àbbondevól- 
mente , di che fare feudo a fe dedo con grandi no- 
mi . Ma a dir vero, il cucire così di varie pezze 
un vedito di Arlecchino , non mi par , no, una 
gran bella cofa. Se fodero piccole allegorie ivaria- 
te , sì , ma ciafeuna delle quali facefle cafa da fe , • 
io non avrei che opporre ; ma fe fon congiunte in- 
dente , come parti di un tutto, ho ragione di far- 
ne il richiamo di Orazio ( nella Poet. ) fi è prin- 
cipiato , a formare un * anfora ; perchè , feguitando a 
correr la ruota , n* efee fuor a un orciuolol Benché 
però anche il buon Orazio ne ha fatto alcuno di 
iuedi orciuoli . 

Una 
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nix. Una terza o figura , o non figura che fia delle pa- 
■ 4ltr * & role , qon é da pattar totalmente fiotto filenzio , sì 
amas^' pel molto ufo, che ne fecero gli Scrittori, sì per 
la confacenza , che ha col parlar grande e roburto . 
EUa é porta nel permutar , come nelle fcuole di- 
cefi , il concreto nel fuo attratto e. g. la virtù in 
vece d’ uom virtuofo, la fuperbia in vece di fuper- 
bo ecc. Tullio volendo lignificare , che morto era 
cotal uomo dotato di grande virtù , ditte : Venne tt 
mancare tanta virtù j e il Santo Vefcovo Cipriano 

E arlando di A bramo , che fervente nell’ ubbidire a 
fio , non afcoltò le voci della natura , così fi fpie- 
ga con più di enfafi , e maettà : Il religiofo fervore 
armò le mani , nè la pietà paterna tra] andò il di- 
, vino comandamento . 

t. Quello fia detto circa le figure delle parole : ora 
ctiinarjo- mi fento importo il carico di ragionare della collo- 
JI*. cazione, da’ Greci detta Sintalfi . Oh l’ in trigat i (lì- 
mo affare , e pien di noja , cne jt cotefto ! A vo- 
lerne rifaper r importanza , tornate alla memoria 
ciò , che ho fcritto qui fopra intorno alla fonorità 
delle parole , ; e qua trafportatel». ; giacché per più 
forte ragione a quello luogo conviene . Conciofiia 
che chi non fa, l’armonia della compofizione , non 
tanto dalle parole feparata procedere , quanto dalla 
congiunzione , e confonanza di ette ? Non ci ha 
forle cervello , al quale una sì chiara verità facil- 
mente non entri. Longino tertifica di avere fu 
quella materia comporti due libri , di cui la cala- 
mità de’ tempi, o la trafcuranza degli Antenati ne 
ha frodata la pofterità. M. Tullio gli era ito in- 
nanzi a fargli lume ; e in quali pretenfioni non fi 
mette egli verfo la fine del $. 1 . aell’ Oratore ? Sta- 
bilifce certo fuo metro , e poco meno , che verfi 
ricerca egli infin nella profa . Dietro a cotanto in- 
figne Maertro , che non hanno fatto di oflervazio- 
m , e di leggi gli amadori di così latta fonorità? 

Altro che verbo in fine : guai a chi affàlilfe con 
tali precetti un povero principiante ; farebbe cofa 
da fargli venire il fudor freddo , e dar commiato 
eterno alla letteratura . V’ ingannate , dirammi al- 
cuno : a quale fatica e ftudio h perdona oggidì in 
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grazia della fìntaffì ; dove li rratti del vulgare idio- 
ma ? Anzi gran merito fi renderà a voi , fé farete 
fu ciò alcuna novella fcoperta. Ben mille grazie 
rend’ io a voi della gentile promefià : vi fo dire , 
che mi verrebbe mal di cuore , al fol volermici 
mettere in tal penliero : ci ha una via attai più 
dritta, e agevole, e ficura , per arrivare al defide- 
rato termine; e fe non ci fotte , per poco non be- 
ftemmierei la ftntajfi , e chi 1’ ha inventata . 

Che cola fia Sintajjì , appena è alcun , che noi cht 'cofa 
fappia almeno indigrofio . Ella comprende tutto a* nu- 
do, volli dire, intrecciamento delle parole a for- fu- 
mare le membra , intrecciamento delle membra a 
formare il periodo , intrecciamento dei periodi a 
formare la compofizione . Qui veggo già alcuno 
ver me accigliato per la parola intrecciamento , che 
a lui duramente Tuona; percliò lafcia trafparere quel- 
le cotali trafpofizioni , che non fa veder di buon 
occhio nel volgare idioma. Converrà dunque fod- 
disfargli di quello, con difciogliere una quifiione, 
che contiene 1 ’ origine della Sintajjx ; e non fia dif- 
cara , nò inutile a fentire. 

La Sintaffi, a parer mio, in qualfivogtia linguaa- £ ir * 
gio ò un trovamento dell’arte , non effetto della ^ 
natura , e del collume . Come fapete voi quello ? p™ 

Di certo noi fo, nò credo poterli fapere ; ma ho' r (| '*/”,!’ 
delle conghietture affai buone. I. perche fenza flu- guaggìo] 
dio gli uomini parlano così, come conccpifcono i 
lor fentimenti , e i fentimenti fi concepiscono per , 
modo piano fenza trafponimento ; come a ogni uo- 
mo ò facile l’argomentarlo dalla propria elpericn- 
za : IL perche gli nomini , nel comunicare che fan- 
no giornalmente infieme, ufano certi periodi corti 
corti appena capevoli di aggiramento; III. perche 
gli Autori , che conviterò infieme , hanno per lo 
più Bile, e giro differentilfimo : IV. e ultima, per- 
chò sì Longino tra i Greci , sì ThIIìo infra i La- 
tini , per tacere degli altri , perfcriflero leggi fotti- 
li tanto e minute circa di quello affare. A che, 
dich’io, cotefle leggi, fe 1 ’ ufo le infegna? A che 
nojare il profilino , e annodare gl’ingegni in cofa, 
che per fe medefima, nò pur chiamata, corre alla 
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lingua. Dunque parmi di potere a buona ragioni 
conchiudere, Òhe in qualfifia idioma la -Si, nt affi non 
è cofa nata, ma fatta, non naturale , ma artifizia- 
tal, non fucciata cól latte, ma apprefa coll’arte, e 
con la fatica. 

Tillaft E donde prefero eltì gl’ Italiani la lor Srtitafli ? So 
italiana ho a dirvi apertamente ciò, ch’io mi penfo; dai 
? 3t - Latini, sì dai Latini la prefero effi . A così penfa- 
* " n "‘ re m’induce I. il vedete negli fcritti degl’ Italiasi 
più antichi una conformità ai cadenze , e di paro- 
le , che ben ne additano la forgente , donde furono 
derivate: IL il veder molto più, che la Sintaffi I- 
taliana ha una sì grande fimiglianza con la Latina» 
che ben moftra, quella elfere madre, quella figliuo- 
la . D’ altra parte fi fa, che gli antichi maefìri più 
celebrati in lingua vulgare furono ftudiofiflimi leg- 
gitori dei Latini dell’Aureo fecolo, e maffimamen- 
te di M. Tullio: e quèllo fecero con faggio avve* 
dimento , ficcome coloro , che non avendo innanzi 
a fe Autor Italiano, che valefle , e pure a lor fen- 
no non volendo formar lo fiile , alla forma de’ La- 
tini medefimi avvifarono di contemperare gli fcrit- 
ti loro . t ' • 

Oh fiete in errore : non fapete che la lingua Ita- 
liana \ più antica della Latina? Sì ? Sarebbe mai 1* 
Etrufca antica ? o anzi una delle fette , in che fi 
divife la. lingua univerfale e prima? Se è così, coll’ 
Italia mi congratulo cordialmente di sì gran van- 
to. Ma fu che fondamento ^ appoggiato, doman- 
do io? fu alcune voci roficchiate e confunte, che 
confuonano di malo modo con le nofirali ? Son que- 
lle ragioni , che vagliono a moftra di erudizione , e 
di bello fpirito ; ma a ingegni fodi lafciano , cred* 
io intera libertà di niente credere , e ftarfi alla o- 
pinìone comune . 

ttv. Ma e i' Latini onde àttinferO effi la forma della 
latina “dii f trttA {f l l° r0 ? Dai Greci, rifpondo io , fe non erra 
latrata, il mio giudlcio : poiché confiderò» che i Latini del 
miglior fecolo còsi diedero opera^ alla Greca lette- 
ratura , come gl’ Italiani alla Latina j fecondochfe e 
le opere flette de’ Latini, e la tefiimonianza di Tul- 
lio ne fanno fede: anche i Latini nella rufiicirà na- 
tia 
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tja abbisognarono di mano Sfrana , cbe gl* ingenti- 
lì i E per poco cbe odorato abbi i Greci All- 
tpri , tu Sentirai di leggieri 1’ affiniti tra f'n'afjì, 
e. finraffi ; Senza dite della moltiplicità grandifTìrtja 
di quelli, che Sont) comunalmente detti Grectfmi , 

1 quali ebbero la cittadinanza Romana . t 

Ma i Greci donde la tennero eflì la lor fmtaf- cte'tf* 
Jlì Pottò io aprir Senza taccia un penfiere , che U itnuffl 
|>fl cervello mi vola? Ió Son d’avvilo, che 1* 
moniofa e perfetta ftmajjì nata Sia dai Poeti , { t, v hga t 
quali dal metro agretti Sono a certe arie Soavi , « 

e per ciò altresì a traSponifnenti dilettevoli J che 
oflervari da’ ProSatori , da eSTi poi furono con di* 
fcreta, mano piegati, quai ruscelletti gentili, a 
Spargere di dolcezza le compofìzioni loro* Tutto 
ciò io dico piuttosto indovinando , che attevefa- 
tamente pronunciando, come foSTe verità liquida, 
e . inContraflabile * 

Ma ciò Solo non batta forfè à turar la boccà a 
Coloro, che ogni traSpofizione hella lingua nottra 
condannano, corhe Straniera j e non naturale? E 
che, vOrrebbono eSli con quefto nome di natura * 
lezzai che uSurpano sì Sovenre ?, Che Si parlaf- 
fe,, come penfano, e parlano etti? Poca fatica li 
durerebbe a compiacerei^ : ma quànto perirebbe 
d} Soavità nelle compofìzioni? Ben fi Vede, che . 
alcuni parlano , perchè non fanno tacere ; e per 
tutta ragione lor vale la mal inveterata Ufanza, 

Parche dalla. lingua Latina non togliono altresì la 
trafpofizione? perchè, non dalla Greca? tyf, 

Nelle dette lingue bene Sta , diranno etti-, hel- 14 
là. Vulgate no, come nè atìcor nella Francefe* Cir- 
ca la Francefe io non contraddico, ma quanto alt 
la .Italiana, donde l’ inferiscono ? Nón Bufarono i 
primi formatori della medesima? Sì, ripigliano, 
ma poi è ita ih difulp . QueSta, io confettò, è 
ragione migliore { fe fotte .veramente difufata; ma 
come il consentiranno i moderni , che in grjui 
parte intenti fono a rimettetele conferivi rG nel 
poSTedimentq antico ? Eh Venrr? ai moderni la Scab- 
bia , che c* intrudono cotait rrafponimenti ridi- 
coli, e violenti. Piaq piano , dich’io, o voi, 
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che cenfurate altrui : volere voi dire certi Sac- 
centuzzi, che non l'anno finire il periodo, fé non 
in verbo, o con avverbio in ente , in molto , in 
piu , in mai ? che Tempre hanno alle mani gerun- 
di in do , e particip) in te, avente , veggente., an- 
dante ? Se queflo volete .voi dire, dichiaratevi, che 
i Moderni migliori flaran dalla voflra parte . Ben- 
ché come dirittamente giudicarne voi, che gli Au- 
tori antichi mai non conofcefle, nè pur di nome? 
Che poi riprendiate i Moderni, che veramente fan- 
no, con voflra buona grazia queflo è un imitare 
il cieconato , che meglio del chiarveggente vuol 
faper difcernere i colori . 

Lvu. No, non diciam queflo: ma diciamo, che cote- 
tsjin- Ile girandole confondono, impicciano, travifan le 
tofacTia c °k che comunemente non entrano, nè fono 

"-intere. Se queflo è, la ragione Ila tutta per voi; 
poiché preflo di me queflo è un primo principio, 
che il dicitore fi faccia intendere perfettamente a 
color tutti, a cui indrizza il difcorfo: e vorrei be- 
ne, che ogni uom l’ intendere con la ragione, pri- 
ma che a intenderlo foffe coflretto dall’ infelice ef- 
perimento . Non c’è aurorità , non efempj, non 
ragioni che vagliano a difendere 1’ ofcurità : fiano 
ori , fiano perle , fiano le più fine manifatture ; in- 
finattantoché fon fenza luce , non hanno pregio ; 
alla chiarezza un parlatore avveduto dee facrificar 
ogni cofa . Parliamo chiaro: tutti i giri e ritorci- 
menti del Boccacci , del Bembo , del Cafa fon egli 
fatti per ogni maniera di gente r . 

Tu fé’ in errore, mi rimproccian gli altri. M. 
Tullio non parlava egli con lunga circuizion di pa- 
role ai Senatori , ai Nobili , a tutto il Popolo Ro- 
mano ? E l’efito moflra, che non aveva bifogno d’ 
interprete. Veriflìmo, dich’io: parlate dunque voi 
pure con tale aggiramento : che non toglia chia- 
rezza, com* e’ panava. Avvenga che a dir vero la * 
lingua noflra non fofliene tanta trafpofizione , quan- 
ta la Latina ; perchè ella è mancante di quelle dif- 
ferenze tra cafo e cafo, perfona, e perfona , tem- 
po e tempo , che nella Latina fi vedono . Comun- 
que fia, chiarezza , ripeto io, chiarezza, e poi 
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chiarezza , sì , fe non vuoi incorrere nella difgrazia 
degli uditori. ■ 

Seconda prerogativa della Sintafli vuol eflere ia ijni. 
varietà già tante volte memorata , e memoranda . 

Appo gli Scrittori Latini , e Italiani , che meglio m ffi . 
fcriflero , voi troverete una leggiadriflìma varietà di 
chiufe, e mezze chiufe , di ripartimenti , d’ intrec* 
ci nel principio i nel mezzo, nel fine de’ periodi ; e 
benché alcpne maniere fiano più frequenti , non 
perciò di rfieno fon ette da altre diflimili tramezza- 
te . Si abbia però avvertenza ( comanda Cicerone 
al luogo citato 1 . 5. de Orat. ) di fuggir quegl’ in- 
contri di parole, che male confuonano, e il fenfo 
delle orecchie , e la difficoltà della pronunzia ben 
gli danno a conofcere . 

In terzo luogo fi oflervi, che a diverfi fentimen- Yiaiaffl 
ti diverfo intreccio é richieflo ; più al dir'maeflo- adattati 
fo e al grande ; meno al gentile e dilicato ; al fa- *' fy"- 
miliare, al lepido, all’ aftettuofo , al fentenziofo , mtn>> * 
direi quafi, niente , fe non folle infenfibile: la na- 
turalezza e femplicirà difadorna è il più leggiadro 
ornamento, che in tali congiunture fia conveniente . 

Tempo é oramai, di vedere la mifura, che bene 
fia di tener ne’ Periodi ; giacché da ella in gran par- 
te dipende la qualità dello ftile. Tra Demoftene, e 
Tullio la diflomiglianza é grande? quegli appena 
vien mai , che ufi lungo periodo, quelli ne ha in 
grandilfima copia . Tra gl’ Italiani antichi vedrai 
pure molta diverfità , come nel circuito, così nella 
lunghezza <legli fieffi periodi Sì 1 ’ uno modo , che 
l’altrd ha di efemplan illulìri ; laonde a quello ri- 
guardo non veggo , perché alcuno debba eflere in 
grande afflizione , e timore . • ' . ' " »»» ‘ 

La mifura de’ periodi maggiore , o minore dipen- ; 

de dal modo, in che da cia'.cuno i penfieri nell’ a ~ periodi 
nimo fi concepifcono . I periodi lunghi più tengo- * 
no di artifizio ; poiché varj penfieruzzi , che da fe 
formerebbero più periodi, infieme fi accozzano, é 
s’intrecciano a guifa di varie membra, a formare 
il corpo di un periodo folo. La lunghezza confe- 
rire al ragionar maeltevole, al grave, e al fonoro; 
non é però fenza pericolo di dar nella votezza , e 
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nella fcurità, e con ciò affaticar di foverchio gli 
uditori , o di aria nutricarli , I periodi corti fonò 
piu naturali, e conformi al modo ufato di ragiona- 
re : lontani fono dalla telte ricordata fia vacuità , 
iìa ofcurezza ; ma altresì fcemi fono in gran parte 
di quei vantaggi , 

Or che fuccede a’ giovani vaghi di bello ftile ? 
Su i principi a mala pena fi conducono à conge- 

J fnare un periodo, che non fia pigmeo ; in procef- 
o di tempo non fanno tenerli, dal far tutti gigan- 
tefchi i loro girevoli periodoni ; qualichì: avellerò 
in animo di ricattarfi delle ambafce prima foftenute 
nella faticofa prova , Debbo io dirlo ? Legge talu- 
no bello , e grande , e maefiofo periodo , il va ru- 
minando, e alfaporandolo con infinito compiacimen- 
to» come un favo del mel d’Imetto; e perfuafo , 

S ueUo dover piacere agli altri , che piace a lui , fi 
flà aneli* egli , a volere fputar rotondo , e fi dà 
travaglio e affanno a formar fuoi periodi, di quat- 
tro membri il meno che fia, tutti della lteffa natu- 
ra a un di preflo , come la Coorte eletta del Pruf- 
fiano Re, II Ciel guardi me, e gli amici miei 
dalle compofizioni di cofioro , i quali per certo 
matto puntiglio vogliono femore, come fcrilfe il biz- 
zarro Martelli , torti e ritorti periodoni , i quali vo- 
labilmente nel verbo , come nelle frutta la cena cam- 
minino a terminare ; e che nella collocazione delle 
parole tanto fuperfìizioft e incontentabili fono ; quanto 
que * nofìri Trancefchi nel mantener P ordine e la dif- 
pofizione delle vivande dalle fragranti loro zuppe ai 
piramidali deflerts , 

Che pretendono effi mai? Non niego io già, che 
gl 1 Italiani antichi di maggior grido non amino un* 
dir periodico dietro la fcorta di Tullio cui fpecial- 
mente tolfero a feguitare ; ma altresì affermo, che;, 
fe. quelli tali meno aveffer prurito di dimoftrarfi i- 
mitatori di quegli efemplan egregj , e fi ftudiaflero 
tli efTerlo piùi troverebbono , che , fe 1’ aprimento 
della orazióne fi fa con lungo periodo, quando fre- 
fca la mente dell’ uditore, e capevole di maggior 
macchina, .litri poi periodi vengon .dietro più age- 
voli, e di corta durata: e così fucceflivamente 
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grandi con mezzani , $ piccoli tramifchiati , la fa- 
tica, e ’l ripofo degli afcoltanti vanno temprando 
con difcrera e dilettevole varietà ; alla quale chi 
contraffa, non fe degno da imitarli, per quanto 
chiara voli di lui la fama . Dirai , che fi leggono 
periodi lunghi lunghi anche continuati, che niente 
incomodano 1’ intelletto . Il fo anch’io ; e ciò av- 
viene , quando le parti , o fia membra di quelli , 
niente fono intralciate infìeme ; ma tutte fi danno 
chiaro a vedere nel luogo, e ordin loro , 

Niente di meno però torno a ripetere, a tre co- 
fe doverfi affòlutamente guardare , non oftante qual- 
fivoglia autorità in oppoffto , I. non generare in ca iftrhr 
modo alcuno con la lunghezza confufionp , ed ofcu-** 
rità ; II. a non affaticare più del bifogno , chi fe 
fchivo della fatica; III. a non dimenticare giam- 
' mai la varietà , che per fe fleffa fe pregio notabilif- 
fimo , Al che farà bene di aggiugnere un’ altra ri» 
fleffione nulla meno importante , che non ogni pe*- 
fiere fi accomoda indifferentemente a ogni eftenfion 
di periodo ; ciò che fi fe toccato più fopra , e ciaf- 
euno fe ’l può vedere predò gli Autori. Alcun 
penfiere involto in grande giro fe come un uomo , 
che ha veffe più lunga della perfona: egli ne refta 
impacciato, e in pericolo di firamazzare. Provate 
a mettere il guardanfante a una fentenza grave, a 
un detto familiare, leggiadro, affettuofo, narrati- 
vo, didafcalico ; e vedrete come la gravità, la grar 
zia, la forza tutta perifce# . 4 

Tanto più che , chi fi pregia di parlare periodi- 
camente , raro fe che molto non intruda di ridon- pl,j*u 
dante: in che però io prima dal viziofo ciò K che vacui, » 
non fe viziofo, difgiungo per più chiarezza. Con- qaa ‘ nop 
cioffìa cofa che già io non fono del parere di certi 
ecònomi , che fanno le fpefe troppo fiottili , e Han- 
no fempre col bilancino alla mano , pelando ogni 
parola , fe fe di giuffo pefo , fe crefce forza , fe fe 
neceffaria. A un Filolofo cotale economia ben fi 
confà; ma ad altro componitore non pervaderei io 
mai , di tenerli a cotal legge , che porta a tifi- 
chezza. SI dia pur alcuna cofa alla fonorità ; an- 
$orchfe niente conferifca alla fiofbmza f non impor- 
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ta , che qualche aggettivo , qualche Anonimo fo- 
prabbondi . No che viziofo non è quel dire raa- 

f 'nifico, liberale, copiofo proprio del grande Tul- 
io , e di alcuni altri feguaci veri di luì ; dove il 
di dììi non c Superfluo ; è anzi accompagnamento 
debito a quella 'eloquenza libera , che liberamente 
difFondefi . 

Ma non c’è pericolo , ( mi fi dirà) che un gio- 
vane fia troppo ritenuto , e fcarfeggi nelle paro- 
le , alla ftagion che corre . Per quello appunto , 
perchè fi va dietro alla Splendidezza, e alla con- 
sonanza, non fi penfa gran fatto al lodo, e al fu- 
flanziale . Vi fi apprefenta una filza di gran pe- 
riodi , che menano gran romore ; ma di cne fono 
citi formati ? Superfluità accozzate con pertinace 
Àudio , una fupellettile di dizioni vaghe e fpecio- 
fe di qua di là induflriofamente trafcritte , e col- 
la randiglia, diceva uno , raccolte , alle quali , 
come Iddio vuole, adattano quel mifero concetti- 
no flirato , allungato , e imbottito , che bene da- 
rebbe in due parole . Sono cotefle mafie di car- 
ne fenza Spirito, o per meglio dire, fon corpi i- 
dropici , non per grafiezza turgidi , ma per inter- 
cutanea acquerella ; fono tamburi romorreggianti 
sì , ma fol di aria pieni . I mal arrivati che fon 
coftoro , fe accade, che uom gli fentà , il quale 
delle cole non giudichi Solamente col fenfo delle 
orecchie; ma facendone Sottilmente la notomia , 
tutte una per una cerchi le vene de’lor difcorfi : 
inviterà, cred’io, i palafreni d’ Arcadia, come i 

! >iù orecchiuti, per afcoltarli , e farne il confueto 
or plaufo . 

E in verità, che discrezione è quella, di volere 
il periodo lungo una pertica, fe ’l penfiero non è 
più lungo di un palmo? Che bifogno di tanti fi- 
nonimi ? qual prò di tanti epiteti , che piglino in 
mezzo i Millantivi , come gran Signori fodero , con 
lacchè innanzi , e a tergo buon numero di famigli ? 
Troppa vanità è quella, troppo ludo ; principalmente 
fe a uno sfoggio cotale tutte fi riducefiero le ric- 
chezze del Dicitore. Un tanto male le più volte na- 
fce da quella , fecondo me , fciocchiflìma flravagan- 

za. 
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za, là qual è d* immaginare P eftenfion de’ periodi, 
primache conceputi fieno i fentimenti da eftendere , 
non quelli a quelli , come ogni ragion vorrebbe , ma 
quelli a quelli per inordinaro modo adattando. 

Non vi paja foverchio il ragionamento da me fu lxv. 

3 uefta inezia; poiché a dir vero nel detto voto » 

uti fono anche autori di chiaro nome , i quali per gf; 
ventura non ad altro polTono giovare uno (ludiaro- ri. 
re avveduto , fe non a far raccolta di buone frali , 
e parole , per farle fervire a più alti , e meglio in- 
tefi penfien . Conciofiìa che ogni uno fi de’ per- 
vadere , che non è tutr’uno , edere buon maeflro 
di lingua, ed edere buon inaeftro di ben comporre; 
nè perchè uno fcrirtore vaglia in alcuna prerogati- 
va , ne viene la confeguenza , che vaglia in tutte . 

Quello fia detto a coloro, che innamorati della pu- 
lizia della locuzione , fi mettono a chius’ occhi a 
leccarne tutte le bave , come fe follerò fquifitiflìmt 
giulebbi . 

Palliamo ai Ripieni , e alle Grazie della lingua t 
nollra. Niuno raggrinzi il nafo a quelli due voca- * raz.it di 
boli , o vecchi , o nuovi che fiano; poiché non mi «»*«“• 
fo io forte nelle parole , e tortamente darò chiari a 
vedere i fenfi miei . Ripieni fon dette dal celebre 
Grammatico Buommattei certe particole riempiti- 
ve , che niente fignificano y nè fòrza , nè pefo ag- 
giungono alla fignificazione delle altre voci ; ma 
loltanto vagliono a far più gradevole la confonan- 
za : e ripieni fi appellano per fimiglianza , cred’io, 
di quei ritagli di carta , e pizzichi di bambagia , 
che non hanno altr’ ufo , fuorché di turare i bu- 
chi , e riempiere i vacui delle fcatole » Eccovene 
alcuni efempj in quelle parole fi, già, mica, pure, 
mai , egli, ella , ecc. , le quali , tuttoché adai vol- 
te lliano in forza di avverbj , o di prohomi , pur 
non di meno fi adoprano Vellìflìmo per femplici 
riempiture : e. g. egli no n Jon mica giovani , ella è 
■pure mala faccenda , colui fempre mai cammina di 
queflo puffo, anzi talora e io, e tu porti fono a riem- 
piere : Io non ci verrò io, tu non m' indurria tu ecc. 
dove è da odervare , che tai ripieni talvolta accre- 
fcono di un pelo la efficacia della efprc/fione. 

Che 
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Che zacchere fon quelle mai? fento taluno in- 
collorito i ufar voci , che niente dicano , non é 
quello imitar la gazza , che garrifce fenza faper di 
che? Colle buone, Signor mio, e ditemi , che ci 
lignificano appo i Latini quelle particelle, quìdem, 
enim , autem , adeo, e alcune altre , dietro cui fi 
fvifcerano gl’interpreti fenza prò, e fpette fiate li- 
gnificano niente niente ? Grand’ imbroglio fi piglia 
alle mani chi negl’ idiomi ogni cofa vuol regolata 
fecondo ragione : fi confentafìo pur alle lingue la 
loro proprietà, a dritto , o a torto che dal collu- 
me fiano introdotte : conciottìaché pretto il coftume 
appunto, a detta di Orazio ( Art. Poet. ) , rifiede 
la fignoria , e la regola del parlare . 

I detti ripieni fono anzi annoverati tra le grazie 
cw.h o della lingua ; benché quello vocabolo di grazie , o 
lutici»»- fia eleganze più altre cole comprenda;. Non acca- 
*lxviu. de , che alcuno faccia il mal vifo a tali grazie : 
u tracie grazie fono , e faranno fempre avute per tali dai 
più eleganti fcrittori . Troppo lunga farebbe la 
* * tela , a volere rapprefentarle tutte , e niente meno 

ricercherebbero di uno intero trattato, quale colo- 
ro il fecero, che ci dieder mette in ordine le eie- 

f ;anze della Greca lingua, e della Latina: ma fenza 
* utilità , cred’ io , rispondente alla fatica. Il 
Buommattei , il Cinonio, il Rogacci , ed altri vi 
porgeranno bafievol lume a difcoprire eib , che a 
me vien bene di additare folamente così di fuga. 

Oltre la grazia , che nafce dalla fcelta delle pa- 
_ role , e teilìtura di etté ; di che fi é detto di fo- 
pra; ci fono gli fcambiamenti de’ fegni dei cafi , 
di o dell e in vece di da o dallo , per in veee di 
da r ci fono certi piccoli trafponimenti : voi il vi pi- 
gliate , lo fi volle per le , tu tei fai ecc, ci fono al- 
cune mutazioni di verbi , grava la peftUtnza colui 
ammalò ecc. per dire ; fi aggrava fa peflilenza , fi 
ammalò : ci fono varie cadenze di nomi , e verbi le 
fila, le dita ecc, faria , face a , foffino ecc. in cam- 
ino di i fili , i aiti , farebbe , faceva , fojfero , Ma 
a che vo io, contrai! mio proponimento, fvolgen- 
do quello , che foltanto vólevafi afccennare ? Cni fi 
attiene a cottili trattati di eleganze, farà certo un 

pro- 
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|)rodig{o', fe non cade in qualche fallo. E’ bifogoa 
andarne per guida agli Autori di lingua , e là io 
rimando la gioventù ftudiofa . 

Su dunque coraggio , non fi perdoni a noja , ni 
a fatica ; niente sfugga al cupido occhio : un qua- 
derno fi tenga in ajuto della memoria, e poi a pri- 
ma occafione fi mettano in moftra pompofamente le 
finezze , e le divizie della lingua. All’erta miei 
penfieri ; mi ci voglio provar anch’io attenti . 

Tutta fiata che mi va per /’ animo , di ponermi a 
divi fare tra me e me i varj linguaggi , flati in prez- 
zo e in onoranza , e altresì gli ufltati da tutti gli 
uomini , che ci vivono , e gli uni con gli altri, mette- 
re in par aggio ; io non mi flo punto in forfè , a dona- 
re la primiera loda allo volgare idioma noflro , come 
più vezzofo molto , e arci bell tjflmo , e ripieno di tan- 
to foavifflma giocondità : ma Je poi mi fo a contem- 
plare una per una le avvenentezze di quella fleffa I- 
talica lingua , per difaminar quale foprafìia alle al- 
tre , mai jì che io allora mi flo io in fui piè dubita- 
fo e fofpefo , a modo di chi a parte venuto , dove 
molte vie facciano capo , una a poggio aprico , altra 
ad orrevole abituro , altra a giardino grazio ftffimo , 
altra altrove mettendo , non bene fa , a quale abbiet- 
to, tutti fendo in fommo dilettevoli , inchinare f in- 
certa volontà deftofa . i . 

Gnaffe che ingnilefe Verter,, che Vaporetti , e in- 
tingoli , e gelatine ! Ma Domine il! definare i egli 
tutto di quello gutto? Non fo di che umore vi fiate 
voi, talun ripiglia , di poco voi commendarle le 
grazie, e le eleganze; e le beffate ora. .No, che 
io non beffeggio quelle, ma sì ,1’ ufo intemperante, 
che altri ne fa: fon effe zucchero, ò vero, fon me- 
le ; ma Tempre mele, zucchero Tempre, e mele., e 
zucchero, ella \ cofa da crear fattidiò infino a’ put- 
ti più ghiottamente per sì fatte cofe perduti . E 
di grazia ditemi in fede buona, un modo sì fatto 
di Tcrivere può egli acquittar lode davanti a perfo- 
ne , che la tetta non abbiano piena di\ vento ì 
Quanto ci ha di ofcurirade , e torbidezza,! 'quanto 
di vacuità, e di affettazione! Guai a compofiztot 
ne 7 che fia tutta eleganze V non c’fe cofa più dif* 

gra- 
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S raziata di quella , che tutta carica , e cafcante 
i grazie. 

Qual difavventura è quella della noflra Italia ! I 
Francefi, gl’ Inglefi fcrivono rutto dì nella natura- 
le loro lingua , altri meglio degli altri ; e alcuni 
fono fcrittori di dozzina, e pur non di meno raro 
i , che pecchino nello lìile ; e tra gl’ Italiani in 
gran numero uomini di valor fommo fono caduti 
nell’uno , o nell’altro elìremo , quali tenendoli al 
troppo baffo parlar del volgo, quali tutto toglien- 
do il parlare degli Antichi: coloro , che fappiano 
la pulitezza antica racconciare all’ ufo, e all’ inten- 
der prefente , non fono molti . Oggidì poi 1’ in- 
duAria di molti V polla, in tutti rubare, e votare 
i forzieri dell’ antichità . 

L’ atte dello Ailo va di pari coll’ arte del cucina- 
re. A’ tempi andati, chi aveva il palato più eru- 
dito , e non deficiente la borfa , voleva buoni pic- 
cioni, e capponi , e polli, e alquanto di pefeagio- 
ne, e cacciagione eziandio, tutto ben cotto e cu- 
rato ; e la profperofa fanità , e ’l rugiadofo color 
vermiglio faceva fede , che non s’ ingannava . Ma 
or nelle tavole più ghiotte non fi vuol vedere co- 
fa , quale Dio l’ha fatta ; fughi, efiratri , aromati, 
cotture, fatture, mifchiature pellegrine e varie a 
fegno , che la feienza del cuciniere farà meli ieri tra 
poco d’infegnarla dalle cattedre, come la Filofofia. 
Tanto Audio dunque , e artifizio tanto per intifi- 
chire le compleffioni , e per farli, con i pii difiefi 
avanti , portar fuori di cafa prima dell’ ora fua ! 
Ma lafciamo, che la gola faccia fuoi accordi, com’ 
ella vuole , con Libitina ; e vegliamo , fe pur rie- 
fee , di por mifura al genio di vezzeggiare nei 
componimenti . . 

I vezzi , e grazie di-lingua fono le fpezierie: al- 
cuni cibi ne ricercano buona dofe , altri lcarfa , al- 
tri appena moArata , altri niente . Così dire dei 
componimenti : i feriofi, e gravi, e famigliari han- 
no la loro grazia nella fempiicità : gli fplendidi e 
maefiofi più amano la dignità, che la formofità 5 ; 
gentili ammettono grazie in più gran copia , e più 
nel parlar didascalico , per ammorbidire la durezza 
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de’ precetti. Ma empierla di fpezierie , non idi 
bene a niuna cofa , cne Tana fia . Gran che ! non 
volerli nb riftringer tampoco a quella mifura talvol- 
ta esorbitante , che pure tennero gli Autori Aedi , 
cui edi adorano , e unire ciò , che in quelli b dif- 

f »erlo, e ammucchiare in una pagina ciò, che quel- 
i' feompartirono in un volume . 

Senzachb quello affannofo Audio dietro a limili n 
frafcherie partorifee due mali notabili molto , 1’ u- tròppi flu- 
ito, che fi feema, e infievolifce di troppo 1* appli- 
cazione alla parte migliore, che è quella de’ penfa- 
menti, al come dire dando aflailfimo opera, e pref- 
fochb niuna al che ; e poco guardando alla robudez- 
za de’ nervi , mentre tutta b intenta la cura alla 
venuftà del colore . Il fecondo fconcio eguale al 
primo fi b , che in leggendo pure gli Autori , di 
tutte le gentili particelle , parole , maniere di dire 
fi tiene efattidìmo conto e regillro ; fia poi , chi 
vuole, follecito dell’ artifizio , dell’ afpetto , e pelo 
delle ragioni, e che che altro fia di fodo , che ren- 
de commendabili più , per non dir folamente , in 
un colle fcritture i preclarilfimi Autori . Or da due 
feonvenienti sì rei penfate , qual ne debba nafeere 
feipitezza , progenie de’ viziofi padri ancora più 
viziofa . Ben mefehino b lo fcrittore, che tutto il 
bfcllo , o di etto la miglior parte la tien dalla lin- 
gua , in che a fcrivere ha pigliato . ' LXXr> 

Parmi , che fia abballanza detto circa la quiddità uìu ri. 
dello flile , che era la feconda parte di tutta la di- • 

ceria ; anche che già fianfi toccate più cofe , che 
quella terza parte riguardano, che tanto e a dire % compra- 
lo mie richiedo ai divertì generi di componimen- * 
ti . Che non fi b già fcritto fu quella materia t • 

Chi non didinfe i tre generi di Itile alto , mezza- 
no , e umile ? Chi non pofe differenza tra lo Bile 
di Lettere , di Novelle , di Storia , di Orazione ? 

Quante fono le differenti fpezie di compolizioni , 
altrettante fi pub dire , che fieno le differenti fog- 
gie di Itile ; come la natura flelfa della compofizio- 
ne preferive , e la pratica dei più rinomati ferma- 
ti ce ne amtnaelìra . 

Non che , s’ intenda bene , non che lo (lite pro- 
prio 
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J>rio dì una compofizìone non abbia luogo talora iti 
altra; ma perché guardato tutto il Comporto , egli 
J> ; pure diverto,' com’ Ma compofizìone diveda * 
M. Tullio nelle opere iftrtruttive , e filofofiche fi 
alza talvolta maravigliofamente al dir_ fublime e 
grandiofo ; e il medefimo nelle orazioni fi abballa' 
a*uh dire piano, fecco , e minuto: nientedimahco 

f )erb chi non s’accorge, confiderato il tutto, del- 
a notabiliflìma diffomiglianza? chi fia si mal avve- 
duto , che, a fcrlver precetti, pigli Tullio oratore 
per efemplare; ovvero a fcrivere orazioni, pigli 
medefimo filoforo, o precettore? " ‘ 

E pure ecco la bontà di alcuni moderni t certe 
Novelle', certi Dialoghi , e Trattati di cofe piace- 
voli e morbide più del bifogno , e altre di tal 
fatta torittuf» fi eleggono per modellò di fiile fia 

S er orazioni, fia per lettere, fia per ogni maniera 
i Componimento. Oh la gran dolcezza di Tale ! 
metter la toga a’ putti, o mandar leggieri in far- 
fetto perfonaggi i più dignirofi , parvi ella’ cofa 
conveniente ? Ma le itt quei libri fi contiene lo 
rtil più pregiato. Sì, piu pregiato, fe Dio vi faU 
vii per quelle materie , ma non per ogni ma- 
teria. ‘ ' ; : 

ixxit. Tre torti^ di compofizioni , che più vengono all* , 
àJniUr gi° va diftinguerei che eiigono ftile dif- 

»«r*,r/«*fomÌ 2 liartre ,• ciò' fono Lettere, Trattati , o Dice- 
tnp *** • rie Accademiche, e Orazioni : dal che non farà 
difficile, di' far l’applicazione a quàlfivoglia pro- 
pofiro- Lettere ho veduto io da fervir d* interme- 
diò a urta Commedia , tanto fcioccamente p'Unti- 
gliofe^ erario di penfieri , di. frali, di periodi , che 
pròprio era delizia a leggerle. 

Con la ragione configliandomi , e cori ciò he ac- 
cennano M. Tullio , e Demetrio Fallereo , uno 
de’ migliori Maertri dell* antichità nell’ arte del beri 
comporre, tre raccolgo e (Te re le proprietà principa- 
li 'delle lettere , a' chiunque fiano indirizzate , e fo- 
na fempllcità, chiarezza , e brevità < 4 

iacxnt. Semplicità sì di penfieri, sì di locuzione ; poi- 
Sempiiri. c hò le lettere fupplifcono il difetto de* famigliar! 
ragionamenti ; per ciò debbono tenere il dir fertì- 
”• ..a r. 1 ' pile* 
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pllce q naturale proprio di quelli (< Oh gl’inetti 
che fon coloro , che avendo a fcrivere , maxime 
fe a perfona di alto grado , fpremono il cervella 
così t come dovefler partorire Minerva ; volli di- 
re , fi danno a pefeare i concetti più nobili e- fu- 
blimi , a fceglier le parole più terfe e più fonore , 
e contornare periodi , che non hanno mai fine ; 
come fe averter affare con 1’ Accademia Fiorenti- 
na . Non fe cofa quella da far ridere t polli ? 

Nel vero che in genere di lettere gl’italiani non 
hanno mica gran fatto , di che vantarfi , guatdan- 
do a quella prerogativa . Semplice fe il Cafa , ma 
di letrere ne ha poche , e quelle fedche , e zeppe - 
di negozi; gran numero ne na il Bembo, e d’ o- 
gni maniera ; ma fi vede , che a lui fatta era na- 
tiva j e famigliare una pulizia anche foverchia , 

Non Che io approvi la rozzezza di alcuni , che 
nelle lor lettere moftrano un faggio nobilitino , 
del niente, che fanno in lingua, con barbarifmi, e 
folecifmi vituperofi. Ma altro fe sfuggir gli fpro- 
pofiti, altro parlare In punta di forchetta. Ne an- 
cora difapprovo lo fcrivere un po’ più lludiato » 
perfonaggi di alta sfera-, dando quali a divedere , 
che la loro dignità e grandezza ci dia alquanto da 
penfare ; lo che fe lignificazione di (lima , e di ri- 
verenza ; ma fenza dimenticar mai , che fare una 
lettera non fe parlare dalla bigoncia. Per altro nel- 
le lettere , che fi mandano agli amici ,' e fono le 
più frequenti , fe alcuno lludio fi voglia fare, do- 
vrebbe elTer più torto, a condirle di tali , e di leg- 
giadria ; come fi vede in affai epiftole di Tullio, * 
di Plinio tra gli Antichi, del Caro, del Redi, e 
del Magalotti tra gl’ Italiani; purcbfe anche in que- 
llo non fi raffini troppo , e tu abbi grazia di Caper- 
lo fare, e non imiti l’afinello faccente vezzi. L* 
arte di fcherzare familiarmente con fummo garbo , \ 

e rifpetto , fi vede più felicemente allignar tra’ 

Francefi, e buon tertimohio ne fanno Boileau, Def- 
preaux, • fopra tutti Voiture* 

La chiarezza fe la feconda proprietà delle lettere * txxt*. 

S ui la chiarezza non vuol intenderli , come nelle CbUrttr 
tre» compofizioni ; una epirtola balla , e talor* fe ** • 

fpe- 
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fpediente, che fia chiara foiamente a chi è indirit- 
ta: tale è la chiarezza di affai epiftole di Tullio , 
e maffimamente di quelle al fuo amico Attico , a 
penetrare i nalcondigii delle quali non ci ha ftrola- 
go sì perito, che ci aggiunga , e meflier faria ri- 
chiamare dall’orco la mefcbinella ombra di Attico, 
che ne chiarifle . Fuor di negozj però, e d’ alcu- 
no fcherzo , non è mica lodevole certo fcrivere Del- 
fico, che altri affètta : i vocaboli fiano femplici e 
Comuni , e fecondo l’ antico proverbio il fico fi 
chiami fico, e pane il pane fenza tanti giri e arzi- 
gogoli. 

Anzi non fi faccia fcrupolo di pigliare, chi fcri- 
ve , dal volgo alcune paiole , comechè barbare e 
rufticane ; dove, a far chiari i fuol fenfi, fiano ne- 
ceffarie . Ben mi fa ridere colui , che , a uomo 
fcrivendo di letteratura affatto ignudo , e dando a 
lui importantiffime commiffioni , una cotal lettera 
ne conciò, tutta fiore non fo fe di crufca, o di fa- 
rina, che ’l pover’ uomo , tutto il dì ftrologando , e 
dando della tefta nelle muraglie , quando gli parve 
avere indovinati gli ordini , fe’ tutto a fchimbe- 
fcio . Che fia mai a intendere, Dio buono! uomo • 
di quella palte , fe in vece di velli to trovi fcritto 
roba , pefca in vece di perfico , mele per pomi , ri- 
gagno per rivo, o fecondo il linguaggio de’ Lom- 
bardi , ragia ì 

Brevità Ha la terza dote, e non fia difficile a 
rev " ' confeguirla, recidendo i volumi girevoli dei perio- 
di . Ma come può elfer brieve , chi una pica ciar- 
liera ha fortito per madre ? Che uno fi eltenda a 
mifura della moltiplicità, e ampiezza degli affari , 
e delle cofe , che meritino d’ edere fcritte , colui 
non pecca contra la brevità: ma che 1’ uom fi dif- 
fonda in penfieri frivoli , in circoflanze , e minuzie 
importune, in efprelfioni piene di voto; e così pa- 
gine fi fchiccherino da capo a piè , con filze di ba- 
ciamani, e di profferte, e dimollrazioni di liima, e 
di divozione ; non è quella una morte , a chi dee 
leggere, e non è oziofo? 

Non fi vieta no , che qualche linea concedafi alla 
urbanità e cortefia ; ma fi vorranno perciò imitare i 

No- 
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Notaj', che s’ingegnano d’ imbrattar piti fogli, che 
poffono , per quinci ritrarre maggior guadagno ? 

Che vale però (caldarci fu quello punto ? Per alcu- 
ni è fatica gettata a volameli perfuadere ; fe prima 
la natura fatta lor più correfe non ne ricompone 
gli organetti del cerebro . 

Circa i Trattati , e le Compofizioni accademiche , L xxvr. 
a quelle dico per lo più convenire lo Pile medio . comptj >- 
In quéffo Itile , il dico anch’io , poterli affai più 
allargare- il pugno, e fparger fioretti più largimen- c bt. 
te. Scrittori eccellenti ce ne danno la licenza, e l’ 
efempio . E di qui appunto giovani eziandio at- 
tempati hanno pigliata cagion di errare , dandofi a 
intendere-, che quello , che è conceduto , e prati- 
cato lodevolmente nel genere delle compofizioni ac- 
cademiche, potefie generalmente con laude accomu- 
narti con ogni fpezie di compofizione . Per quanto 
però la natura della cofa, e l’aria, in che fi piglia 
a trattare , comporti e vezzi , e galanterie , e ag- 
giramenti ; uomo che voglia effere uomo , flarà 
tempre in guardia, che non apoaja affettazione; e 
la chiarezza non ne patifca. Qui non bifognano 

più parole , pollo il già ragionato di fopra in ge- 

nerale intorno allo flile . 

E già fi affretta il mio animo a favellare dello LX xvir. 
flile Oratorio , e venire ad alcune più Uretre par- Stile «»- 

ticolarità : poich’egli è quello lo flile , che più • 

rileva : febbene dal già detto in addietro non o- 
fcufo trafpare ciò, che mi avanza di dire. Di Itile 
oratorio, ognuno il fa, ne ha di molte fogge, e 
nei diverfi Oratori egli è anch 5 effo diverto: chi 
l’ha più culto, chi più fprezzato ; chi abbondevo-: 
le, e chi fugofo; chi placido, e chi veniente . Se 
ballafle un Autore anche di nome a giuflificare li- 
na maniera di flile , non ci faria luogo a regola 
certa ; perchè converrebbe andare in infinito , per 
applicare le regole ad infiniti Autori . 

. Lafcio flar quel dire oratorio , che è fatto fola- 
mente per alcune congreghe di fcelte e litterate 
perfone; il qual dire è oratorio in ciò , che s’ in- 
nalza a maggiore fonorità , e fplendore ; ma non fi 
differenzia dallo ftil medio, in quanto è addirizzato 
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femplicemente all’ intelletto, e fi tiene a fiorita pd- 
' fare/za ; fecondoche più fi addice al genio degli a- 

fcoltatori . Parlo io di quel dire oratorio , che % 
acconcio a commuovere, e fi dirige Univerfalmente 
al Popolo , quale nel fuperiore difcorfo è fiato da 
me circonfcnrto . Come adunque allora fu da 
me richieda popolare eloquenza , cosi ora ricercali 
Itile popolare * 

Lxxvm. Che e queflo , che voi dite , dii popolare ? Uno 
tiri' pò* ^ rozzo , e grolToIano ? Così dicono , e così vor- 
poisrt. rebbon , che fofle y coloro che cori un nome onora- 
to s* ingegnano di lufingare la propria dappocaggi- 
ne, e ignoranza* Sappia pur dunque ogni uomo , 
* che la purezza , e la pulizia dello ftile non ripu- 
gna nientifiimo al dir popolare* I quattro giàjjiù 
volte mentovati Orator chiariflimi Demoftene, Tul- 
lio, Grifodomo, Gregorio Nazianzeno fon elfi roz- 
zi e incolti ? o pure non fon popolari ? Il popolo 
ama egli forfè un parlar pedefire i e pantanofo ? 
Soltanrochb non fi offufchino al fuo intendere i fen- 
timenti , ama egli fenza dubbio il gentile, e fopra 
tutto il luminolo e rfiagnifico * Il Popolo più mi- 
nuto tal ufa il linguaggio , quale il vefiimento , 
groffo e lordo ; pure gli piace di fentire altrui ben 

t arlanti , come di vedergli, fplehdidartiente vediti . 
1, in ogni animo, per piccolo che fia e vile, pur 
» fono alcune faville , che ad amar la nobiltà e la 

grandezza della dicitura Io accendono } e ad efTerne 
convinti , bada tornare alla mefnoria , quale gran 
calca di Popolo affogava gli Oratori antiderti , e- 
femplari della oratoria magnificenza * 
ìxxix. Il punto da , a intendere, come va intela cotefia 
M? 0 * magnificenza , e pulitezza; perchò fi confaccia coll* 
intendimento popolare. Come la magnificenza con- 
fide nel modo di concepire le cofe in mente, e nel- 
le forinole, con che i concetti fi efprimono ; in due 
maniere fi può efler tratto fuori de’ termini della 
difcrezione. Chi ha vigorofoj’ ingegna, piglia trop- 
po alto il volo: intenda egli ciò, ch’egli penfa, e 
pochi con lui ^ che ’I volgo ignaro non ha afe sì 
ferme , da feguitarlo , e raggiugnere gli alti fenfi; 
o fia perché contengano erudizione ignota, eadrufa 
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dottrina ; o fia perché involgano riflefli ingegno!! * 
o che che altro alieno dal penfar volgare . Infelice 
Colui , che del più della gente porta opinione affai 
vantaggiata in materia d^ingegno , e di coltura . 

Chi poi 1* ingegno ha mefchinello y corre peggior 
fortuna, dove voglia (piccare ben alto il volo. Po- / 
verino ! che fare ? Nobili penfieri non vengono ; fi 
ajuta col fantafticar raffinato » col tronfio , col poe- 
tico: le mancano penfieri » vengano in foccorfo le 
parole. Sapeffe almeno fare quello a dovere ; poi- 
chi anche quella è una fpezie di magnificenza : sì 
bene , fe ’l buon fucceffo ha caro , guardili dal va- 
cuo, e fopra tutto dall’ofcuro . 

Voi teftfe notàlle il dir poetico , come viziofo » lXXX. 
diri taluno ; e pur e* non molìra mica effer quello OtiiojM 
U fentimento di Cicerone ( 1,-j. de Orar. ) « la do- ***' * 
ve P Orator configlia , che Voglia leggere i buoni 
Poeti , per acquiftar perfezione nella eloquenza . 

Non credo io già , cne quello raccomandaffe , per 
non dòvere dai Poeti pigliar niente a fuo profitto. 

Ni quello non fe pure il mio aVvifo , rifpondo io : 

*hzi con ciò Vorrei far avveduti certi omicciati , 
che altra fcienza non apprezzanti fuor quella di far 
quattrini , e la poefia condannano quali difutile i 
perchfe non conduce alla fcienza d’ ìftromenti , di 
conti , e di fctirtura doppia . 

Della poefia 1* Orator li può giovare affailTiino , 
chi he dubita ? Quante cofe all* arte poetica , e all* 

Oratoria fono comuni, non che cohfim'tlt?. Ragioni, 
affetti , racconti , figure , artifizio , fentenze , tutto 
quali , fi può dire , il fuflanziale egli fe egualmen- 
te di ragione dell’ Una arte, e dell’altra; maffima- 
mente ove fi tratta di poefia feria, e grandi ofa « 

Che dirò della locuzione , in che però dalla orato- 
ria fomrnamente fi differenzia la poefia? Che ( varie- 
tà , che vivezza , che energia , che magnificenza 
non può egli da Poeti apprendere un Oratore ? Che 
fe collui fe un cervello fventato , che ( lafciati i veri 
frutti e falutiferi , volta l* appetito improvido alle 
frafche di penfierUZzi , e ftafi poetiche , ed fe lieto 
di menate il cocchio dell* aurora, e far Volare l’au- 
gel di Giove , e alludere a favolette frivole della 
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gentilità ( fe non forte per alcuno fcherzo ) qual 
colpa ne ha la poefia ? Alle tre Anticire fi mandi 
per buona provvigione d’ elleboro , a medicare il 
cocuzzo di chi fuor di propofito vuol fare fredda- 
mente il Poeta; e fi mantengan Tuoi pregi, e dirit- 
ti alla poefia. » • . 

Scanfato il detto vizio, altro fi prefenta perico- 
TuHxj** 1 lofo più, ed fe quello della foverchia lindura , che 
da a l cune tette non fi vuol capire, e pur è la pelle 
della mafchia eloquenza ; di quella dico , che fe 
commovitrice degli animi . Io non faprei , fe 
ghiotto leccator di ftile fia mai pervenuto all’ac- 
quifio di eloquenza tale. Certo e, che M. Tulliq 
inclina a credere , ( in Bruto , feu de dar. Orat. ) 
che quella eloquenza vezzofa e florida , ma fenza 
nervi , e fenza pungolo , la quale fcorgefi in Deme- 
trio Falereo, nafcefle da certa paflìon Teofrafticadi 
abbellire, e far da mufico fu la ringhiera, 
txxxn. La cura fuperftiziofa di venuftà , e melodia in un 
Pulita Oratore, non faprei, a che meglio paragonarla, che 
firvf he butti donnefcni , i quali affottigliando con garbo 
lo flomaco, affievolifcono mal a propofito la perfo- 
na. Longino nel fuo Trattato aureo del fublime c. 
35. e ultimo dice cofa, che potrebbe parere flrava- 
ganza, fe non ci vernile dalla penna d’uomo cosi 
alunnato . Del dicadimento del parlar fublime nella 
eloquenza Greca ne accagiona , lapete che ? La per- 
dita della libertà, che fece la ftefla Grecia. La Gre- 
cia in ferVitù non fu la Grecia , che prima era . 
Dietro ai corpi diventarono fervili ancor gli animi ; 
nfe Oratore alcuno più s’ innalzò a fignoreggiare al- 
trui coll’eloquenza; da poi che inchinò egli i pen- 
fieri all’adulazione, e al timore , la condizione fer- 
vile fi fe transfufa nella eloquenza flefla , abile perciò 
piuttofto a dare di fe traflullo, che a piegare, e reg- 
gere gli afcoltanti.. ( Vaglia quello avvifo ai Reg- 
gitori , di non avvilire -gli Animi de’ giovanetti : 
altrimenti non farà mal , che le compofizioni loro non 
raprefentino la viltà del loro Animo ) . Ma ritornato 
al fentimento di Longino , quale fchiavitù , dico 
io , peggior di quella delle frali, e delle parole? Deh 
mirate il martorello : che Aitichezza , oimfe ! fi 
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agita, fi fvifcera, fi divincola; cerca, fiuta, fruga: 

Oh fate fella , la parola è venuta ! Una ecatombe 
rollo fi offra al Dio Locuzio ,, che di tanto è flato 
a me cortefe . Uno , che di eleganza vive cosi fol- 
lecito , potrà egli mai riufcire alla fublimità , ga- 
gliardezza dell’ eloquenza ì . , 

So ben io , che anche in orazione grave , e for- 
zofa ci ha luogo anche ai vezzi e alle grazie , fia 
nella efpofizione di alcuna dottrina, fia in qualche 
definizione , o racconto , o che che altro . Ma fi» 
ancora, che l’Oratore non dee trattenerli molto in 
sì fatte cofe ; e non mai debb’ ei mollrarfene amo- 
rofo . So , che altre parti della orazione vogliono 
lludievolmente darli a veder difadorne , per ben pa- 
rere. Tali per Io più fono gli affetti , le preghiere, 
le fentenze gravi: in che la ItelTa loro fempficità e 
il più vago ornamento . E che ? Starà egli bene 
in vifo a Catone il fattibello ? O dove è la natura 
quella, che parla, vi par forfè cpnveniente, di ma- 
Icherarla con 1’ artifizio ? Lxxxm. 

Ma e non fi potrà egli nelle orazioni ufar quello 
flile di che ne diedero efempio gli Autori piu Ili- Je,l ° 
mabili della Tofcana favella? Torno a ripetere, che 
eglino per la più parte tutt’ altro fcrilfero , che o- 
razioni ; che loro intendimento fu di dilettare , e 
non di . muovere ; e fe pur talvolta ebber penfiero di 
muovere ; per quanto li fa , non furono molto feli- 
ci , a ottenere ciò , che volevano ; forfè , o eh’ io 
m’ inganno , perchè le reti , che tendevano ai loro 
afcoltatori , erano di una telfitura da farli conofce- 
re . Per eccellenti che fiano le orazioni del Cafa , e 
del Bembo ; dopo uditele Carlo V. e ’1 Senato Vi- 
niziano quello vollero, che volevano prima. A per- 
fuadere intelletti affai volte ottufi e pertinaci, a 
vincere animi reftii e cupidi fi confa, egli è vero, 
un dire fplendido e magnifico, ma tale perù , che 
fia limpido , e fciolto , e agevole ; ficchè niente 
imbarazzi gli uditori: anzi, per ritornare a quello, 
che fi diceva da prima, tale il vorrei, che non im- 
barazzalfe molto l’ Orator medefimo ; ficchè quelli 
potelfe meglio penetrare nei fentimenti , e lalciare 
sfogo più libero al proprio ingegno . 
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i xxxiv. Ma come va , mi ripiglia taluno , che commen- 
C *ìZ fiUm d *^ e ^altamente la fcelta , o la difpofizione , e la 
Tpr‘°”xa- fonorità delle parole ; e qui nello Itile ricercate di- 
tur„ ti ». fcioltura , e libertà? La prima cofa tutta arte, e 
"***&• fatica può ella (tare con la feconda, che vien dalla 
natura, e dal cortume? Sì, che ci ha, dich’io, u- 
na via , di congiungere infìeme due cofe , che a pri- 
ma villa fono contrarie ; e quale ? Apprendere pri- 
ma molto bene Io Itile , e non afpettare ad appren- 
derlo , quando 1' orazion li compone . Se no , al cer- 
to o Itile, o eloquenza anderà alla peggio . 

Non ci ha eloquenza piò difgraziata di quella , 
chefchiava è fatta dello Itile : e non ci è Itile peggio- 
re , ni piò affettato , ni piò incoerente di quello , 
che cosi alla fprovifta , e tumultuariamente fi vuol 
far molto bello ed elegante . Mi fi dia un buon uo- 
mo , che fi metta in capo di tutta derivar ne’ fuoi 
fcritti la tofca eleganza antica , effendone prima fla- 
to innocente affatto. Dio buono! dove ne andrà e- 
gli a finire ? che mufaico capricciofo farà una cotal 
dettatura di antico mifchiara, e di moderno? quale 
chimera non piò veduta , comporta di membra e- 
rtranie , e difcordanti ? Fatto che tu abbi attento 
Audio, e regolato di bello Itile } allora ti baffi, di 
ben bilanciare le formole in alcuni parti di piò im- 
portanza : pel reftante non ci impiegare piò , che 
mezzana diligenza ; e fappi , che a volta a volta 
meglio, che i lifci , farà una nobile fprezzatura. 
ixxxv. A qual fine , dirà piò d’ uno , quella eloquenza 
c°mt fi* eccitatrice degli effetti, della quale pur or ragiona- 
M trattar dei pubblici affari dalla ringhiera, il 
qti<nx» deliberare delle alleanze , della pace , e della guer- 
trota*». ra } il perorar le caufe private , accufare , difende- 
re, tutto è ito in difufo; nè quelle piò fono le pat- 
ti dell’ Oratore , e appena dello antico modo Ate- 
niefe , e Romano rimane alcun veftigio nello Stato 
Venero, dove gli Avvocati, divenuti armatori ; 
nelle quirtioni private hanno tuttavia libero il cam- 
po alla eloquenza . Se a diritto , o a torto forte le- 
vata via la vecchia ufanza di aringare , non fi con- 
viene a me , di definirlo: fembra piuttorto, che 1 
trattar delle caufe per modo piano, e difcotfivo fia 
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il più adatto a rinvenire la verità, fenza gl’ingom- 
bri di una eloquenza tumulruofa , e brillante , che 
non di rado la pub nafcondere , o traveftire , fucce- 
dendo affai volte, che colui la vinca, il quale ha la 
lingua migliore , comeché fi abbia le peggiori ragioni . 

Egli é però indubitato , che a quello fare la elo- 
quenza ne patifce un difcapito ineffimabile . Che fa- 
rebbe di un Demoftene, di un Cicerone, fe nati fof- 
fero ai tempi noftri? Che fon erti mai tanti Togati al 
prefetjte, i quali da natura fono tormari all’ eloquen- 
za? Allo ftudio delle leggi, delle coffumanze, delle 
decifioni altra volta fatte, e di cento altre taccole di 
foro , é limitata la loro induftria . Al fulgor dell’ oro , 
e della gloria quanti fpiriti nati a grandi imprefe, che 
ora danno fopiti , fi defterebbono ad emulare la greca , 
e latina eloquenza! E forfè forfè alcuno Tullio par- 
torirebbe anche la noffra, o la futura età . 

A parlar chiaro, direte, ella é dunque inutile in 
oggi cotefta eloquenza forzola conforme all’antica : 
a che però logorarli per farne acquifto ? Meglio fia 
per tanto , di dare opera a quell’ altra eloquenza • 
quieta e florida , che è volta al diletto ; poiché 
quella viene almeno più foventemente a taglio . Ri- 
fpondo, che non na tutto il torto, chi é ai quello 
avvifo fpecialmente ove- fi parli di pprfone del feco- 
lo . Benché però a dir vero , fe lo efercitarfi nella 
eloquenza forte non gioverà a formare uno Orato- 
re ; gioverà fenza fallo non poco, a formare un par- 
latore valente, che faprà nell’ufare fcambievole far 
meglio e con più forza entrare altrui nell’animo i 
fuoi affetti , e le fue ragioni. Ma altra cofa ci ha, 
che più infinitamente rileva . 

Se la eloquenza de’ Roftri é venuta meno ; dalle txxxvt. 
ceneri di quella , direi quafi , é nata la Eloquenza 
Sacra , che tutta la efficacia per fe addimanda , e 
per la dignità del fuo obbietto fopra la profana fen- f*? » • 
za comparazione s’innalza. Poiché di che tratta pnftns ' 
la, fe non di Dio, e delle divine verità, delle vir- 
tù, dell’anima, e della falute eterna? Le quali co- 
te, come toccano la parte miglior dell’uomo, anzi 
tutto l’uomo ; per ciò fono ai una importanza e- 
ftrema. Sarà dunque più avvantaggiata ).a condizio- 
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ne dell’ Oratore Sacro, che quella dell’Oratore prò* 1 
fano? Direi di sì, fe gli uomini tanto fodero inte- 
reffati negli affari dell’altra vita, quanto erti meri- 
tano. Ma la efperienza ne infegna tutt’altramenti . 

Ecco pertanto i vantaggi di un Oratore profano 
/opra del facro : argomenti varj , e Tempre nuove 
circoftanze , che con la rtefla novità attraggono 1’ 
attenzione degli uditori } lo che falta agli occhi 
nelle orazioni di Demortene, e di Tullio. Ciò che 
monta wor più , argomenti di cofe temporali, e 
fenfibili , e affai volte fottoporte agli occhi degli 
afcoltanti ; di che fece Tullio ufo continuo, e ma- 
ravigliofo. Che dirò poi di quei motti, e rimbec- 
chi , e defcrizioni piene di Tale e pepe , onde friz- 
zano le orazioni del medefimo Tullio? Quello fcher- 
zar .quando gentile , e quando amaro , quel volgere 
in ridicolo la cofa, e 1’ uom, che vuole ; che for- 
za non ha, a levar la noja, a letificare la fantafia, 
a ritrarre gli animi donde fi vuole , e dove fi vuo- 
le , piegarli? E' forfè lecito a un Oratore facro » 
di fare lo rteffo ? 

Un tempo non fi ebbe ribrezzo di quello fare ; 
ne fi perdonava ancora alle freddure ; perchè non 
mancano refìe così infulfe da compiacerfene .■ ma già 
il dirti, che la nortra Italia da alquanti anni fi ver- 

S ognò di fe medefima, e fi rivolle a un parlare più 
egno delle Sublimi cofe, che proponeva : che anzi 
rta in guardia , e deve rtare , di non lafciarfi della 
lingua cafcar parola, che Tenta del ridicolo, o alcu- 
na ridicola fpecie porta chiamare alla fantafia : nel 
che, come altrove ho avvifato, poteva anche il Se- 
gneri elfere un po’ più guardingo , fe gliel’ averte 
confentito la Tua età , il qual , non oliarne ciò , ci 
porge nelle Tue fcritture l’efempio di molto buono 
lìile oratorio. Se poi fi mira agli argomenti facri , 
comechè ce n’ abbia una infinita ; pur non di meno 
quelli , che fono proporti a trattare a un Orator fa- 
cro, fon Tempre gli ftertì , già cento volte uditi , 
e cento : e io mi figuro , che ancora Merter M. 
Tullio con tutta la lua facondia e difinvoltura fi 
lentirebbe impacciar più , che poco, a dover trova- 
re yn nuovo afpetto , e imprimere nuova energia . 
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Ha nulladimeno il facro Oratore nella divina Scrit- 
tura , e nelle Opere de’ Santi Padri un vantaggio 
notabiliflimo per la vivacità , per la forza , per la 
munificenza, per la dottrina, per la varietà: onde 
poterfi abbondevolmente , cred’ io , ricattar degli 
altri fvantaggi pur ora detti . Ma Iafciata Pare una 
comparazione sì fatta, che non fi pub bene, ne pie- 
namente difcutere ; certo fi é , che anche (’ Orator ... 
facro pub riufcire a grande eccellenza, fenza dipar- 
tirfi un pelo da ciò , che alla fantità del fuo mini- 
fiero e conveniente. 

Ma dove mi vo io aggirando in cofe aliene dal <*•- 
mio proponimento? Dello fiile debbo io parlare a ’™° ■f** 
facra orazione richiefio ; delle orazioni dico , che 
hanno berfaglio 1* efiirpamento dei vizj, e la for- 
mazion del collume , e comunemente fon dette pre- 
diche. Poiché panegirici, e altre orazioni dirno- 
firative ammettono maggior pompa e ludo, mafiì- 
xnamente in Italia , dove la maggior parte dei Di» 
citori per antico ufo fi guarda dal moralizzare pun T 
to ne poco , per tema , che troppo gran frutto fe 
ne raccolga. Alle Lezioni poi di facra Scrittura , 
e ai ragionamenti ifiruitrivi non mal ci dice per 
avventura un tantinetto d’ ilarità , e di piacevolez- 
za ; purché non s’ introduca la comica buffoneria nel 
luogo fanto, e fenfibili non fi commuovan le rifa; 
che quella fora non piccola indecenza . ' , 

Ma finite , che fiile di predica vórrefie voi ? Uno X J 
ftil dicevole alla dignità delle cofe, che fi efpon- prtdìdc . 
gono , e confacente , il più che fi polla , allo lpiri- 
tuale profitto degli uditori . Vi par , eli’ io doman- 
di niente d’ ingiufio ? Pub egli alcuno a buona e- 
quità ripugnare a inchieda sì ragionevole ? E badate 
bene, che, quando diffi fpirituale profitto degli udi- 
tori non é fiata mia intenzion di parlare folamente 
dei Dotti , dei Letterati , delle Dame , e de’ Cavalie- 
ri . Son elfi foli , cui Gesù Crifio ha rifeattati col 
fangue fuo? Non, intefi parlare altresì dello in- 
colto lavorante , del zotico famiglio , della fempli- 
ce donnicciuola, di tutta in fine l’infima genterel- 
la . E che ? Volete voi effere accettator di perfo- 
ae , e indirizzare altri , e altri no , alle porte dei 
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Cielo , che fta a tutti egualmente aperto ? Ciò fer- 
mato , quale principio inalterabile , venghiamo un 
poco a rivedere il pelo a certe maniere di predi- 
che così fatte . 

r™ ° n . aC m. de * n *■««* P*«« ripetere il già detto 
tmUanna- proprio di una eloquenza , che abbia 

y irtU niuo 1 v 5 re » *1 che q u ‘ ha luogo interamen- 
" P È *ltantochfc T eloquenza nel pulpito a quello 
i* ,r ^ta» pi muovere al ben fare gli animi dei 
eden , Or mi fi dica in fede buona, che fi deb- 
ba afpettar da cotali , che più «anno folfeciti del ci- 
ro i JL n P en °do> c *! e della falyazione di un ani- 
. ma. Che 1 pulpito riguardano, qual luogo accon- 
cio , donde far fapere al mondo fa perizia loro in 



> °\ veT0 a punizione de f Popoli a Pio 
ribelli ; corpe di non fo quali Sacerdoti, e Profeti 
dille già la Scrittura ? Che altro fono i bronzi fo- 
*or/, e cembali tintinnanti , dei quali parla 1’ A po- 
polo Paolo > ( x. Cor. c. i$. ) ‘ 

Si preftino attente orecchie ad alquante parole 
del gran Pontefice S. Gregorio , tratte dalla lettera 
a Leandro ptemeflh a* fuoi Morali , le quali gran- 
demente fanno, allo feopo noftro ; eccoveie tali ap- 
punto , quali in lingua noftra le mife il reputato 
Volgarizzatore : Io ti priego , che tr afeorrendo tu i 
detti di qHeJta opera , tu non domandi le foglie del- 
le parole , perocché per le fante Sfritture è riprefa 
la levita del parlare fenza frutto , da' trottatori di 
c ° e ne ^ tempio di Dio non fi debbono pianta- 
re ferve nè bofehi : e materialmente tutti veggi amo , 
c " e J* biada , che ha molte foglie , ha le Spighe me- 
n °ft uttt i°fe -Or farebb’ ella, foggiungo , io, fat- 
tibil cofa, che alquante cannucce fogliute , feofle 
da cotanta autorità, foflpr per mettere a terra qual- 
ehe parte del loro infruttifero fogliame ? Se no, a 
quelli tali parlando fuori di metafora ricorderò lo- 
ro cofa di molta paura. ApprefTo uno antico Scrit- 
tore dotto ed elegante fovviemmi d’avere trovato 
•critto , come a certo boriofo Filofofo fofifiico fu im- 
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porta la pena di dover fotterra portare una cappa 
tertuta di foffifmi tutta fiammante . Or quefto in 
verità mi mette in non lieve timore, che a più d* 
uno non fia per eflere addortato il fuo cappino igneo 
di vane parolette, e di rabefcati periodi contef- 
furo . 

_ E ad un Predicatore non fia lecito parlar netta 
lingua migliore ? Rifpondo , eh* io non trovo fat- 
to lóro da Crifto quello comandamento ? sì trovo 
bene fatto il comandamento , di procacciar il ben» 
fpirituale degli afcoltatori . Perifca pure , fe ciò fe 
neceflàrio , coterta lingua migliore , e ottima : e fai- 
do Aia ciò , che fe di obbligazione indifpenfabile . 

Ma fenza un parlare ornato la gente non ci vuol 
udire alla ftagion prefente . Chi n’ fe in colpa , 
dich’ io , d’ avere fatto 1* Italia alla paro'a di Dio 
il palato sì delicato? Non fono flati alcuni Predi- 
catori con certi loro boccaccevoli manicaretti ? Go- 
munqne la cpfa vada; non fe dovere di un Predica- 
tore di tirar molta gente a fe , ma sì di tirare , 
quanto fe da fe , a Dio coloro tutti , che lo afcol- 
tano , E poi che direfle , fe cotefto parlare ornato 
forte piò abile a fugar la gente , che a traryela die- 
tro ? Sarebbe egli quefto uno Arano cafo , < e non 
più veduto? Lafciate gli zerbini letterari , che 
frafeheggiano , e fon vogliofi di frafeherie : gli al- 
tri comunemente fono di tutt’ altro gufto ; come la 
efperienza lo fa fentire , a chi non fe accecato da 
paftìone . 

Eenchfe difti male , che parlare ornato , parlare ( 
nella lingua migliore , fià contrario al frutto, e al 
gradimento comune anche del volgo . A così par- 
Tare fa egli meftiere di metter fuore tutte le eie- nttt. 
ganze del Boccaccio, tutti i periodoni del Cafa , 
tutti i ravvolgimenti del Bembo? Ma fe quefto 
forte , fi converrebbe degradar dal porto di efempla- 
ri di Tofcana favella cent’ altri, cn’ da’ Signori Ac- 
cademici Fiorentini vi furono Sollevati : # lenza qui 
replicar il già detto ; che quei medesimi incliti per- 
fonaggi non fecero mai il meftiere di Predicator E* 
vangelico, e molto meno alla età noftra. 

Ditemi dunque per per grazia: Uno, il qual» 
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elegga parole di Crufca, ma intefe, frafi di Crufca , 
ma intefe, qualche piccolo trafponimento y ma inte- 
lò ; che li laici ancora fcappar dalla penna qualche 
grazia di lingua, ma non cercata, ne ofcura ; che ( 
la locuzione , e ’l Tuono fappia bene adattare alla t 
Qualità dei fentimenti ; e molto più , che abbia 1 t 
Pentimenti medefimi e gentili, e forti, e maeltofi ; 
uno , che quello faccia , non parlerà egli ornatamen- 
te ? E perche in vece di de fio o di fio ufi dejideno , 
in vece di ejìolle innalza , in vece di dubjtofo dubbio- 
J'o, e che che altro di tal natura; dovrà effer guar- 
dato, qual imperito, o non curante della lingua mi- 
gliore? Che fe anche nell’ oratorio Itile profano ben 
dice non di rado certa nobile fprezzatura ; a piu 
forte ragione fi vuol quello intendere nell’ oratorio 
facro , in legno dirò così delle troppo più grandi 
cole , che occupano la mente dell’ Oratore . 

E avvertafi bene ; che or non condanno folamen- 
xci. te quella eleganza , che tanto o quanto ofcura i fenfi 
JXjwì del Dicitore, cofa già di fopra battuta, e ribattuta 
di predi- a fazietà: ma condanno altresì ogni altra eleganza, 
c* . come che fia , che adulando troppo a le orecchie 
dilturba l’ immaginativa ; ciò che allo fpiritual frut- 
to ripugna : e quella niente meno , che e contraria 
alla dignità della Divina parola . Così è : la parola 
di Dio imbellettata e profumata non porta piu il 
carattere di parola di Dio , la maellà , il decoro : e 
quindi ancora perde la forza ed efficacia Tua pro- 
pria ; perchè diventa parola puramente umana . 

Una grave femplicità è lo Itile ordinario, in che 
Dio. ci ha efpreffi i fenfi Tuoi : chi più a quella li 
avvicina , parlerà di Dio , nella maniera più degna 
di Dio. Quinci vengo a conchiudere, che varj or- 
namenti , e finezze ai Itile poflòno convenire otti- 
mamente a compofizioni profane, e difconvenevo- 
li edere a compofizioni facre ; per quello appun- 
to, perchè facre fon quelle, e profane quelle . Non f 
fentite voi quella diverfità nelle perfone , che Ipe- 
cialmente a Dio fono facrate, o non lo fono? Se x 
vedete un Cavaliere di mondo vellire attillato 
con fregi d’ oro , e con capigliera lungamente llu- 
diata allo fpecchio ; e’ non vi pare? che fi difcon- 
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venga all’ efler fuo . A un Ecclefiaftico no , e mol- 
to meno a un Regolare , voi dirette , che noi con- 
fente la fua condizione . Pulizia e decenza va be- 
ne ; rton Tuccidume, non pezzenteria; ma nh pure 
ftar tanto in fu i manicotti, e fibbie, e fcarpette, 
e tabacchiere , e cappellini , e cappelloni , che fan- 
no fegno della leggerezza e vanità delle tette , che 
l'otto vi fono allogate . , 

Or ditemi, volete voi la facrofanta Divina paróla 
vettire alla moda con zerbinefchi abbigliamenti ? 

Certo , fe un Predicatore fa tutto il fuo ttudio fu 
quegli antichi Mefferi , e Magnifici , riusciranno 
prediche di mufchio . Vedette voi mai certi Gani- 
medi ,’ che nelle Chiefe al Santo de’ Santi quegl’ 
inchini fanno , e riverenze fcannellare con torci- 
menti di vita , che tettb a Madonna fecero in tea- 
tro, e nelle fale ? Or tale avviene del favellare . 

Certo che a me è accaduto di fentire dal pulpito 
cotali affettini, che la Spofa de’ Cantici arebbe a- 
vuto difficoltà di ufare , e alcuni colloqui , che ti 
avevano tutta 1’ aria di un complimento alla buon’ 
anima di Ser Giovanni . • • ' ■ ' 

Che dirò poi di coloro , che non arrogano di 
adoperare in compofizione facra parole e formole 
affatto poetiche , e parlando della gloriola Vergine 
Maria le danno il nome di Diva ? Dove fiamo? Oh 
poetuzzi difgraziatittimi , che poetando non lartno 
verfeggiare , fe non che in profa ; e profando vor- 
rebbero pure far credere, di valere in verfi! Tj v 
piaccia , o buono Apollo , di carminar ben bene 
con la paftoral tua frutta cotefti feguaci importuni , 
che tanto difonor ti fanno, poeti non meno, ch£ 
prefatori.. ‘ > . 

Ben v’intendo io , fento chi mi ripiglia , voi xcu. 
in compofizione facra vorrette ancora facro lo fti- 
le, Confolatevi : ce n’ha di tali Predicatori, che /*. 
fono lavorati perfettamente al vottro genio . La 
Scrittura fanta ella ò la maeftra del loro ftile ; da 
quella fonte divina fon derivate le efprettìoni , e le 
formole: un parlar tutto fcritturale egli b quello’, 
che regna nelle prediche loro . Quella b veramente 
parola di Dio , e fi appalefa per tale . 
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Chì pub immaginare , rifpondo io , per quante 
cagioni, e vie fvapori il fugo del cervello umano? 
JLa vanità di bruttare le pagine con citazioni eru- 
ditamente nojevoli , non è cola nuova ai tempi j 
che corrono. Come afTaiSfimi tra i buoni Antichi 
ci avrebbero fatto non piccola grazia , a darci al- 
cuna annotazione, per difetto di che fiamo adef- 
fo aM’ofcuro di non poche cofe, che farebbe be- 
ne fapere ; cosi al prefente una perfecuzione ci 
muovono di giunte, e note, e prelazioni, che 
desiderare ne_ fanno il fecolo dei visigoti . Di cer- 
ti Predicatori altri folleciti di moSlrarfi valere in 
Grammatica, una gragnuola di teSli latini ci ri- 
yerfanò fopra la teTla, fenza pure (piegarli nella 
lingua volgare, che, chi non la di Latino, pub 
far Conto, che la predica non Sia per lui.* Se non 
foSTe qualche anima da Dio eletta, che a contri- 
zione Si muova ; come quel forefe già fece all’ u- 
dir di una orazione degli Studj . Molto buoni Pre; 
dicatori per Monache larebbono quelli , giacchi di 
latino tanto più ne vogliono eSTe , quanto ne in- 
tendono meno . a Altri per altra via fi voglion far 
nome di eruditi nelle facre Catte , volli dire * con 
inferire j)et entro a’ periodi le fràfi , e^ locuzioni 
della Scrittura trafportate nella Volgar lingua, fen- 
za pur accennare, che tolte fieno dalla Scrittura: 
e quante più ne poflott raccogliere , tanto fi ap- 
prezzano più , e lotto beati . 
t E voi quello far riprendete? Udite quel , che 
iti ciò riprendo, e quel, che approvo. Appruo- 
vo , che dalla Scrittura fi piglino parole , t frali , 
efprelfioni, che alla proprietà del nollro idioma 
nort dlfconvengono , e aggiungort forza , o maellà 
al nollro parlare J ni punto tolgono di chiarezza: 

2 u elio non pub eSTere, che /odevóliflìmo , e Colui 
ilice , che il fa fare . Se dizioni di quella foggia 
prender fi poSfono con lode da qualsivoglia Auto- 
re , in qualsivoglia linguaggio abbia egli fcritto j 
a miglior diritto fi potranno prendere dai Libri 
fanti , ad un Predicatore Singolarmente propofii a 
prò Suo , t altrui . £ di vero chi non fente una 
energia , e dignità adatta a ogni genere di Scol- 
ta- 
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latori in quelle forinole: Le Jìagioni / opra te fette 
Molte fi cambieranno , finche tu [appi , che net re- 
gno degli uomini [ìgnoreggia l' Altijfimo ( Dan. C. 4. ) 

Verrà loro addoffo la tabulazione , e la miferia 
( PrOv. I. ) Commi fero abbomi/tazìone , e non Jeppe- 
ro arrojfirne ( Jer. c. 6. ) Di forinole di tal natura 
piene fon le Scritture, e non ci vuol più del buon 
lenfo , a faperne far buona fcelta . Oh quello sì che 
farà un parlare fcritturale da uom di fenno? 

Ma vada un per contrario , altre maniere di dire ^iv. 
accattando, mal confacenti al rtoflro idioma; e a {"'utura- 
lìanificare la difamina, e Io fpurgamento della co-* 
fcienza, dica Jcopare il fuo fpirito ( Pf. 76. ) , a 
gnificare i pravi infegnamenti , e peflilenziofe dot- 
trine dica, che fedette in cattedra di pejìilenza ( Pf. 1. ) 
che fantafìe deggion correre per la mente a gente 
idiota, nell’ afcoltar cofe tali ? Voglia Dio, che, 
né pute fognando efler quelle formole della Scrittu- 
ra , non vi faccia fopra le beffe . 

Né qui veruno mi contrapponga il contrario ufo, 
che mai egli offervato avene in alcun Padre Gre- 
co , o Latino , verbigrazia in Origine, in S. Ci--, 
priano , in S. Bernardo , o altro ( qualunque » Per- 
ciocché é da fapere, che a’ tempi de’ primi due le 
traduzioni greca, e latina della Bibbia erano divol- 
gatiflìme, e tra la gente, eziandio fe inletterata , 
lo lludio di quelle era pili comune , eh’ ora nort è, 

«(Tendo elTe Icritte in quell’ idioma , che ’l popolo 
tifava . Per la qual cola non era tanta difficoltà a 
ficonofcere i detti fanti , che non erano così da 
lungi dal popolare conofcimento ; S. Bernardo poi 
foleva parlare a perfone verfate nelle lettere facre . 
Oltreché fi dee penfare , che detti Padri , ficcome 
Uomini prudentiflìmi , non fi cdnduceflero a ufar 
forinola di dire fcritturale , la quale mal conofeibi- 
le riufeifle agli afcoltatori , o poteffe ingenerar lo- 
to qualche immaginazione men che decente . La 

J |uaf prudenza io altresì da tutti i trattami delle 
acre cofe ricerco * ' 

Altro é, quando una efpreflion di Scrittura, co- 
meché ai noi flraVagante, fi propone , fi fpiega, fe 
ne dilucida il letto fenfo* altro é , quando così di *•*«'«•- 
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fuga fi getta , come una efprertione forte del Pre- 
dicatore medefimo . Quello non fi difdice , quello 
da uomo faggio non fi può confentire . E perchè 
niuuo per ventura fi fcandalizzi di quefio mio 
parlare, come poco riverente alle parole di Dio ; 
qui giovami di fare una riflertione grandemente 
utile , anche a rifpetto di rutti gli Autori , che 
fenderò in linguaggio diflomigliante dal no- 
ftro . * 

Iddio, quando dettò i Libri fanti in lingua E- 
braica , e Greca , accomodò i Tuoi fenfi divini al- 
, la proprietà dell’ una lingua , e dell’ altra . A chi 
traslatò in latino gli fterti' libri , avuto rifguardo 
al Dettatore fovrano , parve , fecondochè a fiomi- 
gliante propofito ferirti il Magno Gregorio nella 
prefata epiftola al Vefcovo Leandro, parve ,• dirti , 
cofa troppo indegna di riftringere, le parole ceiejìia/i 
fotto le regole di Donato. Conciortìa cola che a una 
flrettirtìma traduzione , quale a divino dettato con- 
viene , tre cofe fono richiede > come faggiamente 
notò nell’aureo luo libro De lntcrpretatione Pietro 
Daniel Huezio , cioè a dire una fcrupolofa efattez- 
za nello J porre i Pentimenti , fedeltà nel rapportar le 
parole , e [ollecitudine fomma nel rapprefentare il co- 
lor dello file , così che Io Itile fia lemplice , ovve- 
ro magnifico e fublime , coni’ è nell* originale . A 
quello pertanto ponendo 1’ occhio i configliatillimi 
Traduttori, con accuratezza fomma dieder opera a 
ritenere non folo le fentenze , ma altresì le frali 
flraniere , quali interpreti fedeli , che quanto poflò- 
no il più , parola fofiituifeono a parola , amando 
meglio, che venirti manco la proprietà del latino 
idioma , più torto che perirti una particella mini- 
ma del fello fanto : il che fecero dovutamente, ac- 
ciocché, il divino depofito in tutta la fua integri- 
tade a noi pervenirti . Quinci di neceflità n’i av- 
venuto, che affai luoghi della Scrittura fiano intral- 
ciati e ofeuri , e però abbifognino della fiottile in- 
veftigazione di dottrinatirtìmi Commentatori ; ed al- 
tri tengano un linguaggio totalmente alieno dal no- 
ftro italiano , e perciò richieggano la diferezione dt 
, ufatore pratico e avveduto. Nc quella debbe parer 

cofa 


\ 


l 

Digitized by Google 



i 


TERZO. y 241 

colia firana , a chi poco poco abbia di feritore di " 
t lingua, eftranea. Chi farà tante volte vomitar fan* 
0*e , e fiamme , e Jaffi , quante fece Virgilio ? Chi 
il vento Euro, ad imitazione di Orazio, farà andar 
cavalcando per /’ onde Siciliane ? E pur la vulgare 
noftra è congiunta in parentado firettiflimQ colla 
lingua latina . . 

Che fe vogliam bravamente metter mano ad eru- 
dizion pellegrina , aperto vie meglio fi farà il mio 
penfiero . Su dunque andiam mentalmente al Giap- 
pone , e alla Cina , a pigliar qualche faggio del 
parlare fini Ili mo di quelle genti , a patto però 
un ridere non fi tralcorra . Eccovi nella citta di 
Funai S. Francefco Saverio itovi per vifitare il Re 
di Bungo ( Maffei Vita di S. Franc.I. 3. c. 4, )» AI 
Santo apprettato era Solenne ricevimento : nella pru- 
ina entrata fe gli para innanzi nobile puttino, che 
in atto riverentiflìmo gli dice , ejftr tanto gradita 
ni Re la fua venuta , quanto «t gradita la pioggia al - 
le campagne lungo tempo bruciate da raggi cocenti del 
Sole ecc. Innoltratofi in altra fianca Francefco , ec- 
coti altro putta a complimentare : Padre Bonza Jan* 
tOy.la vojlra prefenza farà al nojjro Re, com * è alla 
madre il dolce rifa dei f no bambino , allorché lo vez- 
zeggia nel feno . Noi vi giuriamo per i , capelli de' 
n offri capi, che ancor quefie pareti , che allo f guardo 
da' voflrt occhi ora giotfcono , ci confortavano a farvi 
quefte accoglienze ecc. ,Che dirgfle , Signori miei, 
fe entrati, in qualche albergo vi veniflero uditi co- 
: sì infoliti complimenti ? Non crèderefte d’ effere a 
gabbo pigliati i E pur quelle parole furono di grar 
vi (firn a e finceriffima riverenza. 

Paffiam of alla Cina, regione forfè -di tutte al 
mondo la piò letterata , a veder una lapida ftimar 
biliflìma in maniera mirabile difotrerrara 1’ anno 
1625. nella provincia di Sciensì venerata come ma- 
dre delle altre quattordici provincie , la qual lapi- 
da fcolpita tutta in caratteri a favella , parte Cine- 
fe , e pane Soriana antica, ci dà a conofcere , che 
la Fede Evangelica entrata era nella Cina infìn da- 
gli anni di Crifio 63 ó. ( V. Bari oli ili. della Cina 
L 4» ) i comecbè appretto fiata ne fotte in quel re* 
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gno annientata eziandio la ricordanza . Dì quefte 
fferiziene feria cerne ognun vede , e in materia tan, 
to grave , quant* é la religione j veggatene qualche 
moftra ; giacchi troppo lunga cola farebbe porte hit* 
ta diftefamente . Dire, che Gesù Crifto difctte a) 
Krabo , e trafle di cattività le anime fonte, e me* 
nolle al cielo, ad un Cinefe l troppo- vite parlare.; 
a maggior altezza tirano le menti orientali : Portò 
H chiaro giorno ad efip Ugnar la ritti delle tenebre.. . 
Qtùnci tratto»? lo animo di nati i Giufti , - M porti 
fui la nave della fida mi feri oprila, alla- realo e /pinta- 
dtda corte ; dov' erano deftinate . Qui non fi' nomò 
na mar roflb , ne fcartetto, nè ballarne, o anuria» 
ti, rpa con più elevatezza^ dette cole fi ehiaiuano 
Regno de' coralli , panni di jvcofa tortura, odori, che 
ravvivan gli fpiriti . Ji dinotare , che dove man* 
dio non é te. perfona , pure vi è te potenaa deite 
’mperadore , ecco bizzarra eÉpreffìone : Ancorebi La 
barba del. Dragone fin a (Tento, ne fon prefonti gli 
archi e le fipade . Ne volete più b Un sì gran he. 
ne fi rio o dono è da pregi arfi , quanto- P altezza dot 
monte a mezzodì .... No » fio- ne arrafferà di watt 
gogna il cuore .... Fondò la oafa della leggo-) e, ne 
abbellì t portici , gli atrfi, le- cantere-, oomt fichi»» 
To di fagiani, che volano in piume di più colori.. 
Bene io m’ accorgo , che la gente ride-, e dal ride* 
re mal* fo rattenermi a neh’ la , che- tali bizzante 
vengo rammemorando . Ma ridono forte i> Cinefi l 
Io vorrei poter farvi vedére , con?’ eglino edi- 
te maggior ftrietà e gravità dèi mondo o dico» 
no , e- odono cofe ancora alle noftre orecchie più 
firavaganti . Gli riprendete perciò ? gli bemte 
voi? fcfii del pori laratjno vofiri ripmhfori , e bef- 
fatori . 

Ora s> che- mercé de’-Giapponofib e dei Cinafi. il 
mio ragionare dee far lieti ? Secemiftt , t» mai gli 
ha fatti trilli per io puffato, e comincieranno a 
guardarmi con occhio più ami che volt . No , difi 
iimulare non voglio- una; loro fia difefiv, fi* difcafi 
p*> Intendafi bene : io feufore non fo nè ruvide» 
za di ftile , né ftravagaoza , o- folli cà di fentuntntic 
ma rifiringendomi a- colali Vanezze e ardite*» prò* 
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prie della locazione, che ora noi mettiamo in can- 
zone, dico, a rifpetto di quelle dover noi poter 
effete piu coridifcenderHÌ * 

Conte , mi verrà replicato , come (offerir Una locu- 
zione i ohe al primo farli fentire , invece di parto- 
rir frutto di buoni perifieri nelle menti degli afcol- 
tanti , provoca a forra le rifa ? Ma Gorelli ine! ora- 
bili condannatori dovrebbono pur Capere, che tal 
cofe appar ridicola in un tempo * e tri un paefe , 
la quatrin altro non appariva * Dovrebbon Upere , 
che le frali é formule ai dire, fono fertiplici , fiano 

a urate , così come le parole, > fon legni del itten* 
e concetto formati ad arbitrio , e tanto vaglio- 
rio, quanto il capriccio degl' inventori e ufateri 
divifa » Dóvrebbou riflettere , efie gli Oratori di 
fceehco eràn Uomini , non pecore i Qune mai ciò ? 
tifar un linguaggio -, per lo qual fodero univerfaK 
tn«fnte derjfi è beffeggiati , e non fc ne accorgere ? 
Ovvero accorgendotene , porre ogrii Audio e fofle- 
citudine in trovar modi di piò e piti tirarli addof- 
fo le irrifiom ed i, dileggiamenti ? Ben mi parreb- 
be efler di Tale dolci {fimo colui , il qual tanta dol- 
cezza in altrui edere fi perfuadefle . 

In qriefia età ho , che quel parlare non farebbe Ih 
V ernn modo fopportabile ; e chi fa dov’ egli fia, a 
cetto non Polirà j fo hOh vuol* che gtiene fìeauri 
la pena delle pubbliche fifch’rate * Ma il mio dif- 
corìo riguarda il fecolo , in che vi fleto , e parlaro* 
no i Set entità •» Bea io fofperto forte , .che 4 i lor 
linguaggio figurato, e involto in ertdizion diffte- 
c oncia , non guari contemperato fofie al comune in- 
tendimento , e berciò «è al frutto ancora fi confa- 
cele : la quale farebbe eofa fenza aleuti dubbio ri- 
prenfibile » Oltreché ri modo di ben parlare è fem- 

5 re pili fierirò configlio il prenderlo» bob dalla ino* 
a cné corre, ma dagli Autori , che per univerfale . 
opinione foo tenuti 1 migliori. Ma quanto è <*Ua 
taccia di locuzione movente a rifp , dico , e ridi- 
co, che le frali d’ allora fono ridicolofe, come le 
cuffie donnefche de* fetoli trafeorfi. rilevate a piu or- 
dini di gloje e di Dall rini, le quali or per vergogna 
non porterebbe in capo Una femminuccia* Volgete , 
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244 RAGTONAMENTO 

e pur nelle età preterite erano abbellitura di prifl- 
cipefTe reali, e ai graviflìme matrone. 

Tant’ è : fia il cafo , fia l’educazione , fia la va- 
rietà de’ climi , fia 1’ alta riputazione di alcuno 
fcritrore, che preoccupa le menti altrui, e fa ac-', 
certare per buono , quello ancora , che colla retta 
ragione non fi confà ; in ogni linguaggio ci ha 
cotali dizioni , che trafportate d’ uno in altro tem- 
po, d’ una in altra favella, diventano ffravaganti , 
tronfie , ridevoli , o viziofe come che fia . Di effe 
ben fi può dire ciò , che di affi» coftumanze av- 
vifatamente ammoni Cornelio Nipote nel fuo pre- 
ambolo alla Vita degli eccellenti Comandanti , ac- 
cennando alquante cofe , che alle orecchie degl’ im-- 
periti mal luono renderebbono in Roma ; mentre 
che nelle Città della Grecia fi praticavano con lo- 
de, non che fenza biafimo* ’ • 
xcvn. A qual fine, dirà taluno , quella diceria? A due 
F<uttò fini , dich’ io 5 il primo di non eflere sì proclive a 
riaprite- * ar * a Idpra di certe formole , che ci vengano 
àtnit \ udire, non dico tanto -della facra Scrittura, per la 
quale ogni Cattolico ò preoccupato da venerazione 
profonda,; ma dei Santi Padri 4 , e dei profani Auto- 
ri eziandio , i quali ‘fcriflero in idioma differente 
dal noflro . Senza che non fi vuol pur obbliare 1 ’ e- 
tà , in che quegli fcriflero; mentre non la fola di- 
versità delie lingue e dei paefi, ma altresì quella dei 
tempi rende alcuna maniera di parlare degna di feu- 
fa , o di riprenfione , ovvero anche di lode . 

Il fecondo fine, che più al cafo nóftro ò confor- 
me , riguarda 1’ ufo appunto di molte forme di di- 
re, fiano fcritturali , fiano di qoalfivoglia altro Scrit- 
tore. Ma ftando principalmente alle Scritturali, fia 
pur egli* veriffimo, che i profondi fenfi fort’ effe a- 
feofi appartengano a ogni genere di afcoltarori ; la 
-ragione però infegna,' effere vero niente meno, che 
l’Oratore Chriffiano fi de’ afte nere di quelle; che d’ 
immaginazione men decente poffono lordare la men- 
te; e le altre y che o generano ofeurità , o fembian- 
>a hanno d’ improprie , non le ufare, fe non dopo 
additata la fonte y donde fon tolte, e dichiaratone 
il retto fenfo,'' ^ - 1 ■ 
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• E con ciò parmi varcato quefto pelaghetto nojo- 
fo di cib, che partiene allo Itile, e legnata la via, 
e difcoperti i minutiflìmi fcogli , dove innavvedtt- 
tamente poflono rompere anche gl’ingegni i meglio 
fatti per la eloquenza. ^ } 

Una cofolina mi rimane a toccare circa la recita* xcvni» 
zione , non mica della importanza di efla , e dei 
pregi, o difetti della medeiìma , che ci fono ampi***®** 
trattati ; ma sì di una piccola conciatura , che le 
ha giunta la nolìra età , voglio dire un certo fapo- 
rar le parole , e lafciarfele , dirò così , liquefar fa 
la lingua ; quali come fe di una quintefienzia di 
nettare le avelfe Venere fpruzzolate . L’ uditore ac- 
corto dice tra fe , che ’l buon Predicatore fi fente , 
e vuole far fentire agli altri , che Itile ha delicato . 

In compofizioni profane reciti ogni uomo a modo 
fuo ; diflimuli i luoghi dei punti ; fia languente e 
calcaticelo, quant’ egli vuole: ma quando fi tratta 
di piegare al Dene le mal inchinevoli vojontà ; di 
grazia non ci venga con cotefte leziofaggini , che i 
vizj palpano , e non combattono . vero e però , 
che levata che fia la dilicatura dello Itile > levato 
farà ancora il faporetto della pronuncia. 

Non mi reltando più altro , che dire , qui farò fi- 
ne . Or entri , chi vuole , a portare della mia fati» 
ca dritto giudizio , o torto ; fecondo che da ragio- 
ne , o da capriccio a giudicare è condotto . Io lem» 
plìcemente vi ho efpolto ciò, che mi andava peri* 
animo ; come può accader di leggieri , che 19’ in- 
ganni io; così non è imponìbile , che s* inganni , 
chi diflente da me. Alla gioventù vaga di bello iti- 
le non farà certo difutil cofa , il far le confidera- 
zioni qui brevemente raccolte ; perchè appaflìonata- 
mente, e alla cieca non corra dietro a niuna moda, 
che vegga nafeere , e ferpeggiare per le lingue di 
quelli , appo i quali per tutta ragione vale la novi- 
tà . Ai Sacri Oratori domando perdonanza, fe mi 
fon fatto troppo avanti in cofa di lor giuridizione : 
i più valenti di loro non me ne faranno feortefi , 
vergendomi tirare al medefimo termine , cui volta- 
ti fon efiì , cioè alla gloria di Dio nella falvazion 
delle anime; dal qual le alcuno declina, per fegui- • 
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■far l* appetito Si fila gloria Vana *, a lui prlego 4al 
Ckto toffe , raucedine , foli rodine , rhafoadteri enr^ , 
diti i che ttìefombWrtienre gTt rubiti le prediche , fic* 
ebfe faccia .'inno ; « ratto lontano fOWo dal dolermi 
di fue offefe * che Col mi grava * di JiOrt avere ba- 
ttevate Copi* del pib fodeWe aceto* Onde fregarte- 
li e pèf rttodo* «be *1 pfàtìeoré Viviffimo l’al- 
tro pizzico* violento dell» hindi» ite » 4. 

fimi ; ' • 
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